
L'ARCHIGINNASIO 

BULLETTINO 
DELLA 

BIBLIOTECA COMUNALE DI BOLOGNA 
D1RETIO DA 

ALBANO SORBELLI 

ANNO XIV - 1919 

BOLoe A 
COOPER TI A TIPOGRAFICA AZZOCUIDI 

1919 



IND IC E 

1EMORIE ORIGI LI 

ORBELLI ALBA o. Relazione del Bibliotecario al . ignor Asses-

sore per la Pubbhca I truzione Pago 

GAMERRA EDGARDO. Giornali Bologne i del Risorgimento - L 
azzetla di Bologna (1815-1870). . . Pago 2 , 117 

DE.LLA CAS.\ RAfFAELE- SI I To. 1~1 \ O. Pie\'i e \'Icari ti Fo-

ranl!l del Bologne~e ( conti nazione fine). .... p , H 

DE ARU ANTO. 10. utour de quelque traductiùl1 et imltation 

du thé tre fr nç i publi es . Bologn de 16 ) a I ro (con-

tinua) 

DEllA R n E.U:. r mmenti di tOI in ivile d e de ia­

ant' pollinare in ta nano dI \ ll~ta. or d Uo 

erra\' lle (continua) 

. mi P 0[. ntol io 10nl m ri n I imn I( 

n l:. V \1 n: I-

H8\ n Prolu ion di nh o Irunto I rzi le 

nel cod. 1 S della Blbliot ca dell' mn \O p g 

di \Ib rlino C rr TI 

TI. 
~ 

lob.Ji td rredi di Ho \III. 

di r I 
qu 

101 

U 

I l 

7 
7h 



-IV -

NATALI GIOVANNI. Benemerenze geografiche 'di un Almanacco 

bolognese del secolo passato • . 

BATTJSTINI MARIO. Maestro Ottaviano di ser Ugone da Volterra, 

medico, rettore dello Studio Bolognese nel 1329 

BoSCHETTI ANTO FERRANTE. Fulvia IFelicini moglie del conte 

Giuseppe Maria F elicini (1649) . 

EMERY LUIGI. Le notizie intorno alla famiglia di G. C. Croce 

Pago 164 

,. 170 

172 

e \' interpretazione di un suo capitolo in versi inedito. ,. 175 

DEL VECCHIO GIORGIO. Per Giuseppe Mengoni e per le lapidi 

cittadine . 

Alla Biblioteca universitaria 

Concorso (11) Baruzzi 

Convegno archeologico. 

NOTIZIE 

Cospicuo lascito per l'arte e I storia bolognese 

Dono (Un) alla Biblioteca universitaria 

Dono (Un) dell Regina Madre al Museo C rducciano. 

Elezioni (Le) delle canche ali R. Deputazione di toria P Iria. 

Esposizione (L') del Francia. 

Intorno all'acquisto della Llbreri CardUCCI fatto dali. Regma 

Madre. 

c Mater (L ) Studiorum 

Memona (In) del cav. uff. Giuseppe Bignami 

Monumento (Il) di Leonnrdo Bistolfi G. CarduccI. 

Morte (La) del prof. Galante 

Morte (La) dello scultore Luigi Bi tolfi 

Morte (La) di alfredo Carducci . 

Mostra (L ) retrospettl\ a d I p e aggio bolognese. 

Nella R. ommis Ione per i testi di lingua. 

Nuovi nomi a trade di Bologna 

Nuovo (II) assetto della Pinacotec . 

Nuovo (Un) palazzo per le Belle rti in Bologn 

Nuovo teatro popolare. 

Opera (L') del Comi t to per Bologn storico-arti tic 

178 

Pago 90 
,. 187 

187 
IO 1 4 

I 
,. 89 

lO 93 

lO 

• 
,. 

IO 

• 
,. 
,. 
,. 

,. 

94 

181 

94 
84 

85 

188 

95 

94 
94 
93 

89 

92 
91 

9 
86 

f 

-v-
Raccolta (La) ferrarese Cavalieri alla Biblioteca dell'Archigm-

naslo 

Restauri in San Francesco 

Pago 88 

185 

Ricordi del patnota Livio Zambeccari al Museo del Risorgi-

mento. 186 
Targa (La) bentivolesca di Francesco Francia al Museo CIVico 

di Bologna IO 186 
T ommasino del Bologna e Duccio da Monteverdi, pittori, a Vol-

terra nel 1335 . IO I 2 

Vita (La) dell' Università di Bologna nello scorso nno. lO 182 

RECENSIONI 

CESTARO B. C. Vlt mantovana nel «Baldus" con nuo e o ser-

vazlom su l'arte e I atlra del F olengo Pago 

DE MARI I T 1\1 RO. I libri di muslc dell contessa ofia Coronini 

F ag. n Iv li GorIZIa nel ettembrc 1916 IO 

FATTORI O OFRIO. A diporto pel Montefeltro. ,. 

FERRARI VI ·CENZO. nnali della Tlpogr fi Reggian IO 

FR NCESCHI I GIOVAN J. Manuale di P trologl ,. 

FRANCIO I PIETRO M )010 ntico c tello del MonteCehro . 

G LANT DRI::J. \I diritto ecclesi , lico nelle nuove terre 

d'ltali .. L 

GIOMMI LIO E.LI.O. Come ReggiO venn in pote'là di Bertr ndo 

del Po etto (1306. 1326) 

GRILLI ALFRf O , A petti del p salo , 

R OMAG OLI . n RE. Nel r gno di Dioni o. tudl ul te tro co-

mlco greco • 

BERILLO MICHELE. Le origini e lo svolgimento della I tter tur 

it lian , 

SORBELLI ALOf . O. Intorno lle prete e onf I m di IU ppe 

RICCI vittim dell re none u tr· ten n I I 2 

ORBELLI LO . O. L otltia t tu Hetruri e ,. ed il t mpo 

d lla su composlllone 

VI INI , 11L10 P , OLO. I Pode t di Modena. 

1336-17% 
eri cronologie 

IO 

,. 

,. 

,. 

,. 

95 

190 

190 
191 

192 

l 2 

19 

194 

97 



-- VI-

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BORTOLOTTI ETTORE. Italiani scopnton e promotori di teorie 

algebriche. 

DOLFI Po IPEO - CUZZANI MAZLo\RELLO. Memorie per la vita di 

Pirro Malvezzi (1540.1603). 
FRATI LODOVICO. Liutisti e liutai a Bologna 

FRATI LODOVICO. Miniatori bolognesi del Quattrocento . 

GAMERRA EDGARDO. Un giornale del padre Gavazzi 

GURRlERt RAFFAELE . SoRBELLI ALBA O. La Illustrazione sto· 

Pago 99 

» 195 
» 100 
» 196 

rico • artistica dei comuni della provincia di Bologna • 100 
GURRIERI RAFFAELE. Antichi farmaci rilevati da vasi della farmaci 

dell' Ospedale Maggiore di Bologn . » 1% 
MACCHIAVELL! AUGUSTO. Amb scerie tenute dagli Stroa i presso 

la Repubblica di Siena nei secoli XIV-XV . 197 
MAL I>.GUZZI ALERI FRA CESCO. I m hon Dipinti della R. Pina-

coteca di Bologna . » 100 
PINETTI A : GELO. Francesco Bartoli comico ed erudito bologlle e 

e la prima guida artistica di Bergamo • » 197 
RICCI CORRADO. Figure e figuri del mondo teatrale • • I f) 

TESTO. I ALFREDO. I Sonetti della c Sgnera attareina » 10 I 

Università (L') di Bologn nel pa ato e nel presente I 
Z CCAG. I I GUIDO. Cmo da Pi, toi . Studio biogr fico . 101 
Z rudèll, Sturièll e ani àt . 200 

PPENDICE 

(CO , UMERAZIONE I PARTE.) 

ORBELLI LBA. O. Le iscrizioni e gli stemmi del)' r hi in-

n lO, 01. Il . Pa . 4 S) 
D I.LOLI LBERTO. La difesa di Venezi nel l 4 nei car-

teggi di C rlo Berti Pich t e di Augusto I- glebert » 

T A VOL rUORI TE.STO 

J rea di Rolandino Pa seggeri (G'lglielmo e GerarJino rchitell i, 

Giovanni di Vlviano cultor) . Riferita I testo . • Pel 71. 

- VII -

ELENCO DEI COLLABORATORI 

DELLE AN ATE l-XIV DE « L'ARCHIGINNASIO » 

ALBINI prof. cav GIUSEPPE 
ALiPRANDI pro! GIUSEPPE 

AMBROSINI avv. RAIMO 'DO 
ANTOCNONI pro!. ORE TE 
BATTISTI I doti . M RIO 
BELVEDERI pro!. mon GIULIO 
BONATTO prof. FRANCESCO 
t BONGIOVAN I MBROGIO 
BOSCHETTI conte , TO I FEltR NTE 
BO "DARI conte doli . cav. FILIPPO 
BO ELLI doli . TONIO 
BOTTAZZI LIGI 
BRIZIO prof. AI.BERTO 
BRUZZO prof. cav. GIU EPPE 
CANE ZZI prof cav GIO\ 
CA TO I ca\. FUL IO 

ARCERERI prof LLIGI 
A IN! prof. <omm. TOMMA O 

A LlERI RCHI OL TI CLARA 
CES. RI I-SFORZ conte pro!. WID R 

CHIAPPELLI prof. comm LUIGI 
OMA DI I ono AVV . cav. ALFREDO 
REMONI I· BERETT A prof. A MARIA 

D LL RI cav. doli. UMBERTO 
DALLOLIO doli . gr. uf! . en . ALBERTO 
DE ARLI prof. NTO IO 
DEL VE CHIO prof. cav. GIORGIO 
DEL! A A are . don R, f ELE 
Duc TI prof. PERI LE 
EMERY dotf. LUIGI 
FA L TTI prof. comm. Pll C RLO 
FltlPPINI prol. FRANCE 
pOR TTI r f. LDO 
. R CHINI pr ( ITTORIO 

FRATI doli . uff C RLO 
FR TI doli . c \ . LODO" ICO 
FU:\1AG LLI prof comm GI SEPPF. 
G MERRA prol. EDGARDO 
GER ICH pr I. TIBERIO 

RDO 

t JACOLI prol. cav. ulJ. FERDINA DO 
LEVI prol. EziO 
L1PPARINI prof GIUSEPPE 
LtVl comm GIOVAN I 
LUCCHESI prol. CARLO 
MACCHIAVELLI don AUGUSTO 
MA \GUZZI V ALERI conte dou. FRAN· 

CESCO 
M ICARDI prof. LUIGI 
M SSAROLI doli. IGNAZIO 
MASTRI cav. doli. POLO 
MERCATI mons. dou. ANGELO 
MI C RELLI prol. ALESSANDRO 
MORINI maestro NESTORE 
MOTTA pro!. ing . c v. EMIUO 

A Cl1BENI a v. GIOVAN I 
NATAU p,of. GIOVANNI 
t ORIOU dou . cav. EMILIO 
PANTANELU dOli GUIDO 
t P ASCOLI pro! GIOV N I 
PETRI doli. STANI LAO 
PICOTTI pro!. GIOVA BA TTl T A 
t PROF IONE pro! ALFO O 
RAVA Gr. C. on . prol. LUIGI 
RIVALT pro!. CA 11LLO 
ROCCHI pro!. comm. GINO 
RO. I prof. cav GIORGIO 
~ RUBBIA 'I com m ALFO. SO 

AL\I TI ATTlUO 

ALBA O 

DA 

'E UT 
L. 

- -=--~ - -- --- - .---------



L'ARCHIGINNASIO 
A o, IV - UM. 1-3 BULLEITINO DELLA BIBLIOTECA 

GE AIO-GIUGNO 1919 COMUN LE DI BOLOG A 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

al sig or Assessore per la Pubblica Istruzione 

A' o 1918 

Ill.mo ignor A es ore, 

-",. ~} 
/i1l~~"'. 

r'fJ c..: ~) UESTI anni che proiettano tanta luce e tanta ombra 

~ n gli a petti delle cose no tre, e ne portano quegli 

) lementi co titutivi che più tardi permett ranno 

~~~s;:~ di comporre il grande quadro, lasciano un po' in­
certa e qua i compo ta la linea, che pur finora parv chiara, 

delle fin lità e d i modi no tn. i va innanzi, come i uol dire, 

alla iomata. eh arà domani? quali vie imprenderà a pelcorr re 

il popolo - e intendo per popolo tutta la no tra cittadinanza -? 
E po .ibile eh si ritorni alla ondizione di prima? E come 

perehè i don bbe tornare, se è vero, com a ioma, il rapporto 

che i t Cr cau a fletto, tra pr parazione d av enim nt ? 
La Blbholt ca ha conLÌn ato, in qu ta condizione, la ua olita 

VIa, d ha r to, il meglio ch h potuto, ma certo enza 

un ori n am nt sicuro, di pr nd rt: p rle a qu Ila vita ch andava 

di mom nto in mom nl mutando i, e dir m meglio form ndo i. 

I r 1 

del!' 

più chi. r \ISlon del uo mandato, dell u 

Ilor ,prà meglio por m, no i m zzi nec an 

erla , o 010 nch p r coor III r i uoi ~fOlzi , qu Ili 
eh v mnanZI, a I ggiungere un det rminato e pre-
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ClSO assetto. Ha continuato, dissi, la vita il meglio che ha potuto, 

ma va detto subito: con lacune, con povertà di mezzi, con poche 

braccia e poche menti fattive, appunto perchè - ed era fatale -

anche su essa la guerra ha portato le sue conseguenze. 

* * * 
IL PERSONALE E LA GUERR.\. - Via via che son passati 

gli anni di guerra, e più danno ne hanno risentito gli istituti: per 

fortuna che siamo a una fine e a una fine gloriosa. La vittoria 

definitiva di Vittorio Veneto e il conseguente armistizio del 3 no­

vembre le han posto fine: quella fine che sognarono da lungo 

tempo, da un secolo, i martiri nostri, quella che prepararono il 
nostro popolo, i nostri soldati. In un avvenire prossimo potrà la 

Biblioteca prendere la nuova sua vita, ma durante il \9\ 8 ebbe 

a soffrire le ultime privazioni. Basti dire che del personale di 

concetto due soli erano rimasti: l'aggiunto principale e un ag­

giunto, e del personale di ordine uno solo, il bidello scrittore. 

Per alcuna parte dell' anno furono infatti chiamati alle armi il 
sotto~critto e raggiunto dottor Mario Cenacchi. Alcuni impiegati 

straordinari, chiamati in aiuto, posero ogni loro cura, indirizzati 

dai pochi rimasti a casa, a continuare la vita nostra, con quella 

maggior regolarità di funzioni che fu possibile; e bisogna dire il 
vero, le cose camminarono assai meglio di quanto avrebbe potuto 

pensarSl. 
La Biblioteca ha perduto, sul cadere dell' anno, uno dei suoi 

elementi più operosi e valorosi, il distributore, poi tenente, Giu­

seppe Barbieri, che da alcuni anni era comandato alla Biblioteca 

popolare, con funzioni di aggiunto; alla quale istituzione prestav~ 
tutta l'operosità cauta e sapiente. Quell' istituto molto deve a lUi, 

che fin da principio r aiutò in quel suo meraviglioso fiorire. Il 

Barbieri, per le doti dell'animo e della mente, non certo comuni, 

era stimato da colleghi. e studio i: fornito di larga cultura, era 

di grande aiuto nello ste o consiglio delle letture ai numero i 
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kltori; era professore di stenografia in più di un istituto. È morto 

in un ospedaletto da campo, ai piedi delle Alpi, all' indomani 

c!el trionfo dei suoi e nostri ideali. I colleghi pongono sulla sua 

I L mba il fiore del più affettuoso e caro ricordo. 

* * * 
L'URGE ZA DI RESTAURI ALL'ARCHIGIN ASIO. - egli anni 

p:lSSati non ho mai mancato di richiamare l'attenzione dell'on. Am­

ministrazione alla dolorosa tristissima condizione in cui trovasi questo 

meraviglioso monumento che è l'Archiginnasio, il più caratteri tico e 

notevole forse della città, se specie si mette in rapporto alla sede dello 

tudio, che in ogni tempo rappre~entò la maggior gloria di Bolo~na, 

dal quale le venne giustamente r appellativo di dotta» . 

I muri si scrostano, le pareti si sciupano e per i danni del 

te'mpo e per quelli delle pioggie e delle nevi, il tetto e le gron­

daie lasciano penetrare l'acqua, le colonne danno egni di cedi­

mento, le crepe che spesse riscontransi la "ciano temere un qualche 

grave malanno. Occorre un lavoro generale di ristauro. Sopratutto 

l ,clamano una premurosa attenzione le pitture. Se non si giungera 

c\ difend rl con vetrate o altro mezzo dai danni delle intemperie 

. dell'umidità. tutti i colori scompariranno: e il rimediO non è dif-

f cile, almeno r r le arcate del primo piano (non altrimenti di 

quando fu fatto per le loggie del Vaticano). Un tal lavoro di 

hiusura riparo darebbe modo inoltre cii portare dello spazio 

utile all' Istituto e di legare in gui a più consenziente e confacente 

1Ia natura della Biblioteca gli uffici di di "tribuzione e di e ecu­

Lione e ordinamento a quelli di direzione e di egret ria. 

Ota ~i è ancora in tempo a alvare il più: domani forse rà 

troppo !ardi. 

* * * 
LA . UPPELLETTILE L1BR RI . - Il bilancio. ch offriva, 

lnche per lo cor o anno, la di ponibilità degli anni pa ati, ha 
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consentito di continuare in quell'opera di arricchimento e integra-

. della no tra upp lIettile che è conformI" al desiderio d i 
ZIOne l ., d . 
cittadini. Dati i momenti traordinari, la qualità e a quantlta el 

libri e delle opere han do\ uto subire delle modificazioni. La ~om~ 
m' ~ ione direttiva, che non ha potuto convocar i, ha t~ttavla ~I 
volta lO volta, con la espressione del de iderio dei sing~h ~~m~n, 
contribuito al buon procedimento degli acqUl ti, i quah SI hmlta­

rono quasi esc\u 'ivamente a pubbhcazioni italiane; cosa che ha 

a 'uto un vantaggio: di lasciar completare rivicte e opere no tre, 

che da lur. o tempo ac;pettavano. 
Una parte speci le, e ciò per deliberazione de!la stes a Com-

. , f data alle opere riguardanti la nostra guerra, e non miSSIOne, u . . 
poteva es ere altrim nti, giacchè non si poteva no~ I d~veva VI-

vere fuon dell' ambi~nte che si era ere to, e che e ambiente p r 

natura sua torico, sociale. Que ta collezione infatti ha ~otuto, 
per oli acqui.ti Il r i doni, accresc~rsi, e. qu~ntunque 10 un lat, 

ben determinato p r non creare inutih duphcah con altre ~en plll 

cospicue e complete raccolte, ha potuto raggiungere una con I t nla 

rappresentazione di qualche intere se. 

ACQ' 'l TI. - Fra gli acqUlsti più nol voli o per mole o p r 

importanza ricordiamo: CollezlOne Diamante Barb~ra, '".011. 115; 
To \1A l I O. La vita e gli scritti di N. \1achfQve~ll. :,011. 3; 
Blocco di opuscoli riguardanti Bologna, Sien e loro l t tull. toria. 

I tt ratura, duitto pubblico. ,uestiom d'insegnam nto cc. . . op~­
.coli 769; R SCHA J. c. Lexicon rei nummariae celerum. Llp .I~, 
1862-64. \011. 3; I ,1BERI M . .J/necdola e ·Procopio. Pangl, 

1856, voll. 2; \VE.lLL H. Le$ des ous du Congrès de r i nTlc. 

Parigi, 1 56, \'011. 2; MIG. ' l P. umm aurea. ' la(/­

dibus B.mo. 'V." c7òlariae, voI\. 13; MIG. 'E J. P. ~c lplurae 

acrae cur u compleiu. Parigi. 1859-67 , ·oll. 2 ; lIG,·E. 

l P. Opere compl!c di Boud TI. Parigi, 1856-57, \0\1. 
Ephemeridts liiur~icae ( i plim nnat). Roma, 18 7 -1 91, 

011. 5; H OLZ AI II I L F . ~Ve ligeschi 11ft. !agonza, 1 4 H 

• 
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volI. 6; Sammlun C1hislor. Bildnisse. Fribur 0,1874-79, voli. 14; 
MEYERS. Volk buchero Lipsia, volI. 6; Biblioleca scolastica di 

classici ilaliani, già diretta da G. Carducci. Ed. San oni, Firenze, 

completa; Collezione di lelleratura e storlO giapponese. Ca a 

editrice " L'Eslremo oriente», volI. 12; GL'ALTERIO F. A. Ch 

ultimi rivolgimenti ilaliani, voll. 6; La Cio\1ine Ilalia. MarSiglIa, 

1832-33; La Roma del Popolo. Roma, 1871-72; Pensiero 

ed .J/zione. Londra, 1858-60; Aposlolalo Popolare. Londra­

Pangi, 18-W-43; P. MARCELLI O D CIVEZZ~. Il romano 

pontificalo. Prato, 1888, volI. 3; CROLLAL ZA G. B, Storia 

militare di Francia, volI. 3; Lunario di S. C. [J3accelli, dalI 855 
al 1913, opuscoh 44; Tealro uni\1er aie. Torino, 1834-1 46, 
volI. 4; Gazzella Ticinese. Lugano, 1828-1830, volI. 3; Blocco 

di opu coli riguardanti politica, amministrazione di stato, diritto pub­

blico, letteratura e storia, memone bolognesi, ecc. (Acq. vedo Berti), 

n. 554; :J3ibliolh. latim- - françai e. Paris, Panckouche, 1825-47, 
oll. 9; Volks-Conver ations-Lexikon. Hamburg, 1845-49, volI. 8; 

NIEBUHR B. G. Romische Ce chichle. Berlino, 1873-74, volI. 4. 

ella collezione degli incunabuh e delle edIzioni del pnnClplO 

del sec. J VI entrarono i seguenti e emplari: 

PLA I U CHR. Imagines parlium corporis bumani aenei fig. 

expre a. Anversa, l 566. 
Con liIulione! 1(egni ulriusque iciliae. Lugduni. 156 . 
Con ueludines Neapolitanae. V neZla, 15 
BUD Eu G. De contemplu rerum forlui/arum. Argentor ti. 1529. 
Ci ERO. Opera eleela. VeneZIa, 1523. 
C~ I 'U G. 1)e incarnalione Domini. B ilea. 1534. 
FR Cl CI GEORGll \ 1\ ETI. De harmonia mund, iotiu • C ntic tri 

VeneZia, 1525. 
C. LEPI U A. 1)icllOnarium. (1509 ?). 
To 1M O (S.) D'AQLl O. Opu\culum fallaciorum et comen/aria. 

1526. 
Pl .... TO I . Opna. tran lat. M.' Fili I. 1533. 
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CocCII MARCANTONII. Exemplorum libri X. Strasburgo, 1518 .. 
ANTONINO (S.). Instruttione del/; sacerdoti. Venezia, 1536. 
BEROAlDI PH. Opera. Bologna, 1505. 
BEROALDI PH. Orationes multi/ariae, ecc. Bologna, l 500. 
MAMOTRECfUS. Venezia, 1492, con silografie. 

ANTONINO (S.). Sammuele. Venezia, 1499, con silogra6e. 

AUGUSTINUS (S.). Sermones. Lugduni, 1520, con silogra6e. 

DATI AGOSTINO. Elegantio/e. Venezia, 1538, con silogra6e. 

GAURICI P. Elegie-Epigrammi, (s. I.), 1526. 
DONISIUS. Opera omnia. Parigi, 1515. 
FICINI M.i. Opuscula. Venezia, 1503. 
BEMBO P. Prose. Venezia, 1525. 
'Dieta notabilia. Venezia, 1534. 
Biblia sacra. Lugduni, 1567. 
LONGOUS G. Lexicon graecolatinum. Colonia, 1533. 
LUCANUS A. De civili bello. Aldina del 1502. 
CICERONE. Opere tradotte. Venezia, 1539. 
MARCO AURELIO. Vita, gesta e costumi. Venezia, 1558. 
RUFO Q. C. Guerre di Alexandro Al. Venezia, 1535. 
TROGUS POMPo Historia trad. da fustino. Venezia, 1524. 
DE BoATERllS P. In Summam notar. di Rolandino de' Passeg­

geri. Comentario. Bologna, I 50 I. 

PERSIUS, comentato da G. B. Planzio. Bologna , I 502. 
ANTONIO DI MONEllA. Carme sulla Teologia di S. 'Dionigi, 

Bologna, 1522. 
TITUS LIVlus. Historiae. Firenze, junta, 1522. 
TOMEO N. L. De "aria Historia. Venezia, junta, 1531 . 
DE LOPIS j. Solennis Repetitio. Lugduni, 1536. 
Lt,;CRETIUS. 'De 1(erum naiura. Lugduni, 1540. 
G CICCIARDINI F. Storia tradotta in latino. Ba ilea, 1567, voli . 2. 

ORIGENES. Opera. Lugduni, 1536, voli. 2. 
Opus super ententias. Lugduni, l 516. 
NIPHI A UGUSTINI. Exposiliones de Sophistici Ari lotelis . V 

nezia, 1534. 
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E non mancarono gli acquisti di codici, manoscritti, diplomi, 

documenti, lettere, autogra6, fra i quali notiamo sopratutto: let­

tera autografa di Francesco V Duca di Modena al Forghieri (25 di­

cembre 1869); Miscellanea d'erudizione di memorie bolognesi, 

Codice del 1700; Archi,~o Bazzanese (Casini) ecc., doc. n. 2350; 
Rogiti Marescotti 1387-1764 ecc., doc. n. 58; Diplomi, secoli di­

versi, doc. n. 3: Libro dei giustiziati in {Bologna, 1030-1752; 
Atti, libri e registri (S. Cesario sul Panaro, Monteveglio, Bo­

logna) n. 6; Atti, libri e registri (S. Michele di Monte Pa­

store) n. 6; MONTANARI O. L'anno solare e lunare astronomico 

perpetuo; Memoriale della famiglia Medosi di Budrio. Codice 

cartac. del sec. XV; Carteggio d'illustri scrittori del sec. XVllI 

con il conte Alfonso Malvezzi Bonfioli; Diploma di notariato del 

dotto S. Caldarini bologne e, sec. XV; Diploma di dottorato di 

S. de' Vergari di Monte Albo~do, sec. XVI; Codice in fol. del 

sec. XV con legatura originale contenente le lezioni tenute nello 

Studio di Bologna dal senese lettore di diritto Caccialupi; Codice 

in 4° del sec. XVI contenente Epistole ed altri scritti letterarii del­

r umanista Veemazzo; Pergamena con silografia del I 586 : Privilegio 

ai Minori conventuali di Monte Bodio; Autografi di illustri perso­

naggi riguardanti la Storia del Risorgimento (2 pacchi) circa 300; 
Lettera autografa di Giuseppe Galletti al Berti-Pichat; Progetti 

di legge e decreti, carteggio Martinelli; Libretto ricevute Com­

pagnia S. S. di S. Biagio 1704-1774; Lauree universitarie, 

1833-36; Lettere dimi sorie per noviz. del vescovo P. S. Ca telli; 

Albero genealogico della Famiglia Masina; Copi., di Memoria 

del gen. G. Galletti sui fatti del 1847 -49. 

Do I. - L' lenco dei doni che pervennero alla Biblioteca 

durante lo corso anno non è da meno dei prec denti. Un po' il 

riodic o ch dalla Biblioteca e ce, un po' la simpatia che r rchi­

ginna io d ta n lla cittadinanza, sopratutto il desiderio e I cura 

che \' Istituto ha di ra<;cogliere nelle belle aIe ch furono sede 

del glor io o Studio bolognese tutto quanto i riferì ce alla vita 



della città e ai cittadini bolognesi che per qualche modo si resero 

noti o benemeriti della civiltà e della cultura, sono forse la cagione 

di questo continuo affluire di cose. le più delle volte importanti, 

che sono non piccola ragione del continuo e sempre maggior ho­

rire della Biblioteca. 

11 dono più cospicuo dell' annata è quello rappresentato dal 

materiale vario e interessante offerto ci dalla signora Clara Archivolti 

Cavalieri, ad esecuzione della volontà generosamente espressa dal 

compianto comm. Giuseppe Cavalieri, un intenditore ed amatore 

di libri come pochi. Il Cavalieri aveva altre volte fatto doni 

all'Archiginnasio, ma innanzi di morire volle che la raccolta delle 

storie municipali nostre fosse arricchita di una suppellettile pre­

ziosa. per ciò che si riferisce a Ferrara e ai luoghi del ferrarese. 

Poichè nella patria città tale raccolta era presso che completa. 

pensò egli di offrire la suppellettile sua, che era frutto di molto 

affetto, di cure e di pazienti ricerche, alla Biblioteca di Bologna, 

ove, per i rapporti continui che corsero sempre con Ferrara, poteva 

riuscire di molto gradimento e giovamento agli studiosi. La « Rac­

colta ferrarese » donataci dalla famiglia Cavalieri comprende 230 

manoscritti o documenti o autografi, 23 l volumi e ben 1644 opu­

scoli, senza contare altro materiale pur ferrarese, il quale, di mano 

in mano che se ne presenta l'occasione, la signora Cavalieri viene 

aggiungendo a questa suppellettile fondamentale. 

Il materiale fu raccolto in apposite scansie della sala VI", la 

sala Minghetti, e sopra alle medesime in una targa venne ricordato 

il nome del donatore, come si fece per altri notevolissimi doni. 

Un dono di singolare importanza è quello fatto dalla con­

tessa Cesira Savioli, a cui accennai nella passata relazione, pro­

mettendo di riprendere in questa r argomento. E tanto più agevole 

mi è il farlo perchè il lavoro di ordinamento, come dicesi in altra 

parte della Relazione, è compiuto, e perchè dali' esame accurato 

fatto in occasione dell' ordinamento si è potuto constatare quale 

importanza abbia r archivio dalla contessa donato, riferentesi a una 

delle più cospicue famiglie bolognesi, e come interessanti siano i 
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numerosI manoscritti, quasi un centmalO, che accompagnano 

r archivio medesimo: tra questi, trovansi autografi di pregio, cro­

nache bolognesi, e scritti letterari, fra cui l'originale autografo 

dell' opera di G. M. Barbieri sulla Poesia italiana, e un fram­

mento di un poema in antico francese, che attrassero l'attenzione 

di egregi studiosi e che furono dùttamente illustrati all'Accademia 

delle scienze dell'Istituto dal prof. Vincenzo De Bartholomaeis. 

Particolare interesse ha un dono fattoci dal signor Ignazio Mas­

saroli, un antico e fedele amico dell'Archiginnasio, che diede alla 

Biblioteca la sua bellissima e compiuta raccolta di stampe, volumi 

e studi riguardanti Sabba da Castiglione; la raccolta delle edizioni 

dei 1(icordi del buon Sabba è r-ressochè completa, e, come è 
saputo, molte di tali edizioni hanno un notevolissimo pregio di 

rarità: ora tutto questo materiale il Massaroli ha consegnato alla 

nostra Biblioteca, aggiungendo altri scritti di varia natura, special­

mente del Risorgimento, e mandando lettere, autografi. opuscoli 

attinentisi a Pietro Bubani, bella figura di scenziato e di patriota 

romagnolo. Infine ci mandò un notevole gruppo di opuscoli riguar­

danti la sua bella e storica terra di Bagnacavallo. 

Il marchese Carlo Alberto Pizzardi continuò, anche per il 

1918, ad arricchire la collezione di cui già parlammo nelle passate 

relazioni, riferentesi alla Raccolta di opere inglesi, o sulla lette­

ratura inglese, della prima metà del secolo XIX, periodo quanto 

mai importante per i rapporti dell'Italia col\' Inghilterra. Anche 

questi volumi furono collocati nelle scanzie a tal uopo destinate 

nella sala IX e intitolate all' illustre patrizio bolognese. Da questa 

raccolta ne è venuta fuori una di quelle cosidette « Librerie per-

onali e storiche » che fissano la cultura o il complesso delle 

pubblicazioni per un certo periodo e che per quello hanno tutti 

i caratteri della compiutezza; e non è la sola, questa, di tal 

genere di librerie, che si conservi all'Archiginna io: basti ricordare 

quelle celebri dello Sbaraglia, del sec. XVII, e del Landoni, Dan­
tesca, del sec. XIX. 

nche importanti, per il numero e la varietà delle cose inviate, 
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0!l0 I doni fattici, seguendo il costume degli anm scorsi, dal 

s natore Alberto Dallolio membro della Commissione direttiva 

della BIblioteca e dal prof. Raffaele Gurrieri. Sono annate di 

gio nali e di riviste, sono volumi di vario genere, e specialmente 

opuscoli di carattere storico, letterario, ammini trativo, politico, 

mediCO in un numero che raggiunge alcune centinaia. 

Alla collezione no tra della guerra diedero un bel contributo 

molti, ma degni di nota sono più specialmente il Sottosegretariato 

dI Stato per la stampa (e per esso il prof. Giorgio del VecchIO, 

sempre memore di Bologna), il maggiore Ersilio Michel. il Comi­

Idt Italo-britannico, la Biblioteca comunale di Guayaquil, il signor 

G aetano Bus olari che offerse anche altre cose di carattere gene­

I d 1e, 11 seno Pullè, la prof. Rita Sorbelh , le Opere federate 

altn. 
Desideriamo inoltre di ricordare fra i donaton che benemeri-

la ono dell' istituto nostro i Ignori Ivo e Primo Luminasl, all' Archl­

gmnasio legati da particolare aff tto, la sede di Bologna della 

Banca d'Italia, il prof. Giuseppe Llppanni con parecchi olumi 

di letteratura e di po ia , Il sig. Fabio Sacchetti h a mezzo 

del enatore Dalloho ci mviò \fca 1 5 l tt re: cartoline co. ti­

tuentl la corri pondenza che 11 compianto senatore acchetti tenm 

con Marco Mmghetti , autografi ch ono anJatl a completar la 

~uperba raccolta mmghettiana, il ig. Camillo De truge di Gua a­

quil, il prof. G . B. Sal ioni , il dottor M . Gay di Torre Pelhc , 

la signora Maria P a coh la or lla d I P oeta , il roL GlUsep 

Clmbah, il sig. A . A madori cc . 

* * 
L 'OPER O 1PIUT u alcuni lavori molto importanti. 

' 0 per la d cnzlOne del! rie A del M ano critt i. i' dovuto 

sopra dere, appunto perch ' raggiunto d tmato all mede im 

ontinuava a pr star ervlZlO militar, non ra il ca o d i di tr nt 

l forze rimast dai lavon eh v no un' urg nZt a olut . 
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così hanno dovuto e ere sospesi altri lavori di ordinamento ini­

ziati da personale che per ragioni militari o altrimenti si è allon­

tanato. Si è però continuato, per accennare a qualcuno dei lavori, 

l' ordinamento degli autografi degli uomini politici di prima della 

guerra, una co picua raccolta, unica forse nel suo genere, e che 

più tardi sarà avidamente cercata, che ci venne donata dalI' ono­

revole deputato Carlo Gallini; ma di questa raccolta, delle sue 

forme e del modo di ordinamento avrò occasione di occuparmi 

un altro anno, quando il lavoro potrà es ere ripreso e condotto 

a termine. 

nche alcuni fondi, di opuscoli specialmente, 

acqUIsti di opere, hanno potuto es ere schedati e 

le sale in attesa della definitiva collocaZIOne. 

alcuni grandi 

di tribuiti per 

E non è credo da passarsi otto silenzio l'ordinamento di 

ma ima che fu fatto del carteggio e degli critti Ceneri . Gli opu­

<coh ch Cl pervennero dall' acqul to Cenen furono I piÙ a 

tempo chedati e collocati : rimane ano Il grande carteggio le 

arte di c studio » ; di quest' ultime molte vennero di trutte m 

quanto che rappre entavano 010 degli inter i di privati ; ma il 
carteg io fu tutto tenuto, IO e p an dinanzi a noi i nomi 

più b Ili del\' ultimo penodo d I no tro Ri orgimento e quelli illu Iri 

d i primi decenni di Roma Italiana, come Cri pi. Imbriani. Fllo­

~. oli , C rduccl, Carrara. Bonghl, Mano, Garibaldi . C1 all ltti, 

B rtaOl, P ina , Rlzzoll , CanzlO, Mancini cc. 

L ' oper continuativa , e tarei per dire ordmari ,Jell BlbI, • 

t c • rappre ntata da que te cifre : 

chede compilaie: 

di a qui ti doni 16.5 O 
di m no clitti. 1. 200 
i incunabuli. 35 

I Boli Itino. » 5.00 
1 fon i l:iali . 450 

2 .185 
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Trascrille ad inveniario: 

di acquisti e doni fatti nel 191 7 . 

di fondi anteriori. 

Inserie a caialogo: 

compilate nel 191 7 . 
compilate negli anni antecedenti 

Camicie per auiografi . 

* * * 

Riporio N. 23,185 

N. 7.000 
,. 700 

7.7 O 

» 14.500 
1.200 

15.70 
» 6,500 

6.500 

N. 53. 85 

L'ARCHIVIO S. VIOLI. - Annunziammo già r anno SCOLO. 

abbiamo ripetuto sopra, come un dono di mgolare importanza f 
tato fatto all'Archiginnasio dalla contes a C Ira Savioli. E o con­

siste nel\' archivio privato della famiglia Sa IOli, a cui appartennero, 
nei secoli XV XVI parecchi soggetti che bbero canche no 

revolissime dalla Repubblica di Venezia in Oriente. nel eco I Il 
il primo mini tro del re di Baviera, e alla fine del ecolo t , o 
II enatore di Bologna tonco insignt> di que ta città, oltre h 

gentile poeta, Ludovico Savioh. 
La bella suppellettile mano critta fu lo to ammata e tudi t , 

distribuita e raccolta in oltr 200 cartom. AI lungo non f cii 
lavoro presero parte, sotto la mia direzione, non pochi impie ti, 
e al finire dell' anno il lavoro tes o potè dir i compiuto nelle ue 

parti generali almeno, perchè i mano cotti in numero di circa c nlo, 
che furono assegnati alla serie B. stanno già d scrivendo I 

L'Archivio Savioli non comprende soltanto i cartoni conte­
nuti negli 84 del\' antica divisione rchlVi le, ma molti altn docu­

menti privati e pubbh l. e moltre un ricchi imo c rteggio che v 
'-del ecolo XIV al ecolo IX, abbondando sopratutto per il 1 600 

per la prima metà del 1700. Pece to che SI t t d. tr tt 

• 
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la parte che si riferiva a Ludovico quasi nella sua totalità! 
C munque, anche colle sue lacune, il fondo Savio li rappre.enta 
un complesso documentale e tori co di prim' ordine. 

* * * 
LE CARTE ME. ·OITI. - Durante l'anno 191 7 si potè pro-

edere al\' acquisto a Modena di un compie so di carte impor-
la riguardanti l famiglia Menotti: genere di carte non frequente 
an nei no. tri migliori archivI. Venute in Biblioteca, fu cura 
mia he fa ero to to ordinate, e \' inventario ragionato delle m de­
slme ha potuto e sere non solo compilato, ma di recente pubbli­
ca'o. Vi sono lettere e firme di CITO Menotll, Giuseppe Mazzini, 
L C. F arim, C. Garibaldi, Domemco Gazzadl Icola F abrizi, 
MI h le Amali, Camillo Manzim. Cele te Menoth, Anna Moreali, 
'v I ,inia l\lenotti. Carlo Pepoh, Sahatore Muzzi. Giu eppe Rlc­
(iardi. G. C. i mondi, V Ittono Emanu le II. Pietro T orngl m 

• C'o nni Ruffini, F. Cn pl, Guglielmo Libri cc. 

L carte furono I tnbUlt In du gro. I t:. rtoni on que'ta 

(I I 1 ne: 
C \RTO, 'E l. 

Fa cio a). - Famiglia ì\lenotti. i I 1- l 7. 
Fa cio b). - C let Menottl I. 1 -47. 

C \R O r Il. 

Fu cio c). - Achlll Menotll, I 

l'a io J). Poh. ena M notti, 

1- O. 
61-72. 

io e). 
h io f). -

7 _-7 

... 

L' dI ,arie n tur ono .t. 

It incontrat r n hi inna io , h le qu li I 
011.\ nz d terminai r gl ni nulil n h h port to p r 
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alcuni mesi la ospenslone, con un ritardo che non ha potuto 

ancora essere riguadagnato. Tuttavia nessun fascicolo è mancato, 

e fra non molto potrà riprendersi quella regolarità che fu sempre 

una delle qualità della nostra rivista. Gli studiosi, i collaboratori 

e i lettori le hanno continuato il loro favore, ed essa potè pub~ 
blicare ottimi e graditi e svariati lavori, oltre che continuare nelle 

iniziate opere di più lunga lena che si pubblicano in appendice 

al medesimo, e cioè il lavoro del senatore Dallolio sulla 1Jifesa 

di Venezia nel /848 nei carteggi di Carlo Berli~Pichat e di 

A ugusto .Il glebert, nonchè il II voI. delle Iscrizioni e stemmi 

dell' Archiginnasio. 
Cresce e prospera, accanto all' « Archiginnasio », la BIBLlO~ 

TEC A DE L'ARCHIGINNASIO, divisa, come è noto, in due serie. 

Della prima venne, durante il \9\ 8, pubblicato un numero, 

il XV: T. CASINI, La diocesi bolognese e i suoi vescovi. Ricerche 

storiche. Della serie II, che è destinata alla Storia dell' Univer~ 
sità e diretta dalla Commissione per la storia del massimo Istituto. 

nostro, sono in corso di stampa due volumi, ii IV e il V, con 

numerosi e importanti scritti. 

* * * 
LA BIBLIOTECA E IL PUBBLICO. - Le condizioni createsi 

nell' anno 191 7 continuarono, rispetto all' uso pubblico della Biblio~ 
teca e alla quantità e alla natura dei lettori, pressochè uguali nel 

1918, giacchè si ripetevano le condizioni esteriori e interiori che 

le producevano. Così, ad esempio, se nel 1918 si nota un piccolo 

aumento di lettori rispetto al l 91 7 e una maggiore percentuale 

perciò per ogni periodo di apertura, come un aumento dei letton 

a domicilio, si trova poi un minor numero di opere lette, che 

discendono di circa 4500. 
La Biblioteca rimase aperta per 292 giorni, presso a poco 

come lo scorso anno e in generale più della media degli anni 

passati perchè n n ebbe luogo la chiusura consueta dei l 5 giorni 

15 --

l'estate, non essendosi potuto, per mancanza di personale adatto 

da parte degli uffici controllori, provvedere al riscontro coll' inven~ 

tario. I lettori furono 27286 in confronto di 28683 dell' anno 

precedente; le opere lette 29867. La media giornaliera fu di 

93 lettori al giorno, cifra che, quando si considerino i tempi di 

eccezione, non è certo trascurabile. 

Come si manifestò il gusto e si determinarono le preferenze 

dei lettori? Ognuno può da sè trarre le conseguenze quando si 

si esaminino partitamente le tavole che poniamo in appendice alla 

presente. Qui basti dire che la disciplina la quale attrasse più 

delle altre le richieste degli studiosi fu quella delle Belle Arti e 

Archeogia, con una innovazione rispetto alla risultanza costante dei 

passati anni, giacchè il maggior numero di lettori spettò sempre 

alla Letteratura italiana: questa tuttavia segue immediatamente con 

3437 opere, di fronte a 3449 spettanti alle Belle arti. Vengono poi 

le Opere patrie (anche qui con un notevole aumento rispetto agli 

altri anni) con 3 l 09 opere; poi le Scienze giuridiche e sociali, 

la Letteratura greca e latina, la Storia e geografia e le Lettera~ 

tu re straniere, tutte con oltre 2000 opere. Le discipline meno 

cercate e studiate, partendo dal minimo, furono la Storia sacra e 

la Teologia e patristica, che non arrivarono ai mille volumi: le 

edizioni rare consultate furon6 393 e i manoscritti 660. A domi~ 

cilio vennero consegnate 3058 opere. 

* * * 
LA LIBRERIA CARDUCCI. - Da parecchi anni ho intrapreso 

r ordinamento della Libreria Carducci la quale fu, come è noto, 

donata da S. M. la Regina madre alla città di Bologna insieme 

ai manoscnth e alla casa nella quale abitò il poeta negli ultimi 

anni. I lavori di assetto e di ordinamento, limitati per alcuni anni 

all'esame dei manoscritti, a fine di scegliere quelli che dovevano, 

in omaggio alla condizione fatta col dono, essere destinati alla 

stampa, opera compiuta in particolar modo dal prof. Giuseppe 
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Albini e dal sottoscritto, passarono poi alla suppellettile stampata. 

GIà a buon punto è ormai.la scheda tura degli opuscoli che salgono 

al n~mero di molte migliaia, e ben iniziata è la schedatura delle 

o ere, che sono quanto mai interessanti per lo studio dei testi 

no tri e della letteratura italiana in genere. 

La Biblioteca Carducci si avvia dunque ad essere aperta al 

pubblico e sqrà questo utile provvedimento, perchè si contiene in 

e a un materiale ricco e ben scelto, che invano si cercherebbe 

altrove. 
Un lavoro che si è prolungato per tre anni e che finalmente 

è giunto al suo compimento sullo scorc'o dell anno, è quello del­

. ordinamento, alfabetazione, incamiciamento, descrizione e sche­

J atura del Carteggio carducci ano, cioè delle lettere numerosissime 

dal Carducci ricevute e delle poche minute rimaste di quelle spe­

dIte. T rattasi di un ricchissimo materiale, di alto interesse storico 

e letterario, che ormai è completamente ordinato e raccolto in ben 

130 cartoni. Sono oltre 20.000 lettere di personaggi più o 

meno noti che tennero carteggio col grande l'oeta. Fra non molto 

I porrà mano alla pubblicazione dell' Indice dei corrispondent i 

o_sia dell' inventario del lavoro compiuto, che non mancherà di 

interessare gli studiosi. 

Oltre a ciò si sono prese disposizioni e si sono compiuti I 

lavori preliminari per la d~finitiva costituzione del Museo carduc­

Ciano, per il quale non sono mancati gli sforzi e le cure del­

l Amministrazione comunale, intesi per primo lavoro al ristauro e 

al riassetto dei muri , del tetto, delle "tanze abitale dal Carducci. 

LA BIBLIOTECA POPOL RE. - La Biblioteca Popolare, se ha 

dIminuito il numero de' suoi lettori a cagione della guerra, non 

è venuta meno tuttavia alla sua funz one, come non è raffreddata 

p"r essa la sir:lpatia che seppe bno dai primi anni procacciarsi . 

La :omma dei lettori, come può ricavar~i dalla tavola che poniamo 
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in fine alla relazione, è sempre notevole, e il materiale librario 

cerca di intonarsi al momento e di informarsi ai desideri manifestati 

dai lettori, che sono in fondo i migliori giudici. 

Il Comune ha molto provvidamente istituite altre biblioteche 

popolari minori nei centri suburbani, di dove difficilmente si sarebbe 

potuto venire a quella di S. Lucia posta nel centro della città. 

E queste hanno attuato la condizione indispensabile per elevare 

la cultura del popolo: per ottenere il qual risultato è necessario 

che sia il libro ad avvicinarsi al popolo, senza costringere questo 

a ricercarlo faticosamente lontano e in luoghi troppo solenni o 

comunque inadatti a una distribuzione e consultazione comoda 

e pratica . 

* 
* * 

Vita non volgare fu dunque la nostra, nel decorso anno, anche 

se qua e là ebbero a verificarsi lacune e manchevolezze; vita non 

volgare non tanto per il complesso dei risultati raggiunti quanto per 

lo spirito che moveva tutti noi nell'adempimento di un dovere, 

che va oltre il contratto di lavoro per entrare in un ambito di 

sentita e intima partecipazione all'opera che si tompie per il con­

seguimento di una grande idealità. 
Il bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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Gennaio . ,. 52 lO, 271 280 228 339 200 96 123 154 26 ', 29-;-'r333 54 264 ' 28221 2259 
Febbraio .. , 49 83 218 251 209 291 192 111 137 175 21 255 298 65 283 2639 2065 

I Marzo, . " 46 81 246 258 239 296 197 142 150 152 34 264 308 64 278 2755 2145 -.C) 
Aprile . . " 5\ 84 265 270 214 325 196 117 136 150 44 290 3\ O 59 3\4 2825 2260 
Maggio, . " 50 72 165 214 266 306 184 I 14 133 136 42 285 312 54 297 2608 I 2100 
Giugno, , ,. 45 70 153 231 199 288 140 92 187 139 28 272 304 70 248 2466 1970 
Luglto , . " 51 , 64 146 168 198 294 20 \ 84 272 162 37 256 302 46 220 240 I 2039 
Agosto (l) .. 42 55 130 1')2 168 252 176 96 73 107 17 212 246 37 \83 1986 \611 
Settembre" 43 79 174 188 189 268 \46 78 93 149 \6 240 245 551207 2170 1776 
Ottobre, , " 54 78 166 241 227 277 204 114 131 \54 34 269 296 57 236 2538 2154 11 
Novembre" 4) &5 189 232 156 2'50 \93 60 \18 77 21 205 232 36 221 2\00 1719 
Dicembre" '.d t)) 174 26u 199 251 158 121 I 168 138 73 264 263 I 63 307 2557 2130 

---,-- ,- --- 1--
TOTAU: 581 921 2297 1765 ,2470 3437 2187 \225 1621 \693 393 3\09 3449 660 3058 29867 24228 

(I) Nell' agO!to la Blblioleca non reltò chiun per l'annuale 'polveralura del libn e il rl!contro con]' inventario. come gli anni pauati. 
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A LLEG TO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1918 

Academia (R.) de la Historia. 
Madrid. 

Accademia (R.) delle Scienze 
del\' Istituto di Bologna. 

Accademia (R.) di Scienze, let-
tere e beli'! arti di Palermo. 

Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Aliprandi prof. Giuseppe. 
Amadori Amedeo. 
Amidei avv . Agostino. 
Angelini Giuseppe. 
Aruch dotto Aldo. 
Associazione Musicologi Italiani. 

Parma. 
Banca d'Italia, Sede di Bo-

logna. 
Barattini ing. ca . Alberto. 
Barba avv. O. 
BaUistini dott. prof. Mario . 
Barbèra comm. Piero. 
Bertoni plOf. ca . Giulio. 
Biblioteca Centrale Vittorio Ema-

nuele di Roma. 
Biblioteca Civica Querimana di 

Brescia. 
Biblioteca Ci\'ica di Torino. 
Biblioteca Comunale di Gua­

yaquil. 
Biblioteca (R.) Universi talia di 

Stocc Ima. 
BIblioteca (R.) Umversitalla di 

Upsala. 
Boeris prof. ca,. Giovanni. 
Bonfà-Sorbelli pro!. Fernanda. 
Borsari prof. ing. Filibel to. 
Bortolotli prof. Eltort'. 
Bottini-Massa prof. Enrico. 
Bnghenti-Rosa prof. e~are. 
Br itisl -Itallan (The) L e, gue. 

Bussolari Gaet.1no. 
Carnegie Endowment for Inter. 

national Peace. Washington. 
Casa editrice Bemporad. Firenze. 
Casacca padl e Nazareno. 
Borgherini - Scarabellini professo-

ressa Maria. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Cappelletti-Rivalta Viroinia. 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cassa di Risparmio di Milano. 
Catalano prof. Michele. 
Catlini Alberto Mario. 
Cavalieri comm. Giuseppe. 
Ca alieri-Archivolti Clara. 
Cavani ing. prof. comm F ran· 

cesco. 
Cenacchi dotto Mario. 
Cimbali prof. Giuseppe. 
Cocchi F. Giovanni. 
Comando del Corpo di S. M 

Bologna. 
ComItato bolognese di azione CI­

tle. 
Comitato civile in tempo di guena 

di Pinerolo. 
Comitato di assistenza ci, ile di 

Acireale. 
Comitato di assistenza i\'ile di 

Avola (Siracusa). 
Comitato di assistenza civiI di 

Biscegli (Bari). 
Comitato di aSSIStenza cn.Ie di 

Castelguelfo. 
Comitato di azione ci\ile di Città 

dI Castello. 
umltato di Fin, nza dell So-
cietà della foce Ros Il In-

I s . Londla. 

Comitato Fiorentino per le ono­
ranze a G uido Carrocci. Fi­
renze. 

Comitato Franco-Italiano. Parigi. 
Comitato nazionale femminile in­

terventista anti-tedesco. Roma. 
Comitato • Pro Patria ». Bo­

logna. 
Commis ione (R.) geodetica ita­

liana. 
Congregazione di Carità di Bo­

logna. 
Congregazione di Carità di Castel 

S. PietlO dell' Emilia. 
Consorzio Provinciale di Appro-

vigionamento . Bologna. 
Costantini avv. Enea. 
Costanzini dotto FI,lllcesco. 
Credito Romagnolo. Bologna. 
Criconi dotto Giovanni. 
Dallolio seno comm. dotto Al-

berto. 
De Antonio gen. comm. Carlo. 
Del Vecchio prof. ca\'. Giorgio. 
Deput,lZione (R.) di Storia Pat·ia 

per la Romagna. 
Deputazione Provinci le di So­

logna. 
Deputazione Provinciale di Ra­

venna. 
Di Canossa march. Luigi. 
Direzione Asili soldati imaltdi 

belgi. Le Hane. 
Direzione del • Boletin biblio­

graphico da Bibliotheca Na­
cional do Rio de Janeiro 

Direzi~ne del peliodlcO AI-
menta 

Direzione del peliodico Bol-
lettino dell' Oli Il.lone fra le 

asse di II. parmlo Itali ne 
DilezIOne del periooico • Bol­

letllno delle Bibltoteche po­
polan 

Dlle7ionl" del periodico « Bol­
lettmo menst! di inrO! m zioni 
\81 rie e patologi,} \ tale. ' 
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Direzione de l pel iodlco c Bol­
lettino Salesiano ». 

Direzione del periodico «Croce 
Rossa Italiana». 

Direzione del oeriodico c Dal 
Paese alle T ;'incee ». 

D irezione del periodico c Fides 
Labor ». 

Direzione del periodico c F oglto 
degli annunzi legali 

Direzione del periodico c Il Cor­
riere Economico». 

Direzione del periodico c Il Do­
vere» . 

Direzione del peliodlco c Il 
Grido ». 

Direzione del periodico c Il Grido 
degli oppressi '. 

Direzione del periodo c Il Mulo». 
Direzione del pel iodico Il pic­

colo Araldo della M donna di 
S. Luca ». 

Direzione del pel iodico ~ Il PIC­
colo Faust». 

Direzione del periodico c L'Agri­
coltura bolognese 

Direzione del peliod. L'Alpe». 
Direzione del penodlco L'altra 

campana . 
Direzione del periodIco c L'A­

raldo poht. lett . ecc. ». 
Direzione del periodo c L'Azione 

studente ca 
Dilezione del periodico c L'Eco 

del Purgatorio ». 
Dilelione del peliodico L'Idea 

democratica ». 
Direzione del periodIco L'h lia 

ARncola . 
DileZIOne del perì. dico L'Unit' 

d'lt11ia » . 

Direzione del peliodico c La 
Brig, ta 

DII elione del periodICO La 
Figlia dell' Immacolata • 

Dir Zl n d l pe-riodlco • L 
RICCOIt.l 
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DirezioDe del periodico c La 
Riforma Italiana ». 

Direzione del periodico « La 
Riforma Sociale 

D;rezione de I periodico Ora 
e Allora •. 

Duezione del periodico • Rin­
novamento ». 

Direzione del periodico c Rivista 
di Filosofia neo-scolastica ». 

Direzione del periodico c The 
Red Cross American Bulletin » . 
Roma. 

Direzione del periodico c Unità» . 
Donati dott. Giacomo. 
Esposizione nazionale industt ia 

del giocattolo I del gioco e 
qella ginnastica. Venezia. 

c Etablissements (Les) Chate­
lain ". Filiale Italiana. Mi­
lano. 

Finelli Angelo. 
Fini dott. Michelangelo. 
F oratti prof. Aldo. 
Frati dotto cav. Lodovico. 
Fumagalli prof. comm. Giuseppe. 
Galliani Goffredo. 
Gallmi ono a v. comm. Carlo. 
Gay dotto Michele. 
Gnffini dotto Achille. 
Gualandi m: LUigi Giu eppe. 
Guerrini prof. don Paolo. 
Guggenheim Giorgio. 
Guidetti editOie Giuseppe. 
Guidoni canon. Egidio. 
Gurrieri prof. Raffaele. 
Istituto (R.) di Scienze SOCiali 

• Cesare Alfieri '. Firenze. 
Islltuto federato pei figli del po­

polo. Bologna. 
I.tituto Internazionale d' Agricol~ 

tura. 
Istituto Italo-Bntannico di Milano. 
Istituto Nazionale delle Assicu~ 

raZIODI. 
I tituto aZIOnale Medico-Chi~ 

lUI glco Re ma 
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Istituto Pratt di Brooklyn. 
Istituto G. Visconti di Modrone. 
Laffi prof: Antonietta. 
Landini plOf. ing. Armando. 
Lega Famiglie Prigionieri di 

Guerra. 
Leich~ prof. comm. Pietro Sil­

veno. 
Lenchantin De Gubernatis PIO­

fessor Massimo. 
Library John Crerar. Chicago. 
Library-Museum-Gallery di Vi~ 

ctoria. 
LibraI y of Congresso ~'ashington 
Libreria Zanichelli. 
Lippalini plOf. Gin eppe . 
Li,i comm. Giovanni. 
Luminasi h ·o. 
Luminasi Pllmo. 
Malvezzi seno omm. dotto eli . 
Manzim cav. monsignor F er.!l-

nando. 
Maltelli Gaetano. 
Mass roli dott. Ignazio. 
Mastn do.t. cav. Paolo. 
Mazz Adriano. 
Mallotti-Zanichelli T ere:ita. 
Mel" avv. Gaetano . 
Michel magg. c v. prof Er ilio . 
Mimstero degli Affan Esteri. 
Ministero della P. I. 
Mini t lO pel l'AgricohUl<l. 
Mim telo per l' l. C. e L. 
Mont nelli Archimede. 
Monte di Pietà di Bologna. 
Mostla nazionale delle opere d\ 

assistenza al\' Esercito. Roma 
Motta plOf. ing. comm. Emilw 
Mumclpio di Bologn . 
MunicipIO dI astelfolte. 
Municipio di Milano. 
MunicipIO di Illuone. ( 1dano) 
Muraton Adalbert . 
Oficlfia de C file Intern. de Pu· 

blicacione . l\Iontendeo. 
Opere fed late di sì_tenza. 

propagand, nazi IlJ!e Roo •. t. 

Opere fderate di assist 'nza e 
propaganda nazionale . Ufficio 
di Aversa. 

Palmieri avv. Arturo. 
'Pani ing. Don Albprto J. 
Pascoli Maria. 
Pasquinelli avv. cav. Ferdinando. 
Piazzi Giuseppe. 
Pizzardi march. Carlo Alberto. 
Pizzorno console Josè. 
Pullè conte prof. sen Francesco 

Lorenzo. 
Ratta Cesare. 
Ravaglia prof. cav. Giuseppe. 
Reale (La) Grandine. Bologna. 
Reghini N. U. genero Raffaele. 
Rizzi prof. Fortunato. 
Rocchi prof. comm. Gino. 
Rossi Luigi. 
Sabatini dott Gaetano. 
Sacchetti Fabio. 
Salvioni prof. Giambattista. 
Santini m. o Guido. 
Savioli contessa Cesira. 
Scuola professionale tipografica 

del Comune di Bologna. 
Secretaria de Industria. Comercio 

y Trabajo del Mexico. 
Selvelli ing. Cesare. 
Sforza conte cQ,mm. dotto pro­

fessor Giovanni. 
Sighinolfi prof. Lino. 

CJ 
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Smithsor.ian Institution W ashing~ 
tono 

Società Internazionale per la Pace. 
Unione Lombarda. Milano. 

Società intervento di Bari. 
Società Leonardo da Vinci. Fi~ 

lenze. 
Sorbelli prof. cav. uff. Albano. 
Sorbelli prof: Rita. 
Sottosegretariato di Stato per la 

Stampa. 
Stabilimenti poli grafici riuniti. Bo­

logna. 
Third United States Volunteer 

Engineers. Saint-Louis. 
Tibertelli De Pisis conte Luigi 

Filippo. 
T orreggiani dotto prof. Giuseppe. 
Trebbi prof. Giorgio. 
Valdarnini prof. cav. Angelo. 
Valente Concetto. 
Vatielli conte prof. Francesco. 
Veggetti Emilio. 
Vercelloni Elma. 
Vischi prof. Luciano. 
Zaccagnini prof. Guido. 
Zalla ing. Giulio. 
Zanotti dott. Augusto. 
Zironi cav. Emico Ferdinando. 
Zucchini gr. ulf. comm. ing. Ce-

sare. 
Zucchini ing. pror. cav. Dino. 

CJ 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare ~ Riassunto dell ' anno 1 91 8 

OPERE 

A 
In sede 

domicilio 

-- -

Giornali e Riviste (colonne 1-4) ..... 
I Classici e Storia letteraria (colonna 5) .. 

Libri di lettura amena (colonne 6-8) .•. 
» '} infantile (colonna 9) . . . 

Storia e Geografia (colonne IO- I I) 
" Scienze ed Arti (colonne 12-13) 

15794 
1513 5995 
455 1 15834 
980 4354 

3186 8270 
1748 5555 

TOTALE .... 27772 40008 

GiornI in cui r Isl1tuto è rimasto aperto al pubblico 346. 
Media giornaliera delle letture 195,89. 

LETTORI 

UO:\1I.'1 DON E 

fino a lino a fino a 

15 anni 
fino a I 

30 anm ~~.".i 30 anni 
oltre 

I OperaI manuali 2086 1795 1250 966 1027 630 
!!IFattorinl e 
~ Commessi .. 2113 1590 952 942 948 391 
g, Studenti . . . . 3447 3501 2190 2058 

-l' TOT LE ; 

I 

1 5794l 
750 

20385 I 
5334 

11456 I 

7303
1 

67780 

III 
...J 
< 
I-

f-

7754 1 

6936 
11196 

I 

-: l Impiegati . . . 1251 1502 623 1174 754 5304 
c I Professionisti e 

3882 1, ~ Esercenti .. 1167 1113 725 877 
j l Benestanti (o da 

891 Il 
Il I 

Casa). .. 8 890 593 1265 1289 I 4936 
Lettori in sede. . - I 27772 

5708 11 5314 

, 

TOTALE. 7654 10194 7197 3941 67780 1 
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Giornali Bolognesi del Risorgimento 

La GAZZETTA DI BOLOGNA 
(1815.1870) 

LL' AMPIO e appassionato tumulto in CUI SI era 

dibattuta r Europa in quei tragici albori del '15, 

usciva un mondo totalmente diverso, privo di appa­

renti disarmonie, ormai conguagliate nel fenomeno 

delle re taurazioni : mentre r Italia, per le rabberciature delle sue 

piaghe inciprignite e dolenti, metteva fuori le gemme di un sen­

timento che sarebbe ardito intitolare già nazionale, ma che a buon 

conto era già soda opinione pubblica, da cui prima o poi avrebbe 

preso le mosse il programma massimo dell' indipendenza. 

Gli avvenimenti che corrono dal febbraio al giugno di quel­

\' anno, hovano spettatrice attonita l'Italia: si avverte nel rime-

colio il taldo contrarsi dei tentacoli repubblicani e r ammorbidir i 
delIe . trptte e lo sfuggire impercettibile c poi ruinoso delle i titu­

zioni cosidd tte a libertà; e poi quando l'astro si è spento dietro 

\' ultimo orizzonte di Waterloo, che respiro, ma che sospiro anche I 
T utto I muta: non sono passati trenta giorni dalla catastrofe napo­

leomca e già Bologna ha il suo giornale nuovo, magari 010 nel 

titolo. finchè le cose non si no tornate ad a sestar i in una po.a 

nuova e tranqUilla, ma volto ad idee e a giorni che ono e che 

saranno si uramente nuovi. Si cambia il titolo intanto: ieri era Il 

Giornale del Dipartimento del Reno: oggi sarà la Gazzetta di 

Bologna m con gli tessi uomim di ien, co. ì inavvertitamente 

com si m lte un v stito nuovo p r solennizzare una fe ta; tan ' è 

ero ch ·010 fra ei mesI. a correre da quel l 8 lug!to. i com­

pì\. tl r· an~uncer nno ufficialmente l resurrezione dell' antica Gaz­

zella Una noticin nella testata e null' altro· , Per ordine ,uperiQr 
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il nostro giornale, chiama o finora del Dipartimento del Reno, 

rias.ume il titolo che aveva nel 1 796. ... ,). CosÌ e non altrimenti si 

pre<entava agli abbonati vecchi e nuovi questo giornale, che in 

centotrentasette anni di vita aveva cambiato di nome quattro volte 

soltanto. Del come i originasse e quale piega seguisse subito, 

qu to che dei giornali bologne i è quello che ha la barba più 

lunga, hanno scritto il T rebbi e r Orioli C): ricorderò solo che 

sorto nel 1768 col semplice titolo di Bologna, lo mantenne fino 

al l 787, per mutarlo, alle oglie della rivoluzione, in Gazzetta 

di Bologna; fintantochè, folgorando r astro napoleonico, divenne 

il Redatlore del Reno (1807) e poi nel 1812 il Giornale del 

Di,oariimento del Reno: infranciosamento necessario in queIr epom 

di furiate mi ogalliche o bonapartiste e che urò finchè una bella 

ma ina, quella del 18 luglio 181 5, il ecchio foglio cittadino 

'\ niva fuori tal quale, ma con diversa intitolazione: era la Gaz­

zetta di Bologna che ri orgeva e gli armeggii alla frances,e che se 

ne andavano: della quale andata si rendeva garante la scomparsa 

della scritta, già impressa in fronte al giornale: « Tutti gli attidi 

amministrazione in que to foglio 'ono officiali ». Un' altra cosa: 

pe chè il mutamento fosse meno bru.co, fu las<.:iato inalterato il 
prezzo di vendita e di as ociazione; solo sei me i dopo. procla­

mando i solennemente la rinascita del giornale, le quote di abbo­

namento furon portate a nove e dodici hre romane. 

L'attività del restaurato governo pontificio si volge\a tutta 

quanta alla promulgazlone di leggi preventive e repres ive, in uri 

paese come le L egazioni, dove il o o murattiano di Rimini ra 

pa sato simile al tramontano in una giornata di marzo. 1 è ~i può 

due che quelle leggi dlfferi sero molto da tutte quelle che egui­

ro o nei governi italiani fino al '70, giacchè vi alita lo te.o 

.pirito di sO'petto o timore, più che di vera gIUstizia. C' è, per 

sempio, un piccolo bando ulla pernottazione e dimora del fore-

(I) Cfr A,chiginna3{o, anno V, n 4: E. ORIOLl: Il p"mo ptr{odlco stampato u 

Bologna, e Vita ciI/odino. gennaio-febbra,o 1917; O. TRl' BBI Il pi" anUco l(iornale d 

Bole na. 
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stieri, che se non fosse firmato col nome di Giacomo dei Prin­

cipi Giustiniani, Protonotario e Delegato Apostolico, potrebbe 

benissimo credersi uno dei tanti del Buon Governo toscano e più 

tardi della Restaurazione del '49; solo che in questa ordinam a 

bolognese le cose son dette peggio e la preoccupazione è più per 

il vagabondaggio - piaga sociale - generato dallo sbandarsi del­

l'ultima armata napoleonica, che non per le spie o per i sobillatori 

- piaga politica - di cui ebbero sempre orrore i Lorena. 

Fatto sta che mescolandosi le cose profane alle sacre, nella 

stampa di quell' epoca potevan vedersi liberamente associate com­

mirJazi0ni di pene, con noticine di picciola letteratura e amt>nità 

oneste e liete; come quella che i legge nel numero 1 4 del 

J 8 agosto e cioè che i faentini erano stati fatti da Carlo V, in 

un momento di buon umore, ~ tutti cavateri ». 

Ma non i dimentica Napoleone: ora l'uomo fatale è caduto . 

lo stringon da pres o odii e vendette: la Gazzetta di Boloana, 
pur discorrendone raramentc-, non se ne libera mai; tenta lo scherzo. 

irnde alle sue sterili proteste, as iste impassibile alla partenza del 

Beller%nte che porta seco un immane sepolcro con entro un' èra 

e un destino: serpeggiano fra le nghe gli ultimi bagliori dell' liI­

cendio uropeo, si sentono gli forzi per l'assestamento, i cer 

di offocare il grido che vien da S. Elena col rimbombo d Ile 

r ·taurazioni; e mentre si sGretolano i piedi talli (lell' im )ero, la 

Gazzella pubblica un decreto di Ferdinando III di T l. ch 

T titui ce ai possessori le insegne dell' ordine di S. StefiliO. Gehd,l, 

come lutta questa stampa prima del '21, è la cronaca delle ultime 

giornate dI Giovacchino Murat; di fronte ai supremi avvenimenti, 

impoveriti nella prosa striminzita del comunicato uffiCIale. torrecr!!ia 

r e ooio reale ai fedeli' imi ab tanti del Pizzo: e come e Il n 

ba "s , in lIna corrispondenza d Ila Rus~ia, la Gazzella i fa 

comunicare che)' Imperatore Aie andro a\e\a ncompen:ato d n 

cento zecchini d'or tal B zzo, corri r di Gabinetto, che oh 
avev, portato la notIzia di quella fu ilazione. 

Quanta m ggiore luce. accanto a que to tremotìo Jj l gOl 
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di imperi vittonosl e vendicati, non è in quel piccolo nome di 

abate, che troviamo scritto in fondo a un comunicato ufficiale, 

ove i dice che alla carica di Bibliotecario della Facoltà Filosofica 

dello Studio era tato preposto l'Abate Don Mezzofanti. 

Un manifesto, diciamo pure, editoriale, apre r anno l 816, c e 

nell' intenzione dei compilatori, doveva essere il primo della ri orta 

Gazzella. È strano che mentre in esso si fa sacramento di non 

accivettare i lettori e gli abbonati ai consueti panioni delle sedu­

centi promesse, poi, nella riproduzione inserita nel primo numero 

del giornale, questi propos!ti vengono abbandonati e le più accese 

proteste di attività e di serietà giornalistica serrano « scaltritamente " 

gli incurio iti lettori . I quali crescono, e si impongono e vogliono 

il loro foglio il Venerdì invece d l Sab to, per leggere prima le 

informazioni che giungon da Roma, di Francia , di Germania· 

viene un momento in cui ( difficoltà di trasmissione ') costringono 

per qualche tempo la soppressione del notiziario dall'estero j e allora 

(oh! mister. di redazion ) si amplia d'incanto la cronaca locale: 

si sa ad esempio di un grave furto avvenuto in S. Domemco 

nella Cappella della Madonna, e giù due colonne di oggetti rubati: 

e più in là si pubblica un uppl m nto con I ultime olontà di 

Luigi VI, quali furono lette da tulli i erga mi della Frane a : 

finchè il not.ziano ripr nde, il ritmo i ri tabili ce, tutto si restaura. 

in quella felice epoca di restauraziOni j p r cui c' è concesso sapere 

quali parole dettas e Ales andro I di Ru sia ai suoi popoli, riavu­

ti i dalla grande conflagrazione. 

Giungeva intanto a Bologna un s rraglio di be tie feroCI , ma 

co.Ì ricco e guernito, che la Gazzella i ricamava un graZlO'I~­

slmo articolo, tulto in onore del Sig. Domenico Chiesa e C. pro­

prietari!. E giacchè mi ' accaduto di rammemorare le leggi d Ila 

confinant Toscana. a proposito di legislazlOn pontificia, non cledo 

Inutile dire come proprio Leopoldo IL 111 t ma di bestie feroci, 

emana e un bel giorno un Motuproprio \'1 tando tal genere di 

pettacoli, com quello meno atto a Ingentilire gli animi, ~i50gno i 
piÙ che di violente mOZlOlll, di e, "'mpii dome tlci t miti! E a eh 
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vero però che, mentre in questo il governo delle legislazioni si 

mostrava più largo, per r appunto in quei giorni, con decreto 

speciale, proibiva a chiunque di portare coccarde nazionali ed 

estere appartenenti a Potenze non accreditate presso la Santa Sede: 

mentre in fatto di manifestazioni, per così dire, simboliche, il 
Governo Granducale non fu mai troppo rigido e lasciò a ciascun 

Gingillino la libertà di fregiarsi di qualsiasi insegna, pur di non 

creare noie allo Stato in tutt' altre faccende affaccendato. 

Nè prive di interesse, per la vita bolognese di quel periodo, 

mi sembrano alcune polemichette teatrali, che lumeggiano singo­

larmente la figura di Gioacchino Rossini e che preparano, benchè 

di lontano, l'avvento della moderna critica da giornale. Che il 

R ossini non godesse di una bonne presse, è risaputo: che si arri­

va se persino a contendergli il titolo accademico di Maestro, que ta 

è grossa. Propr·o nell' agosto di quel 1816 era stata data al 

Contavalli la prima del Barbiere; « ivi sono, criveva la Gazzella, 

d i pezzi sorprendenti ». Ciò non toglieva però al critico musi­

cale, se vogliamo dargli questo nome, di o servare come i fos ero 

« delle voci » che accu avano addirittura r Autore (' ci aver 

copiato, pecialmente in questa composizione .). Voci di maligni, 

che non intaccavano affatto questo (C nuovo Orfeo » giusta l'espres-

ione usata dal Giornale delle due Sicilie. Par che le voci non i 

chetas.ero però tanto presto; r anno appres o si fa pa sare per 

composizione rossiniana una Dama soldalo, opera forse del Caz­

zaniga o delI'Adami: e il Rossini a sgonfiare, con quel carattere 

che tutti sanno, e la Gazzella a inqui tarsi e a discorrere di 

lui con un entusiasmo veramente feroce. La cronaca segue il 

Mae ho dnunque: lo trova a Spoleto « C\uonatore di contra­

bas,o ,) n W Iialiana in Algeri, in una serata In uo onore; 

annuncia alcune sue opere nuove, azzarda un po' di cntlca este­

IJca a propo ito della strumentatura no\atrice ed ardita; poi, nel­

l'ottobre del l 8 l 7, cendendo ri,olutamente in campo, atta 

con inaudita violenza r impre.ario d l Con avalli, per aver, sembra, 

sc er alo ui titoli di ·imio e di maestro dati in burla al Ro :im. 
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Del quale, a buon conto, con tutto 11 male che se ne diceva, la 

Impresa preannunciava la Cenerontola, per il prossimo cartellone di 

Carnevale (I). 
CosÌ, tra una cicalata e r altra, passava la vita bolognese in 

quel periodo di incubazione patriottica, mentre la stampa, ogni 

giorno più cosciente della sua grande missione, tendeva a un 

perfezionamento ideale, senza peranco riuscire a trovarlo, pe~c~è 

ricercato nella esteriorità e non nello spirito interiore. Col pnnCl­

piare del 1 81 7 la Gazzetta riduce leggermente il formato, ma 

al tempo stesso infittisce la composizione, in modo da guadagnare 

in spazio: si accresce il notiziario, alle informazioni dall' estero 

fa seguire un po' di commento, introduce un embrione di cronaca, 

tiene dietro al teatro che è r unica, forse, manifestazione d'arte 

data in pasto alle masse dai tempi. Ma è inutile andare in cerca 

tra quelle colonne di un sentimento che pote se dirsi patriottico, 

quale almeno era già nei sogni di Giuseppe Mazzini e quale pure 

doveva manifestarsi nell' imminente 1821. Per vie non viste entrava 

in Bologna lo spettro della rivoluzione: nè le proscrizioni fatte 

alla chetichella dai Cardinali legati di Bologna e di Ravenna, nè 

i bandi e i confini, decretati a uomini di int merata vita e di 

ingegno, trapelavano per la stampa: era invece la febbre mfluen­

zale nervosa, che sterminò molte vite nel bolognese, o la costruzione 

di un porticato che da S. Luca immettesse nel santuario del CImi­

tero (e a quest'opera concorsero le corporazioni d'arte e mestiere 

con mirabile spirito) che tenevan desto quel po' di vita cittadina, 

la quale in ogni altra manifestazione tendeva interamente a scom­

parire. Tra un concerto di Nicolò Pagamni al teatro del Cor () 

e una esequie olenne al defunto Cardinale Legato Alessandro 

Lante - cui successe lo Spina - passa il 1818, nè Il I 19, 

è giornalisticamente più singolare; se pure non si voglia dar pe o 

(I) A proposito della Cenerenlola dala alb Pergoh di f'irenze. si seri ,,, . Il <;3%' 
n{fa che una delle crihch~ era slala quesla : la parola Cennenlol'l non e,,~re lo can . Da 

Cendrillon francese a ~bbe dovUlo use orne un Cenerognola . D, qu; un cur ,o. ;ssimo z l, ::io 

per Firenze. E piacque co,i cosi 
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alla istituzione dei bollettini del Lotto, ali' invenzione strombazza­

tissima di un velocipide o veloci mano (del quale la Gazzelta pre­

sentava un interessantissimo rame) o alle agitate discussioni per il 

passaggio di una cometa, dalla quale si temevano eventi strani e 

paurosi. Bologna, colpita dal ridicolo di Parigi per tali sue paure, 

si risentiva nelle sue tradizioni di dottrina e metteva a posto, con 

talico aceto, il /oumal des débats. 

Dei moti siciliani del luglio 1820, la Gazzella tace: o per dir 

meglio aspetta a parlarne a cose fatte, allorchè Ferdinando, messo 

alle strette, si impegna a dare la Costituzione nel giro di una 

settimana. Sembra anzi strano come le notizie dal meridionale 

fossero improntate a un eccessivo ottimismo, a base di festini di 

quella corte beatissima, che si trastullava a bordo delld Galatea, 
tra Napoli e Palermo. I moti rapidi subitanei travolgenti ricol­

mano la Gazzella, senza mai provocare un giudizio: assiste Impas­

sibile alla concessione della costituzione spagnuola del 1812 da 

parte dell' alter ego Francesco Duca di Calabria, dappoichè F er­

dinando l, come D. Abbondio, si era messo a letto con la febbre: 

mentre il 14 luglio, data fatidica per le rivoluzioni, il tricolore 
veniva adottato per tutta la Sicilia. 

La piena degli avvenimenti fa prevedere ai redattori, che hanno 

fatto oramai un po' di fiuto, un' annata giornalisticamente feconda; 

ed ecco che alle soglie del l 821 si provvede con supplementi 

che usciranno al Sabato: i moti napoletani, ora vengono seguiti 

attraverso il Congresso di Lubiana: mentre, di qua, nel Piemonte 

scoppia una rivolta universitaria. Fioccano le smentite: la Gazzetta 
non si scompone; pubblica tutto; ma l'attenzione dei bolognesi 

sembra distratta da una laboriosa polemica pro\ mciale pe una 

questione di canapa coi ferraresi , che li appa. iona più delle notizie 

romane fuI brig ntagglO. Si tira avanti così, tnchè le dichiara­

Zioni ufficiali, sia del Piemonte che dal Lombardo Venet , non 

cominciano a far concepire che il fuoco arde davvero per tutta 

la Peni.ola. Infatti, di l a pochi giorr, cominciano a comparire 

i supplementi con l'avanzata delle armat ali triache nel napoletano 
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le tra formazioni nel Go erno Sardo: e non è senza emozIOne 

che leggiamo come, il 22 marzo 1821, Carlo Albertl) se ne 

andasse, sotto l'ira del Sovrano, a Novara, ad espiare i pensieri 

ribelli con la solitudine e con l'esilio, là dove, quasi nello stesso 

giorno, ventotto anni dopo, avrebbe visto il suo sogno cadere e 

fuggirsene, ormai stanca e consunta, la vita. 

Ci sia lecita una domanda: c'era o non c'era la Censura 

a Bologna? Ci risponde ex ore uo la Gazzetta, per mezzo di 

un documentino curioso, rimasto qella raccolta della Biblioteca 

dell' Archiginnasio. Col numero 46 del 5 giugno 1821, il gior~ 

naie doveva recare due notizie che, per quanto diverse, erano 

c rtarnente destinate a qualche commento. Si riportava in una di 

eS5e il giuramento del celebre generale Y psillanti, ricco di frasi a 

rimbombo e, nelle quali, troppo spesso, si nominava il nome di 

Dio invano. Nell' altra, inserita come articolo di fonao, era nar~ 
rata una avventura tragicomica capitata a Villa Sampieri, presso 

Ca alecchio, aU' avv. Francesco Lisi, per ona devota alla Curia: 

questo signore, mentre dava saggio della sua perizia nell' arte del 

remare, precipitava sconciamente nell'acqua e fu grazia se potè 

e eme tratto fuori vivo, ma in condizioni di assoluta impossibilità 

a tornarsene a ca a colle sue gambe. Questa avventura sembra 

desse nel naso ali' Eminentissimo Censore: il quale non si peri~ò 

di tagliare, come avverte un anonimo chiosatore della Gazzella 

(forse proprio Domenico Fabbri) in una noticina di suo pugno 

( Il presente numero 46 fu sospeso per la cosa (sic) Villa Sam­

pieri, come per questo presente pezzo per la formola del giura~ 

mento cancellata dall' E.mo Oppizzoni, Il Sig. Card. Arcivescovo; 

ma per piacere mi fu dato ). Per l tori diremo che, di que.to 

numero 46, fu pubblicata una seconda dizIOne 11 9 giugno, ma 

senza le due noti ci ne incriminate. 

Nell'autunno del '21 un bologne e, l idoro Spiga, si propo­

neva di lanciare, fuori di Porta Lame, un areostato di sua inven~ 

zione. Codesta dei palloni volanti fu ,empre una frenesia dei bolognesI, 

e per non stare a ricordare li babbo dello Zamb."ccari, diremo ch 
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sarebbe curioso studiarla da sè. Fatto sta che questo Spiga non 

riuscì a levarsi da terra, perchè sul più bello il gas sfumò; sicchè 

il pubblico si abbandonò a mille chiacchiere e la Gazzetta fu 
campo aperto alla contesa fra i più arrabbiati e il farmacista Luigi 

Barbieri, accusato, nientedimeno, di llver sabotato l'esperimento, 
somministrando idrogeno adulterato. 

Così, al termine di quell' anno che aveva racchiuso e deluso 

tante speranze, Id Gazzetta di Bologna, affatto mutata, chiudeva 

il suo lavoro, inaugurando una rubrica di Varietà e avvertendo 

che non si sarebbero accettati articoli comunicati, senza il preciso 

consenso delle persone direttamente chiamate in causa. E, tanto 

per dare una idea di innovazione, si adottavano caratteri tipogra­
fici di nuovo genere. 

La Gazzella di Bologna, all' alba del 183 I, SI presenta tam­

pata su carta gros olana, di un colore verdolino, per nulla nitida 

e migliorata: se ne riporta, se mai, r impressione di un sensibile 

regre so. Pure, sotto il titolo, sta scritta una novità: « Onde non 

taccia il ver nè dica il falso ». Almeno era nell' intenzione: ma 

quel certo vero restava così adombrato dalla paura di coprirne 

troppo le forme, che par, quasi quasi, di non vedercelo affatto' 

co ì che sopraggiunge come un bolide la notizia dei fatti di Modena' 

a .compigliare le colonne del giornale, preoccupate ad incensar~ 
la memoria di Pio VII e i parentali dell' imminente conclave. 

L'artIcolo di fondo del 5 febbraio concludeva la narrazione dei 

fatti con le parole: « Questa notizia destò un non occulto fer­

mento in Bologna » • Tanto non occulto, anzi, che, appena destato, 

il fermento crebbe e la folla corse ad armar~i in tre punti diversi 

della Città. La Gazzella, divenuta organo della Commissione di 

Governo, ha gran da fare per il divulgamento delle notificazioni 

e del decreti; e, mentre da una parte se ne va il Prolegato. 

dali' altra spuntano nomi che non aranno più nuovi nel patriot~ 
ti.mo bologne~(. In tanto sconvolgimento di cose avvIene nella vita , 
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di questo vecchio giornale una mutazione prof~nda; . col gi~rno 
8 f bb ' la Gazzella di Bologna assume il tltolo d, Montiore 

e ralO, d ' 
Bolognese, nome di battaglia che conserverà fino ~l l ~ I .marzo. 

Eccolo, dunque, il giornale della rivoluzione, con m cima ,l l~on~ 
. te !\ull inalberata bandiera della libertà. La redazione CinO rampan ~ . . . 

si rifonde; tutto divien diverso; il formato slesso de~e mg~andlrsl, 
giacchè, « mentre gli sforzi di tutti al meglio rivolti (sCrIveva la 

Direzione nel primo numero) prosperano ovunque. sì benament~, 
mal si lascerebbe intentato quell ' uno, che e le smcere mem.one 

assicura dei non comuni felicissimi eventi e i generosi inco~agg,a a 

non mai disperarne le prove ». Parole che, per quanto. dI. colore 

un po' oscuro, lasciavano però intendere quale nuova ~na SI resP.I­

ras~e a Bologna. Il giornale si entusiasma per I fratellt romagnolt; 

la parola libertà ricorre con inusitata dovizia. Solo da Modena 

le informazioni recano che la calma è sopravvenuta, ma che Ciro 

Menotti è tato trasportato, ferito a una spalla, al seguito del Duca; . 

e si aggiunge : « solo per questo motivo » la libertà egli non 

r ha potuta ottenere. . 
Passa così inavvertita la nuova dell' elezione di Gregono XVI, 

tata sulla sera da un corriere straordmario fiorentino; tanto pIÙ 
por bl 
che l idea pontificia è talmente caduta in d, credito, da stra. Ilare 

i pacifici lettori con appendici incendiarie, in cui i fa c~n~o al 

papa di aver, nientemeno, usurpato Bologna e le Legazlo.m. 

proposito anzi del qual Gregono, il Monitore non SI penta ad 

attaccarlo violentemente, accusandolo di meditar sotto sotto qualche 

spedizione (qui però le informazioni non lo ingannavano). ~ dicen­

dolo «intento a richiamar le acque vive nelle cisterne diSSipate . 

Le acque "i"e sarebbero poi statl alcuni pezzI gro si, incancah 

di racimolar dovunque forze e presidu. 

Pochi giorni prima di morire, strozzato in fa ce, il Monitore 

annunciava la sua proclamazione a organo uffiCiale del governo. 

Il direttore Carlo Monti, che non ebbe scrupoh a ncredersi e 

rimase al suo posto ancora per lunghis Imi anm non avrebb e accet­

tato articoh pohtici da mdividui non accr ditatl e tanto meno 
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nebbe favonto J' inserzione di qualsiasi notlZla che non avesse 

riveslIto carattere governativo. Ma era appena cominciata questa 

nuova vi ta, che le truppe austriache, giunte a Cento ed a Modena, 

affrettavano il loro ingresso a Bologna; sventura che, se era pre­

"edibile data la fatuità di quel moto prettamente municipale, non 

per questo addolorò meno coloro che di quella navigazione erano 

~ta'i i timonieri e che ora prendevano la via dell' esilio o, chiu­

dendosi in un eroico silenzio, intimavano una nuova sosta alla 

marcia del!' idea nazionale. Il 22 marzo 1831 tornava in luce 

la Gazzella di Bologna, con J' antica leggenda « onde non taccia 

il ver » : e, tanto per cominciare a dir le cose esatte, si metteva 

a predicare la necessità di toglier via tutte le coccarde e i distin­

tivi dell' insano episodio e, in una sciagurata corrispondenza da 

Modena, chiamava « liberatore ) l'esercito di « Croati, Boemi, 

Ungari e Tirolesi » che aveva ricondotto fra le mura della città 

« il molto amato Sovrano .) . Nei frequenti « supplimenti » sono 

narrati gli ultimi lampi della battaglia di R imini, nella quale, se 

il Generale Zucchi è dipinto con colori foschi, è invece profondo 

il complanto per alcuni «bravi» ufficiali ussari, morti per essersi 

troppo esposti al fuoco. 

Tornato qu 11 di dianzi, con di peggio ciò chè' suole avve­

mr alle giubbe rivoltate, le quali perdono anche quel po' di lu tro 

che aveyan nma, il giornale ebbe in più i bandi del Cardi­

. le Bernetti t il meno le cronache teatrali, che qualche movenza 

di v ta avevan dato al pesante foglio bolognese. Stretto fra due 

i i .lgli o
, il rim or o del berretto frigio infilato in una quarantena 

I pazz:ia e gh ugnelli del governo restaurato, il Monti lanciava, 

.\ metà del '32 ua manifesto al lettori a sicurando r imparzialità 

delle narrazioni p r 'asciar libero campo alla c!itica: e, tanto per 

i novare, in tempo di cosÌ insigne regresso. qualcosa, inaugurava 

una rubrichetta di varietà e un bollettino m tereologlco. SUl primi 

<. I '33 il S. Padr . c nsiderando che la Gazzella < si ado"f'r:\ 

i'rirare o ni m O'g"or nverenza alla Rell~1 n e ai legittimi Go­

m conc d al giornale il titolo di Privilegiata: il qual nome 
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l'accompagnerà per lungo tempo, insieme con una vignetti~a raf­

figurante F elsina, che più tardi, ingrandendo i il formato, sarà mgran­

dita anche lei. Col '34, infatti, r antico foglio bolognese compare 

quasi raddoppiato, con r oraziano motto : « unt certi den~que 
fines » e col crescere, sente il bisogno di fare una confessIOne 

politica. Questo contegno, se procurò alla redazione il sopranno~~ 
di « crittori del giusto mezzo » (titolo d' alto onore) non le cattivo 

r universale « confidenza del cuore ). E fu male. Poi. a parte 

la politica, siccome la moda vuole che sia dato posto anche alle 

varietà ecco la Varietà entrare nell' ordine del giornale e con 

esse l: sciarade; le quali, a onor del vero, non sono ancora di 

quella stoffa che troveremo nei giornali bologne i del 'S9 e dell 

quali, o prima o poi, ccnverrà rdgionare particolarmente. 

Non è qui il ca o di intrattenersi sulla sfortunata 5pedlZlone 

di Savoia, la quale parve commuo ere meno le legazioni del felice 

pae e di T o cana. Le carte di quell' epoca fanno fede dell.e. stra­

ordinArie appren ioni del governo Sardo, perchè i fuorUS~lt1 non 

aves ero a pigliare la via del finitimo granducato: e masslffi.a [[~ 
tutte le paure, fu quella del « marinaio ) Giuseppe Ganbaldl 

che poco mancò non cad s e nel laccio davvero: La. Gaz~ella 
Pri ilegiata narrava, con cospicua abbon lanza di parhco an, la 

"pedizione del Generale Romarino (ic) e ~i amareggiava rip ~ 
tando le parole dei giornali anarchi ti di Gmevra li) depl )fanll 

a una voce • Il malo e ito del\' impresa. Con tale deplorazionf' 

restava per uaso il lettor che l rivolUZIOni I fanno opp ~e no 

I fanno, ma che, facendole, occorre empre, ove va a n I , 
a er un anim di.posto a mutar bandiera tirare r acqu , com 

<:1 dic , al p oprio mulino. 
li ignor Carlo Monti poteva dirne Cl alco.a. 

*' * * 
D,eci anni dopo troviamo il g' rnnl p dezionato, c me 

materia, che dal ato t cnico. L rec ono m c \. 
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all' ultima pagina. se ne sono andati i motti e le figurine. 

Solo che lo sp 'rito è rimasto sempre lo stesso: basti dire che la 

Ga.:zetla nel 1844 è ancora privilegiata; r app'ellativo è di per 

sè stesso un programma. La riprovazione avuta nel 1834 per i 

moti di Savoia, ha una coda nel 1843 per 11 tentativo non 

felicissimo del Ribotti, cui tanto da presso si lega il nome di 

Zambeccari. La virulenza, che orremmo evitare di chiamar san­

fedista, ma che con toscana parola verrebbe voglia di dir codi­

nissima, della Gazzella, f trovare espressioni aspre contro i fra­

telli Bandiera, pe' .anguinosi fatti di Cosenza, ove e si persero 

gloriosamente la vita. Par di leggere ancora r antica Gazzella del 

182 J, l'addove il re decretava il titolo di fedelissima a quello 

Pizzo di Calabria che aveva infranto l'ultimo sogno di Gioacchino 

Murat. Codesti fedeh calabreSI, -cri eva la Gazzella del 3 lu­

glIo J 44, « hanno con brillante azione dato termine allo tolto 

e ridicolo t nlativo dei fuoru citi ). E, come e non basta se, i 

facevano i piÙ sperticati elogi d Ila regina di Napoli, festeggiata 

da tutto il popolo nel suo fausto natalizio: sicchè, l'I'Ientre il 

13 luol io la capitale era tuUa in .ulluchero, \' alba del dì 14 

'edeva dis e i per tena, morti .anlamente . ugli spalti di Cosenza, 

mi Il cl Audio Bandiera. 

Sic me p rò la polit'ca s mbra 'a non dove.s far parte del 

rogramma della Gazzella, che si manteneva in bilico mentre 

tutto in Italia pericoIaya, la r dazione addorm ntava i lettori con 

la .ettimanal Farfalla li. nata In dono a coloro he si fo .ero 

ociati al giornale pri\ llegiatn. 

Ma \' rrà la morte di Gr gorio J VI e, le peranze del 

liberali nch bologne.i, rifioriranno in qu l cominci m nto d'el>tate 

de! 1846. Il giornal è li tato a lutto e I terà per sei numeri, 

~no al 20 niugno, I zion di Papa M -tl i. Le bIO I fie, gh elogi. 

l c mpianli i OTTano ilFpre .0: s mbIa he nel corJoglio generale 

al ggi o uell eranze. che non ltl\ no nd. \a fantasticando il 
Conte Pacolini. <1111, {ui casa .i mO".e r Eminent simo Ma tai 

'erretti per nda e onclave. r'r f'letto al upremo ponti-
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ficato, sembra dare nuova vita al pieghevole foglio bologne:. 

diretto da quello stesso Monti, che nelle giornate del 1831 non 

aveva sdegnato piantare nel suo orticello di redazione un mode. lo 

alberetto di libertà. Il privilegio dell' altro papa continua col suc.­

cessore, solo mutando i a seconda dei tempi; ora è la gioia ch 

invade tutte le sue colonne, gioia per l'elezione, gioia per r amnistia, 

gioia per tutto un poco. E mentre si avveravano i segni in terra, 

pel cielo fu tutto un passar di comete; il Calandrelli, direttore 

dell' osservatorio bolognese, e la Specola del Collegio romano, non 

fanno che segnalare le posizioni astronomiche; e la materia fiocc , 

la composizione si fa migliore, ovunque tra pira un senso d, cc­

nuo e; la duttilità dello spirito giornali tico, fino da allora afferm 

la propna Imponenza. 

(Contrnua) 
Eoe ROO C . ERI 

• • 
Pievi e Vicariati Foranei 

del Bolognese 
(Continuazione e fint) 

Salve poche modlficazlOni, quali la riunione d Ila Pi 'C 

S Felice della Muzza a Sant' gat bolorrn e d 1\ Pie' 

del Sacco nella Propositura di Crevalcor.. lima e inalterato p r 

molti ecoli lo tato delle Pievi bologne<i. Ult 'liori innovano i 

nella circoscnzione plebanal della Dioce i I bbero p r altro n l 
ecolo XVI per iniZiativa del Caldo Cabri le P leotti, continuaI 

dal succe ivo Arcivescovo Alfon o Pal otti, in seguito alle vi i 
a torali, in CUi aveva potuto con tatar r importanz. 

parrocchie. Furono pertanto elevate all' onore di Pi vi le 
chi c parrocchiali: 

alcu l 

gu n'I 

45. ViHafonlana, S. Mo,io, già parrocchi della giUlisdizio\l\ 

plebanale di M dlcina e co tituita poi in Piev aulonolll, : come la! 
, de '= 1 iltl n Ila \ isit marche ina del 1573 : ~ el1m i/ ti i/(I/or ad CC le 
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siam Plebem ane/ae A!ariae de Villa/on/ana ))ulgaTl/er nUl/cupaLa, 

cujus R. D. Bar/holollleu de Benaciis p lebanus seu recLor exilii. 

46. Bazzano, S. SLefano, antichissima chiesa della diocesi mode­
nese - ricordata la prima volta nel t 035 colle palOle in alrio ecclesie 

SondI SLe/oni - non era stata soggetta fino allora ad alcuna Pieve: 
fu poi staccata da Bonifazio IX nel t397 dalla diocesi modenese e 
unita a quella di Bologna (I) e aggregata alla Pieve di Sant'Andrea 
in Corneliano, ora Montebudello (-). Ma nel t5 7 3 dal Vescovo bolo­
gnese Card. Gabriele Paleotti la chiesa parrocchiale di S. Stefano di 
Bazzano, per la sua importanza che ogni giorno andava acquistando pel 
suo centro topografico, venne' costitUita in Pieve, alla quale assegnò 
come parrocchie dipendenti Crespellano, Pragatto, Oliveto, Monte 
Maggiore e Montebudello, e, cosÌ, quest' ultima ces ò di essere ple­
bana e con ervò pel suo rettOle il titolo di semplice Arciprete. 

47 . Ozzano, S. Plelro, antica chif'sa parrocchiale già soggetta alla 
Pieve di Pastino, allolchè questa, nella visita apostolica del 1573 com­
piuta da Mons. Ascanio Marchesini, vescovo titolale di Maioica, fu 
trovata quasi abbandonata: quella di S. Pietro di Ozzano parve la 
più Idonea delle vicine per trasferirvi la sede plebana di Pastino: e 
CIÒ fu esegUito In eguito ad analoghe disposizioni date dal Sommo 
Pontefice Glegollo '1II, che ebbero effetto ( ) nell' anno t575. 

48. Castel Franco dell' Emilia, . Maria, fu eretta in Plebana 
nel t57 5 e le furono a soggettate parecchi parrocchie, taccate dalla 
P il"\'e di Pel icelo, e PlUmazzo tolta a quella di Monte\eglio ('). 

49. Monzuno, S. Giovanni Et>angeli /0, fu già un' antica par­
rocchia dell Pieve di Sambro, d Ila quale fu staccata nel t582 per 
decreto arcivescovile. A questa nuova Pieve furono as.oggettate le par­
rocchie di Gabbiano, di Bngola, di Gughal il, di l\ !onte Rumici, di 
Tra sa so, di S Giorgio di Val di Sambro (') 

(I) TIRASO. CHI, Dizlona"o Topog,ofil'o. I. 43. - EI~n, d~"~ ch,~,~ modenesi 
11::(010 XIII ( op~rlo n~11' Archi IO ValICano d.11 l~rcah) e pubblicalo a lodena. - llR -

CHI. lo,ia Jal'Abbaz;o J, onontola, Il, 452. 
( ) TlR 00. CHI, op. il 

() AU, ORI, Diziona"" IV. 20 . 
(.) ARt HIVIO P RRO CHI LE DI . M, RI DI I TEI r R. O, Iì~rì 1'0'-

,occh.'alt 

( ) C "-li. ORI op. cii, IV. 139. 
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50. Porretta, S. Maria MaddaLena, fu eretta in Pieve nel 1585 
mediante l'aggregazione ad essa di parrocchie, che, filao allora, ave­

vano fatto parte della Pieve di Succlda. 

51. Cento, S. Biagio, insigne parrocchia, sino dalla fine del 
secolo XIV aveva ottenuto il privilegio del fonte battesimale (1) e fu 

costituita in Pieve nel 1586 e venne sottratta alla giurisdizione di 

S . Maria Maggiore di Pieve di Cento C). 

52. Pianoro, . Giacomo Maggiore, fu costituita in Pieve nel 1600 
ed ebbe la su circoscrizione colle parrocchie di Guzzano, di Riosto, 

di Musiano e S. Ansano, le quali prima appartenevano a Pieve d I 
PIOO (). È opportuno notare che, come risulta da alcune carte del­
l'archivio parrocchiale, la nuova Pieve non prese il titolo dell' antica 

parrocchia - dedicata a S. Giovanni Battista e situata più a colle -

ma assunse il nome dalla nuova, che era nata più a nord di quell 

colla trasformazione dell' ospitale di S. Giacomo. 

53. Baricella, S. Maria, parrocchia che nel medioevo sino al 

principio del secolo XV portò il nome di GuazzareLlo d' Altedo, ottenne 
Il privilegio del fonte battesimale fino dal 1458 e fu costituita in Pieve 
per decreto arcivescovile nel 1606, che la sottrasse alla giurisdizione 
di Dugliolo, senza avere , ali 01 a, alcun' altra panocchia sotto di sè ('). 

54. Castelguelfo, S. Giovanni Ballista, fu costituita in Pieve 

autonoma senz' a\ere altre chiese parrocchiali alla propria dipendenz 

e la sua erezione porta la data del 1612. 

55 . Caprara, S. Martino, come la precedente di Castel guelfo 
ebbe la costituzione in Pieve nel 1612 e fu sottratta a quella di Panico: 
aveva, fino almeno dal 1566, il fonte battesimale e la sua cong(ega­

zione fu fOI mat colle parrocchie di 19nano, Sperticano e Vado ( ) 

56. Pizzocalvo, S. MaTta, fu COStltUit in Pieve nel 1614 con 
p:u rocchle ~Ià prima appartenenti alla soppressa Ple\ e di Pastino, eccet­
tuata S . L orenzo del F arneto, che apparteneva al plebanato urb no. 

(I) G . L A 'DI, ./tUta d, Pitce di Cenlo. 

e) G . L ANDI , op. Clt . 

(3) C \LI 'ORI, Di.:ionario. IV, 249 
('> R BOR .\HI. Ch. Par., Il . 49. 

(0) CA LI ORI, op. CII. . Il, bI. 
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57. Selva, S. Croce, fu erelta IO Pieve l 1615 ne senza sooge-
zione di alcun' altra chiesa parrocchiale. t> 

58. Manzolino, S. Bartolomeo fu anch' . . , essa costituita IO Pieve 
autonoma, nel 1618, senza giurisdizione su altre parrocchie. 

59. V ari~nana: S. Lorenzo, antichissima chiesa parrocchiale ià 
s~~getta alla Pieve dI Montecerere, dall' arcivescovo Alessandro Lu!o­

VIISI ('6
1
'2

X
-2

1
'I)r fu eretta in Pieve: però il suo battistero si attribuisce 

CI seco o ma forse ' , . , , non e COSI antico come si vuoi credere ('). 

60. 
chità, la 
zione di 

PoggeUo, S. Giacomo, è una parrocchia di non remota anti­
quale, ~el 1624, fu dichiarata Pieve autonoma senza sogge­
altre chIese. 

d, d 61 . Zola Predos~, S~. Nicolò ed A!!ala, risultante dalla fusione 
ue antIche parrocchIe gla appartenenti alla Pieve di S. Lorenzo 

IO pColllOa - ~. Nicolò di Zola e S. Agala d, Predosa - fu eretta 
In leve abbaZIale nel 1632. 

62. Mezzolara, S. Michele, fu COstl'tUI't, In p ' I 1636 leve ne senza 
assoggettaJ!e alcuna parrocchia. 

63. Salvaro, Ss. Michele e Pietro, fu formata nel 1640 dist c­
candola da ~.uella di Calvenzano: ebbe una congregazione formata con 
parrocchIe. gla appartenenti alla Pieve di Sambro. 

64 Venola, $. Stefano, fu dichiarata chiesa plebana nel 1646 
co.n una piccola congregazione di parrocchie tutte appartenenti dap­
pnma alla Pieve di Panico. 

A raggiungere il numero cospicuo delle Pievi attuali, dalla 

seconda metà del secolo XVII fino a noi, concorse la tendenza 

non troppo lodevole - e contraria alle buone tradizioni storiche -

di erigere in Plebane chiese, che nessun fat I torico richiedeva 

per es e modificazioni, ma soltanto premio personale ad un Ret­

tor.e di e. a , esaudimento della preghiera di un patrono ambizioso 

o IOcoraggia mento a ristauri o a nuove costruzioni. Si potevano 

(I ) C R il CI, Alli d, Siorid Palria t'c 
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premiare con altre onorificenze i meritevoli di esse senza toccare 

le premir.enze storiche di parecchie chiese, che vantavano mille­

narie tradizioni. Le ultime Pievi, così form3;te, furono le seguenti: 

65. Borgo Panigale, S. Maria, antichissima parrocchia, la quale, 

per molti anni fu soggetta al plebanato urbano nel quartiere di pOlta 

Stiera e istituita in Arcipretura plebana nel 1650, con giurisdizione su 

diverse parrocchie. 

66. Gaib~la, S. ,\1ichele, parrocchia eretta probabilmente nel 

periodo longobardo, soggetta per molto tempo al plebanato urbano di 

porta S. Procolo, addivenne essa pure plebana nel 1650. 

67. Alemanni, S. Maria Lagrimosa, è una chiesa della qual . 
non sono ben conosciute le notizie antiche e di cui, primo. ha stu­

diato le "icende sui documenti l"arcip. Della Casa di Bazzano (I) col 
ricercarne memOl ie pl eziose; fu eretta in Pieve nel 1686. 

08. Panzano, 55. Filippo e Giacomo, fu nei tempi più remoti 
prima del mille alla dipenden7i1 del monastero bresciano di Leno. ceduta 
all'Abbazia di Nonantola nel 1568. Venne eretta in Pieve nel 1663 
con giurisdizione sopra la sola panocchia di Recovato e passò solto 

Bologna nel 1821. 

69. Minerbio, S. GiovanTli Ba Ili.' la , è una Pieve che l'enne n 
~ostituirsi a quella di Saletto ed è uno dei pochi esempi più moderni, 
in cui tale dignità le venne dall' importanza del paese. Fu t'retta IO 

Pieve nella seconda metà del secolo .. VII ed il primo plebano fu 

l' arciprete Zanotti. 

70. Corticella, 55. Savino e 5ilves/ro, parrocchia ,isultata dalla 
fusione di due più antiche appartenenti al plebalo mb no del qual­
tiele di porta Sticlil; nel 1684 ebbe \' onore di essere pic\e COli 

giurisdizione sopra panocchie già appartenenti al plebanato urbano nel 

qu.utiere di potta Stieta. 

71. Serravalle, S. Apollinare, questo antichissimo monastero di 

ago tini ani, fiorito specialmente ilei secolo XIl ( ). fu per molti nnni 

(I) R. DElLA CASA, La P,et'e degl, Alemanni e le c!.iele dtl,uo turi/orIo (1919). 

(-) KEHR. Italia PontifiCIa. V. 
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soggetto, ~ome chies~ parrocchiale, alla Pieve di Monteveglio. Solo 
nel 1632 Il rettore dI essa - D. Angelo Michele Valbona - ottenne 
dali' arcivescovo ,Card. Ludovisi il titolo personale di arciprete ple­

bano: ~on manco la. protesta dell' Arciprete di Monteveglio: la stessa 
concessIOne fu elargIta nel 1635 dali' arcivescovo Card. Colonna. Il 
successore dell'arcip. Valbona, D. Tommaso Bertolotti - nominato 

nel l ~4~ con bolla pontificia e colla qualifica di arciprete - si cre­
dette indIpendente da Monteveglio. Da questo momenlo incomincia­

ron~ le co~troversie, c~e dura~ono qu~si un secolo e finalmente nel 1146, 
fu. riconoscIUto a Sant Apollinare dI Serravalle il titolo di arcipretura 
pnorale plebana e l" autonomia dalla giurisdizione da Monteveglio. 

.72. Calcara, S. Nicolò, parrocchiale antichissima, che. per molti 
tecolI, fu soggetta alla Pieve di Monteveglio: poi fu staccata da es a 
ed aggregata alla Pieve di Anzola: nel 1714 ebbe l'autonomia senza 
giUlisdizione su altre chiese. 

73. Funo, 55. Nicolò e Petronio, fu distaccata dalla Pieve di 
S. GiOlgio di Piano, alla quale era stata lungamente soggetta: fu nomI ­
nata plebana nel 1732 con giurisdizione sopra la sola parrocchia dI 
Casadio, staccata pure da S. Giorgio. 

ali 
al r 

74. Soverzano, 5. AfarliTw, chiesa pallocchiale già appartenente 
Pie\ di Dugliolo, fu dil..hi,rat,\ Pie\ e - senza giurisdizione .ll 

pa.rocchiali - nel 1735. 

75. Cà de' Fabbri, 55. Filippo c Giacomo, fu anch' essa erett I 
In Pie"e senza soggezione di alt,· chiese nel 17 ; e sta" t l cl Il 
PI ve di S. Marino e). 

76. Labante. S. Stefano, fu un' antica chiesa abbaziale, cÌle 
appalt nne alla Pieve di Calvenzano e. nel 1736, fu dichiah la pleb n . 

77. Gesso, S. filaria, chiesa eh sembJava aver a\ uto il titol d 
p~e ana in tel pi remoti e poi t 111,1 per molti secoli soggetta alla Ple'\ 
dI . Lorenzo in ollina ino ,II lì 46, in cui fll staccata t' costitUl' 
in Ple\'e aulollom : questa condIzione le fu licono ciuta e confelm t 

dal Cal dillo le Oppizioni nel 1831. 

l ) R. DE Ll {" \, .vole 'oriche inedite. con-rIvale nell' ArchiVI panocdl l 
<..l, Bau DO. 
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78. Longara, S. lIlichele, fu una di quelle parrocchie che erano 
soggette al plebanato urbano nel quartiere di porta Stiera e sino dal 1670 
fu soggetta alla Chiesa di Corticella: venne costituita in Pieve quand 

e era rettore D. Antonio Nicolò Duzzi (1748-53). 

79. Argile, S. Pietro, fu costituita in Pieve nel 1758 con due 
parrocchie suddite sorte nel territorio dell' antica Pieve di Persiceto C), 

80. Gaggio di Piano, S. Giovanni Battista, fu una delle antiche 
chiese pertinenti all' Abbazia di Nonantola, costitUita in Pieve nel 1791 
con giurisdizione sopra la chiesa di Rastellino e passata a far part 
della diocesi di Bologna (-) nel 1821. 

l. Granarolo, S. l'ila/e, parrocchia antichissima già app rte­
nuta alla Pieve di S. Giovanni in Tli rio e costituita in Pieve auto­
noma senza alcuna chiesa suddita in epoc,. non bene precisata. 

82. Villa d' Aiano, icolò, è un I.arrocchia che, In lem 
con quelle di Castel d' Aiano e di S'Issomobre, appartenne Ila dio­
cesi di Modena nel plebanato di Semelano sino al 1 21 e, po Cl , 

pel disposltione pontificia passata sotto Bologna. 

3. Casumaro, . LoreTl=o, fu la panocchi 
Trecentola, la quale appartenne sempre alla dIOcesi di 
che nel l 41 fu trasferita nella dioce i di Bolognn. 

dell' antichls3im \ 

Modena li o a 

4. Sant' Agostino delle Paludi, così detto perchè fino 
_ecolo XIX valh paludose fClmarono li suo territorio, fu parrocchi 
relahvamente moderna, essendo SOfia nel I 507 per impulso e benefi­
cenza dei Senatori Francesco e Gilolamo BIanchetti di Bologna, prrn­
cipah proprietari del luogo. Rimase fino al 1600 sotto ti plebanato dei 
SS incenzo ed Anastasio di GallIera e, in t le anno, con decreto 
del Cal d. Paleotti fu eretta in Plebana pel domanda degh A,lo ti 

( ) MELLO. I, Alli. Il, 385. Anno/e. Como/du/enm. Il, 6Q 
(.) R DEI LA C . Lo P,e"e di. ,io,'ann, Bolli./o ci, Coggio ci, P 3no 

(~tud o slonco dorumentalo, inedIto) , 

. B - P~r le P,e\l, .10 cui non . i Clt no fonli p rltcol ri sioriche, il comr lnt, 

p ro I. Ca.ini mI fece l'onor,,, di st'rvi.si d~lIa rac olr. num"ros di memone - compiul \ I 

10 anm di ricerche - l h .. conser\'o (lf~' o d, m eh mi len'ir nno rer Ito I von \ 

pubLltcam (A R DELL :'A) 
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succeduli ai Bianchetti. Ma la sede di questa Pieve si dovette modI-
ficare col costruire una chiesa nuova per la rolta del R l' 

. I • • •. eno, e opera 
fu comp~uta .< ) ~el 1770: la sua glUTlsdmone si estende anche sulla 
parrocchia di Mirabello. 

.5. Sant'Egidio, nel suburbio di Bologna, è chiesa molto antica C) 
ed eSISteva verso la metà del secolo XII· ebbe molte VI' d I '. . cen e, a cune 
delle q~ah poco !tete, che la ridussero quasi a spelonca. Facemmo 
molte ncerche per sapere quando venne erelta in plebana, ma, fino ad 
era, furono negative. 

6. S. Ruffillo di Savena, la cui chiesa ebbe origini simili, anti­
camente era soggetta al plebanato di S. Pietro di Bologna. È però 
plOvato che essa aveva il fonte battesimale a metà del secolo XVI e 
vi è pure ragione di pensare che, nel medesimo tempo, fosse elevata 
alla dignità di Pieve dal Card. Arcivescovo Paleotti quando riordinò 
la diocesi: la sua giurisdizione si estende alle panocchie di 10la di 
Rastignano, di Montecalvo e di Corvara (3). ' 

87. Bargi, . Giacomo, di origine antichissima, h una bellissima 
chie~a, che sotto la sua giurisdizione comprende diversi appodiati, i 
quah, secondo i cataloghi ecclesiastici del secolo XIV, avevano chiese 
a parte: è stata eretta in plebana nella second metà del secolo J'IX 
con giurisdizione sulla parrocchia dl SU\Jana ('). 

8. S . Cristoforo d'Ozzano sorge a poca distanza dalla via Emilia, 
pre so le vaghe e pittolesche colline, che dalla pianura vanno dolcemente 
salendo. Dalla chiesa, dedicata a S. ClistofolO, il luogo prese il nome 
ed e isteva a metà del secolo XII: è stata eletta in plebana nei nostri 
tempi senza giunsdizione su altre chiese ( ). 

9 Baragazza, Jl.lichele A rcangelo, è parrocchia antichissima, 
come pure è antico il suo trtolo plebanale, the ci è ncordato dai cata­
lo hi del ecolo, 'IV. L sua giurisdizione, che ebbe modifiche fino 

( ) AR HIVIO ARel\ ~ COVILE, ,\!i"elloMo d,. Soni' AGO tmo cid/e Paludi. 
(. ) AR HI\ IO DI ST TO DI BOLOl> ,\, S. C,o,'. m .Han/e. filza ~ V ' D, lì. 
( ) R. D I L CA_, , • Ruffi/lo in Val J,. _ al'rna (c Bollelllno della Dio esi, 

a no II I. p. 425). 

( ) AR Hl IO CE El "LE ARCI\'[ C 
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dal 1570 per decreto dell' Arcivescovo Paleotti - il quale le sotto­
po~e le chiese parrocchiali di Castiglione, di Spar\"o. di Piano, di 
Creda e di Trasserra - in questi ultimi anni per pronedimenti del­
l'Arcivescovo Della Chiesa. ebbe pure soggetta la nuova parrocchia 
di S. Giacomo delle Calvane, e si può dire che la Pieve di Bara­
gazza è l'ultima, che, in ordine cronologico. abbia subite modificazioni 
giurisdizionali ('). 

Il. 

Vicariati Foranei del Bolognese 

Non ostante la moltiplicità e la frequenza delle giurisdizioni 

pie banali, di cui si è parlato brevemente abbozzando la storia 

delle Pievi. la disciplina ecclesiastica ebbe bi ogno di altre riforme 

pel suo sviluppo e per la sua osservanza. Chi prima pensò alla 

novella ed interessante riforma fu il Ve~covo Lorenzo Campeggi, 

il quale. per rendersi conto della vera realtà delle cose. ordinò 

al uo ausiliare Mons. Agostino Zanetti di compiere esatta e 

rigorosa visita della Diocesi di Bologna, la quale fu eseguit" 

dal 1543 al 1545: furono due anni di lavoro a siduo e dil­

gente (Z). Il disordine. specialmente amministrativo e la poc 

cura, che si aveva anche delle chiese parrocchiali. delle funzioni, 

degli archivi. fornirono giusti motivi. i quali orioinarono l' i titu­

zione proficua dei Vicariati Foranei. Già un antico inodo ra\en­

nate aveva prescritto che, nelle singole Pievi. doveva i esercitar 

una specie di sorveglianza disciplinare sui sacerdoti delle par­

rocchie soggette e degli oratori dipendenti (1). Ma questa f c Ità 
dei Plebani, col tempo, i venne limitando per il fatto ch, a 

poco a poco, le chie.e minori acquistarono maggiore autonomia e 

che si svol e, come abbiamo veduto. dal secolo XV in poi p r 

il la divisione dei beni in prebende. la organizzazione de patri-

(I) ARCHIVIO CIT .. Baraga::::a, ( tucellane ). 

(2) Gli alli, ,dativi a qu~/a Ilili/a •• i cOllur.ano Ilel gran le ar h~ '0 arclve>cot>ile. 

(3) F. CALI, E.rn. I VICari FUfand nel/a nOI ra O'ocesi (. 80l: 11100 uell. DIO-
C~I di 801ogn3 ., l, 73), 

47 -

monio ecclesiastico nella forma b fi" I . l' . d II . ene cIana. o sClOg lersl e a vIta 
comune dei chierici. il crescere di numero e di importanza dei 

centri minori di popolazione, il mutarsi della disciplina peniten­

ziaria, il sostituirsi del diritto territoriale al diritto personale ,. ('). 

Rimaneva però agli Arcipreti delle Pievi l'obbligo di visitare 

ogni anno le chiese del Plebanato e nelle costituzioni sinodali 

del l 374 era prescritto che. entro otto giorni dalla visita com­

piuta, il Plebano riferisse al Vescovo quae corrigenda sini (2). 
Il Cardinale Gabriele Paleotti volle regolare meglio questa materia 

coli' istituire un visitatore generale per tutta la Diocesi e deputò. 

dipendenti dal visitatore principale, visitatori minori, che furono 

gli Arcipreti Plebani per le chiese delle loro Pievi. Dopo ogni 

visita del Plebanato ne erano prescritte quattro all' anno -

si doveva tenere una congregazione plebanale con l'intervento di 

tutti i parrochi delle chiese soggette. Gli atti di queste congre­

gazioni - in gran parte - sono andati perduti. Se ne può 

avere un' idea dal seguente verbale di una imile adunanza, tenu­

tasi nella Pieve di S. Stefano di Bazzano: 

Die 24 seplembris /586 . 

H abila e I congregalio in ecc/esia Sancii Slefani de Bazzano in 
qua inlerfuerulll omnes. 

Sotto la Pieve : Ho pilale di Bazzano dOl'e si celebra: 

S. Vincenlio e di D. Ciov. Bai. da Solera, con inlrada di 
.~cudi dodici qual paga N, Brachi; ma nella [' ordinalione el non com­
parisse al Sinodo. nè paga ehaledralieo. 

La :It/adonna della Sabbionara, semplice oralorio, l'i i celebra 
peS30. 

L' oralorio Jel C,era lu bel/I! el si e celebralo. 

Una mae.~/à .le/li heredi T urrino S/etano, aperla, Jicesi /' imma­
gine us~ai sfre iala. 

Una mae là J('l I!(nor Fabbio Albergalo. 

Sotto Monte Maore: Un hospilale Ji Rino A10nlanchi, i faCCia 

(I) F. CAI l, t 111. op. cii., 330. 
( ) O,dina/lom pubbi .. a/e nella SinoJo OrOCeJilna (Bololln J 56 ). 
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chiamaTe a Bologna peT TcndeTe I conii per ,/ preceLlo fallo et ordlTla­

t one, et dicesi haver tagliato 25 o 30 carra di legna. 
S. Benedello possiede Ercole Mazza, notaro nel Registro, vedasi 

come possiede, non si celebra mai et non è selegalo et sia male. 

Una Maeslà dei Comini dei Bolli, sia male. 

Due maeslà di Bianchani, si parla con M. Natale. 
Sotto Oliveto: una macchia che possiede ChTislo!aro Demaria 

10\>lnala et aperta et era molto bella. 
S. Arcangelo, qual dicesi esser del 3° Abale Beccadell, et pos-

sIede ad affitto M. Alessandro Golfardi. 
Una maestà di Gaspar Magnani, aperta, qual' è obbligata refo/­

marla come appare peT istromento Togato per M. Francesco Golfardo 

fallo de l'anno del /585. 
Una maestà di M. Hieronimo frate, aperlo et senza omamento. 

Una maestà di M . Gabriello Banchella della S. Pangratio, ((n'i-

nata /5 o /6 anm fa ; si cerca se ha lerreni. 
La cape Ila di M. Alessandro dalle SIad,ere la bene. 
Sotto Montebudello : S. Giovanni di Mandria, rutinato. 

S. Venanlio trasferito a Bazzano. 

Bona Telalione del predicatore. 
Sotto Oliveto ' !vlenego di Gaspar Magnano nOli comunicalo peT 

loler pIgliar una donna per moglie contro ,[ volere d, suo padre 
Ballista di Gardwno dì Com,ni 01/0 ,[ comune di Montma\lOlc 

c ncubinario con CalleT/na di Zianino Za=aTo del comune di Olivelo 

g1adda per partoriTe. 

Die 25 eplembri\ /586. 

Visilala fuit ecclesia Bazzam in qua Sacramen/um, oleum in/;,­

n.OTum in va e quod afferlur a B ononia; diffu o eleo baptismi coruplo 

ti nihil ex alil ordinalionibus exequliom mal/dalum Infimalum fU/t ul, 

\ub pena uspenSloms, provideant hic ad J' fum PClswi,s et de \'a e pIO 
defferendo sacramento ad mfil mo el de al;, p, o . aClamenl1 admiTl;-

tTandi, quam pTlmum. 
Tum expellantw iatim : Callerina ~latlt"anQ, S,bila concubina 

Alatlhei de ligms magislri: concubina eliom mulli annis }u/ii Bia f1C/1O TI , 

que ]ocai emper cum l ir; et cum eis impudenler el ore turpis. imo 

loquitur. 
Lenna olim Lawentii Nonni uxor et f1U1IC }oom/; Domin/ci Sbyri 

concubina. 
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Diana uxor Santi Lanchino, mulier mali nominis et hlasphema. 
dicilur nunc esse Vineola. 

De Hospilio obedialur ordinalionibus Jaclis: item de S. Vincenlio (') . 

Da questo documento bazzan~se risulta che nelle congrega­

zioni plebanali, oltre che dello stato materiale delle chiese e di 

altri pii luoghi e della loro amministrazione, si trattava anche 

della disciplina morale e religiosa dei parrocchiani, segnalando 

quelli, che, per mancata osservanza dei loro doveri, potevano 

essere denunziati ai tribunali ecclesiastici. E per ottenere l'effetto 

delle ordinanze d'allora era necessaria una stretta ed a sidua 

vigilanza: perchè questa fosse completa, venne l'idea di affidarne 

la cura ad ecclesiastici di fiducia del Vescovo, il quale, come 

aveva in Curia il Vicario Generale suo collaboratore nelle cause 

civili, criminali, religiose, amministrative, così pensò ali' istituzione 

di Vicari Foranei, che, per le Pievi della Diocesi, avessero le 

stesse funzioni. Di una simile istituzione avevano dato l'esempio 

il Card. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano nel sinod(\ 

del 1 564 e il Card. Giovanni Morone vescovo di Modena: per 

Bologna le attribuzioni dei Vicari Foranei furono determinate dal 

Card. Gabriele Paleotti nel suo .flrchiep:scopale bononiense. Il 

concetto della giustizia ali' occhio acuto del Paleotti non fece 

sfuggire l'efficacia dell' istituzione dei Vicari Foranei, specialmente 

allora, in cui molte chiese rurali erano lasciate in abbandono, si 

aveva la pluralità delle investiture beneficiarie, l'i truzione e lo 

studio eran poco conosciuti o abbandonati. A porre rimedio agli 

abusi e al mali vennero i Vicariali Foranei, che, in principIO, 

avevano le attnbuzioni relative ai Pievani (2). Prima della fine 

del secolo XVI gtà esistevano i Vicariati Foranei di Baricella, 

di Bazzano, di Budrio, di Castel S. Pietro, di Cento, di Calven­

zano, di Loiano, di M edicina, di Montorio, di Panico, di Pia-

(I) ARCHIVIO p, RROCCHIALE DI 5. STEFA 'O DI B \NO Ca,l. 30 ( 1.-
f~lIanta ). 

( ) F. C \tU ETTI, I Vlca ,i Foranei ndla no,/,a D,oct,;. (Bollettino cit.). 
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di Poggio Renatico, di S. Giovanni in Persiceto, di 
noro, ... . l . d' 
S. Marino, di S. Martino in Pednolo, di Zena: I bto.an l 

essi, eccettuati i parrochi di Baricella, di Loiano e di ~ianoro, 

erano plebani; si che, bno da quei tempi, sembra e.sser~1 a~ac­

ciata r idea di scegliere per Vicari Foranei i retton di ch~es: 
poste in centro di qualche importanza. È anche da notarsI II 

fatto che in molti casi, a un solo Vicario Foraneo furono assog­

gettatel: parrocchie appartenenti a diversi plebanati:. infatti 

I 1625 mentre le Pievi delle Diocesi di Bologna eran circa 55, ne , . I 
i Vicariati foranei giungevano a 25. Non fu fatta una specla e 

circoscrizione della Diocesi per Vicariati, ma i limiti di que~h 

furono, volta per volta, stabiliti nelle patenti rilasciate. dal~a cU~la 
arcivescovile: anche le attribuzioni dei Vicari Foranei, VIa VIa, 

furono allargate commettendosi loro di essere visitatori e di pren­

dere occasione dalle visite per accertare l'esistenza' e r adempi­

mento dei pii legati e in questa materia dipendevano dal .Vis.i­

tatore Generale, e, nel resto, erano alla dipendenza del Vlcano 

Generale (1). 
Da ciò adunque si rileva che I Vicari Foranei acquistarono 

subito molta importanza, la quale si accrebbe ancora dopo che 

l'arcivescovo Scipione Borghese (161 0-1612) ebbe foggiato per 

essi un tipo di patente, rimasto pOI inalterato posteriormente, nel 

quale le facoltà loro erano meglio precisate. Le m de im~ facoltà 

furono confermate ai Vicari Foranei dal du Arci eSCOV1 Ale­

sandro Ludovisi (1612-21) e Lodovico Luciovi l (1621-32): 
questi ne istituì anche dei nuovi, che furono Porr t.ta T.reppI~ 
(ora nel modenese) ed allargo la giuri dizione d l pree Istentl, 

come fece pel Vlcariato di Bazzano, sottoponendogli, oltre la 

Pieve locale, quelle di S. Lorenzo in Colhna, di Monteveglio e 

di Samoggia. Quando poi la Dioce i di Bologna fu colpita 

n!1 1630 dalla tremenda pestilenza e anch J' ammini trazione 

ecclesiastica ne re tò disorganizzata, il Ludo '1 i, accmtosi a rior-

(l) F. GALLINETTI. I Vicari Forane, nella nOJ/ra D,o< o;. (l3ollellino Clt. I. 73.481). 

- 51 -

dinarla, cominciò appunto dai Vicariati, che vennero nuovamente 

rifatti. Essendo, intanto, v~nuto a morte Ludovico Ludovisi, 

le nuove nomine furono fatte dall'Arcivescovo Girolamo Colonna 

(1632-45), il quale, a quanto pare, stabilì un Vicariato Foraneo 

in ogni plebanato: il che venne confermato dali' Arcivescovo Giro­

la1l10 Boncompagni nelle istituzioni sino dali pubblicate (1) nel 1654. 
E uno dei successori di lui, il Card. Giacomo Boncompagni 

(1690-1 731) accrebbe ancora le facoltà dei Vicari Foranei 

autorizzandoli a trattare le cause relative agli eretici ed assegnando 

a ciascuno di essi e per ciascuna Pieve un Cancelliere ed un 

Messo per le citazioni e per le denunzie: ordinò pure ai Vicari 

Foranei che, ogni mese, mandassero alla Curia relazione scritta 

di ogni novità avvenuta nel Vicariato. Lo stesso Boncompagni 

ntenne opportuno di co tituire alcuni Vicariati per le Chiese 

uburbane, non soggette a Pievi esterne: a questo fatto però non 

SI riconnette il carattere arcipretale, acquistato da alcune chiese 

suburbane, perchè - per esempio - Borgo Panigale era Pieve 

'erso il 1650, Corticella dal 1684, Gaibola nel tempo stesso. 

Stabilitesi, quindi, due giurisdizioni - la spirituale del Plebano 

e la disciplinare del Vlcariù - era naturale che ne nasces ero 

competizioni e conflitti al punto che ali' arcivescovo Card. Pro­

_pero Lambertini (1731-40), per evitare i contrasti fra i Plebani 

ed i Vicari F orenei, fece cadere la scelta di questi nei rettori 
delle Pievi (2). 

Col nuovo ordme di ose, creato dall' inva ione francese ul 

tramonto del s colo XVIII e del principio dci XIX, l'impor­

tnnza dei Vlcariati Foranei venne a mancare; poichè, abolito il 
foro ecci ia hco e fatte parecchie innovazioO! colla nomma dei 

co-Ì detti deleoati del culto (una mistura di 'atci e di sacerdoti), 

molte dell attribuzioni vicariali cessarono. Av\ enuta, nel 1815, 

{l} Pllm SJ,w.duJ d/oc(Jono o d. lIielonlmo BClncompagno Bon. Ar~h;rp. ~dr-
1'010 ano /654. 

( ) Racculla d, al Unt cOJ/llu%;onl. edilli ed 1.lluJ:;llne del/' E.mi> CorJirto.'e {'ro­
~pero Lamberlin/. 
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la restaurazione pontificia e ristabilitosi iI foro ecclesiastico J'arci­

vescovo Card. Carlo Oppizzoni, accintosi all' opera del riordina­

mento disciplinare ed amministrativo della sua Diocesi, restituì. 

importanza ai Vicari Foranei, che furono delegati a vidimare, 

dopo di averne accertata la regolarità, i libri e i registri parroc­

chiali, a vigilare r opera delle fabbricerie, a visitare i beni elei 

benefizi ecclesiastici, e, con atto del l 5 novembre l 8 l 5, richiamò, 

in vigore (I) J'antica giurisdizione dei Vicariati, che era una cosa 

colla circoscrizione delle Pievi e con successive circolari del 1818, 
del 1820, del 1839 le facoltà furono aumentate colle concessioni. 

di ricevere le deposizioni nei casi, in cui mancassero le fedi di 

stato libero; di ricevere le attestazioni giurate per la compo izione 

di genealogie mancanti di documenti e di visitare ogni anno le 

prebende di tutti i beneficiati. Gli avvenimenti politici della 

seconda metà del secolo XIX annullarono i benefici effetti del­

\' istituzione dei Vicariati Foranei e delle loro molteplici riforme, 

perchè anche il clero dovette pensare a sistemar~i di fronte ai 

nuovi fatti. Sistemate le cose generali, a cui attesero i Cardinali 

Arcivescovi Michele Viale Prelà, Parocchi e Battaglini, rimase 

al dottissimo Card. Domenico Svampa, a sai perito nelle disci­

pline giuridiche, l'iniziativa ed il compimento della riforma ultima 

dei Vi cariati Foranei, che il l 8 febbraio 1900 intraprese colla 

sua Istruzione sul/' autorità e sui dove'; dei Vicari Foranei. Con 

e sa si fece ritorno al\' idea primitiva di dare un delegato deI­

\' arcivescovo in ogni centro della Diocesi: e ~iccome le antiche 

circoscrizioni delle Pievi erano cambiate assai per tante ragioni, 

così il Card. Svampa, vedendo nei centri di residenza comunale 

maggior vita e maggiore facilità di comunicazioni, alle parrocchie 

residenziali dei Comuni credette di dare uno o due Vicari Fora,ei 

a seconda della 2randezza dei loro territori. Ma riteniamo che, 

fra non molto tempo, converrà venire ad una riduzione d I numero 

grandioso di Vicariati per dare maggiore autOlità ai .ingoli tito-

(I) Cirro/art Opp/zzoni Jd 15 nll tm"~ J 15 
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lari, e, così, si rientrerebbe nel concetto opportuno dei legislatori 

ecclesiastici della seconda metà del secolo XVI, che vollero un 

loro rappresentante solo nei principali e più importanti centri 

.della Diocesi. 

T. CASINI - R. DELLA CASA 

N. B. - Quanto si esprime in queste ultime parole ~ già un fatto compiuto. 

{),a il nuovo Codice di diritto canonico reca innovazioni radicali col IOIhtuire i Vicari 

Fo,anei ai plebani. i quali nmangono 1010 dignità di carattere storico. La nuova riforma 

richiamI> in vir;ore il concetto primitivo dei Vicariati Foranei, che debbono estere piil limi­

talì di numero e con mal!l!iore eslensione dì tenitorio (R. DELLA CASA: /I nuovo Codice 

di DirUto Canonico e le circolcrizioni vicariali, c Bollettino Dìoc. », a. IX. p. 248.51). 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Una Prolusione di Pontico Virunio a Marziale 

nel cod . A. 1415 della Biblioteca dell' Archilfinnalio 

Alla ricca libreria di Ovidio Montalbani, bolognese, il quale avea, 
"ome lfferm Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni Vossiane (Venezia, 
1763, VoI. Il, p. 309) c mOlte cose mss. del Pontico, cioè Prolusioni, 
Orazioni, Panegirici, Epicedi », dovette certamente appartenere il 
cd. A. 1415 della nostra Biblioteca dell' Archiginnasio, miscel1aneo, 
dei secco XVI e XVII. Esso infatti contiene un' orazione greca sul 
Natale e alcune lezioni su Aristotele del Montalbani, le quali, se è 
da credeI i al\' inte tazione: c Initium lectionum publice habitarum 
a me O. i\1olltalbaTlo Phllosophiae et Medicinae Doctore anno Do­
mini MDCX,'V ». embra si debbano giudicare autografe. Contiene 
ancora hnttati, lettete, orazioni di diversi, parte in latino, parte in 
:&leco, l'art in italiano, e finalmente alcuni scritti di Pontico Virunio, 
i quali pure, per \' età (sec. XVI in.) e per le molte note ed 
aggiunte margin3li ed interlineari fatte dalla stessa mano, alcune anche 
on lo stl'SSO inchio tro, danno manifestamente a vedere di essere 
utografi . 

T.\1t Ct iui sono : (r. /9) un letter al tipografo Girolamo 50n-



• 
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cino (I), lacera nel foglio estremo, per cui non se ne può arguire la data ~ 
nè vale a determinarla esattamente l'accenno, che ivi si fa, del famoso 
Lettore di Lingua Greca presso il nostro Studio, Pietro Egineta, (Pieriu$ 
Aeginales, qui :.Bononiae graece honoralissimo slipendio profilelur), molto 
lunga essendo stata quella Lettura, che si protrass dal 1510 a tutto 
il 1526-27; (f. 38) un frammento di Prolusione, mancante di quasi 
tutta la prima parte, chè molte e gravi sono purtroppo le lacune, le 
quali deturpano il nostro cd.; (I. 40) una Prolusione a C. Plinio 

Secondo e), seguita da alcune annotazioni sui primi capitoli della di 
lui Storia Naturale; (f. 49) una Prolusione a Maniale. Sono pure 
di sua mano un frammento greco sulla natura ed utilità del cedro 
('t~ x::p!,)'1), un frammento di Dioscoride sulla colocasia (5 "I.'J:rW'­
~i'J .. 't:?;. Mal. med. Il, 128), e alcuni passi tolti da Ateneo. Non è invece 
di suo pugno un frammento di Storia della Casa d'Este (ff. 33-37), 
nè a lui credo possa essere attribuito, poichè in esso ricorre costante­
mente la voce Eslenses, mentre il Pontico si glOliava, come afferma il 
suo biografo Andrea Ubaldo e come egli stesso conferm nella Pro­
lusione a Maniale (suni aulem Aleslini qui TIlmc ),"1guriler cOlruplt!que 

dicunlur Eslenses), di essere stato il primo a plOvare che non si dove\a 

(I) « Ponlicus Vlruniu. Hiuonymo Soncino Imp,eJ o,; ~al, 

Acrepl nuper, mi Hieronyme Soncine, imprelSoril/Tl ornAmentum emplternum, IIUera, 

Iuu, quibui conlultas an, polt impreuoi et 1 almud et Crli DIIIII o, Ilbrol dlVlnos In 1m U 

Hebraeorum et ChaldDeorum, quoi magna mullltudlOc millil ainguli. nm, per As'yn m el 

Mediam usque in Indiam, .i ,.tiam Suidam, ingens opus, del,Jea, gl ecc pleniorem e onliqulS 

COdICIbuI, el alios libros, quoi commemorai, imprimere; cum et nonnulll no" homines I nlum 

auctorem carpanl et de menSlbu, glaecorum et de errtlte m,ni!eal'lIo _uidae, qui p ~ t 

ApollonlUm.Tyaneum Pori tempore 801ulSsc. 'on I r.len mll.l 1I011flca. i lo, mOl<lacrs ..... 

In questa leUera Pontico Vlrunio difende con calore l'opera di Su Id contro Illi anonimi 

criticastri del IUO lempo. cercando cosi di tndurre r amico atl inl'rlprendere la vaghe!! iata 

tampa, che Ione rimase un pio desiderio d.!!' uno e dell' altro, poichè non ne trO\'o alcun 

ricordo Ira le ediuoni di Girolamo Soncino. 

( ) Pontico Virunio comincia con h delcrizione dei luoghi che furono la patria di 

Plinio; accenna alla questione, che allora si dibatteva, se Como o Verona gli abbia dato i 
nalali, !Chierandoll, coi ml~liori UmaOl ti del tempo, a !avore di Como ed adducendo anche 

un IIUOVO ftlgom nto, ClO~ una l'ielra lel'olcrale da lui lCoperl e dcCI! r t ,alt qu SI un 

uomo. Ct'n la iscflz;one: 
D 1\1 

C. PI.Y Il SECU. DI I 'OVO O lE 

t-II:.DICI ••••• 

di CUI egli IIprodu(e il (Dc,"mll ... ; p '11 mfine a pari re ddle opel" ,h Plmio. mD I tr 1-

tazione è bru!"amente interrottl\ da una deplorevolI" lacuna. le' UII notlll msomm Il gic e 

a quelle, che o gi Il h lino. In torno 8 ( . Phnio Secon o. 
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dire o scrivere Eslenses, ma Aleslmi, merito, che gli riconobbe anche 
il P. Domenico Maria F ederici (Memorie TrelJigiane. Venezia, 1805, 
p. 165), iI quale tanta parte sfrondò della Vita dell' Ubaldo con la 
sua critica serrata e sicura. È verosimile però che detto frammento di 
opera più vasta abbia a lui appartenuto. 

Di tutti gli scritti sopra citati, particolare importanza per la vita 

di Pontico V~runio h.a I~ Prolusione a Marziale, da lui tenuta a Lugo. 
Con quale ammo eglI gIUngesse nella piccola città di Romagna, dopo 
che a Ferrara, pei raggiri del medico Lodovico Bonaccioli, si vide 
tolta la sua stamperia, dalla quale tanta fama e tanto lucro si era ripm­
messo, è più facile immaginare che descrivere. La Prolusione si apre 
appunto col ricordo di questa violenza sofferta, che fra gli amari casi 
della sua avventurosissima vita fu certamente il più amaro. 

c F erraria digressum, ubi, persuadente quodam Mangio, qui Slml­
liter Aldum Venetiis prodiderat, torcularibus meis, instrumentis immor­
talitatis, quae ad imprimendos libros meos emeram, mihi a medicastro 
impressore, inimico domus Atestinae, et quasi vita, violenter ereptis in 
domo Straboni famelici iam facti impres oris, nullam iustitiam. nullam 
misericordiam inveni, Vos, decem cives magnifici, me preci bus et centum 
aureis annuis cum habitatione amoena et necessariis ad victum retinuistis 
in hac vestra urbe Lycensi, condita ab antiquissimis Graecis, ut alibi 
plm a diximus, larga insuper promissione recuperandi libros meos ab 
in idiante ilio medica tro tamquam in sylva Scyronis ve! Procustis descae­
viente •. 

Contro Lodovico Bonaccioli, che anche dall'Ubé\ldo è detto c medi­
caster sceleritatum omnium officina et Diaboli Philo opI! ster ". Pontico 
Virunio scri se a Lugo un' Invetti"a, della quale non si conosce che 
il titolo, ma che dO\'e tt' esser oltremodo violenta, se r autore stesso 
qui si compiace di licordarll con queste parole: c facto iam libro inve­
ctivarum contra medic.1strum, quem tanta vehementi.\ laceravi, tanta 
dicendi acerbitate ad inferos usque sum persecuttlS, ut spumam I­

beri sentiat non esse terribiliorem, nec verbera FUlialum vel Empusae 
crudeliora, ut bonum ei es et, si lIunqu m natus ". Ciò che più gli 
dispiacque. fu di non aver potuto trov.\r in Alfon o I d'Este. mali 
arlibus proeoccupalo, nè giu tizi nè misericordia, quantunque 8\ e s 
nche cercato di ottenerne il favore, occupando i delle antich cos e 

monumenti del suo Ducato. Parlando infatti di Matziale, che molto 
desidera\' (Epigr. IV, 25) pas are gli ultimi suoi anni in questi ameni 
luoghi. do\ un tale Sabina. Estense, gli ave\ toccato il cuore 
(Ept r. " 9 ), aggiunge: c primusque pud S lIanicam (vulgo dicitur 
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Lonigo) vidi rusticum saxum effodere forma dolii, his verbi. incisis: 

Sex. Atilius. M. F. Seranus procomul ex senaticonsullo inler Ale3lincn 
et Veicelinos fines lerminosque sia lui iussil. Nunc autem dicitur Vincenlia, 
non autem Veicenlia quinque syllabarum, quoniam vei non est diphtongus. 

Primusque Duci F errariae ostendi, dixique augurium antiquo. finea 
portendere. Ignorantes autem quidam, me vivente, ausi sunt se inven­
tores gloriari lO. Povero Umanista, al quale, sÌ nelle grandi, come nelle 
piccole cose l'invidia mai gli diede tregua I 

Il Mangius, qui simililer Aldum Veneliis prodideral e che il Pon­
tico dice complice delle angherie fattegli, è indubbiamente quel Bene­
detto Mangi o Mansi, il cui nome appare in un' edizione delle Let­
tere di F alaride, uscita a Venezia nel 1498 c ex aedi bus Bartho­
lomaei lustinopolitani, Gabrielis Brasichellensis, Joannis Bissoli, et Be­
nedicii Mangii carpensium" (Hain, 12871), in un' edizione di Esopo, 
pure dell' anno 1498, curata a Venezia dalla stessa impresa tipogra­

fica (Hain, 267), in un' edizione di Suida, ancora del 1498, comparsa 
a Milano c impensa et dexteritate D. Demetrii Chalcondyli Joanni. 
Bissoli Benedicii Mangii Carpensium (Hain, 15135), e finalmente 

nell' edizione degli Erolemala Crysolorae, pubblicata a Reggio Emilia 
c impensis Nob. Simoni. Bombasii et SociO! um Pontici Virunii, et 

Praesbyteli Bertochi : Benedicius Mansius Carpensis impressit 1501. 
X Julii lO , con cui il Pontico sembra iniziasse il lavoro della Società 
Tipografica da lui proposta, c nella quale il Nob. Simon Bombasi 
co' dinari , Dionisio Beltocco Sacerdote co' caratteri, e torchi, Pontico 

con la correzione, ed assistenza, e Benedetto Mansi da Carpi con la 
fatica, e lavoro, vi furono convenuti da prima, sebbene dappoi fra di 
essi nate siano delle mutazioni, per le quali la Società ebbe altre 
dipendenze ed interessati lO. (F ederici, op. c., p. 166). Se ne deduce 

che Benedetto Mangi fu dapprima alle di pendenze dell' Aldo in Venezia; 
lo abbandonò poi (e forse in modo scorretto) per seguire altre imprese 
tipografiche di Venezia e Milano; passò quindi a Reggio nella Società 
Tipografica del Pontico, seguendolo anche a Ferrara, dove, insieme a 

un certo Strabone, divenulo già ingordo slampa/ore, giocò al suo prin­
cipale quel brutto tiro, che tanto l'addolorò. E convien dire che, fra 

il Mangi, Strabone e il Bonaccioli, le trattative per la cessione della 
Stamperia siano state condotte con grande scaltrezza ed abilità, se il 
Bonaccioli potè, non solo cacciare di casa e allontanare da Ferrar il 
Ponti co, ma accampare anche diritti sopra i di lui preziosi libri , che, 
Rli Anziani di Lugo promisero di ricuperare. Tutto ciò getta indub­
biamente una nuova luce sulle tristi vicende del Pontico 1\ F errars, che 

- 57-

il biografo Ubaldo descrisse e il F ederici con acuto discernimento 
vagliò. (Op. c., p. 173-174). 

A Lugo Pontico Virunio non intendeva fermarsi molto, essendo 
suo desiderio recarsi nel Piceno, per studiare sul luogo la questione 
della patria di Properzio, ed apertamente dichiara di avere ceduto 
ali' invito di quei Signori Anziani c existimans postea ad incoeptum 
me iter convertere in Picenum, ubi oculis meis fierem certi or de patria 
Propertii Assissio, non autem Mevania, quae nunc Bevagna dicitur ad 
octavum ibi lapidem propinqua, et accurate indagarem, si quid memo­
riarum extaret in vulgo, vel fundamenta domus, vel ta!ia, vel annales lO. 

Ma le cose andarono assai diversamente, chè, colto da febbre biliosa 
e quartana, il povelo Umanista dovette riparare a Bologna, in casa del 
suo amico e parente Marco Montalbani. 

Sgombrato così il terreno dalle diverse notizie biografiche, che 
questa prolusione ci offre, giova prenderne in esame il contenuto lette­
rario. Grande fu la meraviglia del nostro Umanista, quando dai gravi 
Anziani udì l'invito, che ai giovinetti accorsi leggesse e commentasse 
Marziale I c Nunc vero in consistorio legendi diu multumque miratus 
sum in animo, ex tantis auctol'ibus graecis et latinis hispanum barbarum 
virum mihi de improviso esse apposi tu m, decemviratus magnifice, doctores 
insignes, et cives amplissimi ..... Ego poetam expectabam, pro capacitate 
uditorum, Homerum vel Euripidem; de oratori bus Isocratem vel Demo­

sthenem; de latinis T ullium ve! Maronem; vel in geometriam Euclidem, 
\el in astrologia et in mathematicis Ptolemaeum; in qui bus a pueritia 
sum magnis viribus versatus » . E più oltre: c Bonum epigrammatarium 
dicunt. An quod abominabile est, baptizas bonum? Haec tibi bona 
exempla videntur filiis tuis? Si ita est, accipe etiam Priapei3m vel pia­
cidum Asculanum. Cur non capiunt graeca epigrammata, in quibus sunt 
per varia tempola gr ecorum praeclara illa in genia, quae apud eo 
flol uerunt? » 

Fa sorridere tant' ira e tanto zelo in un uomo, che, a Reggio, pei 
suoi corrottissimi co tumi, con turpe nomignolo fu detto il marito d, 
tredici mogli, onde quegli Anziani, come bene argomenta Naborre Cam­
panini (Alli e Memorie delle RR. Depulazioni di Storia Palria per le 
Prot'incie Modenesi e Parmerlsi, Serie ili, VoI. VI, pago 592 e seg.) 
scaduto il convenuto triennio, furono indotti a privarlo del pubblico inse­
gnamento. Ciò però nol'\ giustifica nè assolve gli Anziani d ' Lugo, ne­
li giustifica od assolve la <:onsidel'8zione, che fa il Pontico stesso. essete 
Marziale l'autore pr ferito di quei tempi. Tutti vOllliono, tutti stu · 
diano M rziale ( glt dice) ; Sacerdoti e Religiosi pubblicamente lo 
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leggono e a caro prezzo lo comprano, et quidam sanctissimi viri in Cella 
sua nihil habent preliosius Marliale, nihil moralius I » 

Non potendo rifiutarsi alla lettura di Marziale, il Pontico, Spirito 

impulsivo e bizzarro, tenta di demolirlo, e lo chiama ignorante di greco, 

ignorante delle buone regole metriche e grammaticali, ignorante di geo­
grafia, scrittore empio ed osceno. E per siffatta impresa prende le mosse 

dali' Epigr. I, 51 (I): 

Si tibi Mistyllui COCUI, Aemiliane, vocatur : 

Dicetur quare non T aratalla mihi? 

con cui Marziale lepidamente scherza intorno al noto verso d' Omero 

(lI., l, 46j): 

Il Pontico crede che Emiliano, pronunciando solennemente, alla presenza 

di Marziale, questo e gli altri due versi ad esso uniti, comandasse al 
proprio cuoco di imbandire una lauta cena; onde, .iferito e tradotto il 
passo d' Omero, cosÌ commenta: « More ionico, sine augmento vel bi 
dixit [l:Ot)ì,),'J" pro lJ.l~'J~J).ì,o',. Itaque fL~'J~)U!t) est quod vulgariter dieitur 

tagliar in polpete. Suidas exponit 1.l~'J~uì,h, E:~ Il:X~:X e:ÈY.o~:t'l. idest, 
in parva inciderunt, ab !LEÌ'J" vel J.l i'I'J'I&o;. minus, et t '))')'6w , incido et 
'aucio, ut ait Suida . Sic Virgilius pars in frusta secan/ ; in tribus verbi, 

dixit Maro quod G.aeci in uno. Non igitur minutim, ut interpres Cyrilli 
et pessimi correctOle~; sed Cyrillum Aldus baptizavit, cum non sit, de 
quo in vocabulariis nosh is graecis multa seripsimus. Et errat Domitius. 

Putavit autem Martialis, vir sine graeco sed garrulus, qllod Haemylianu 
Mistyllon coquum appellasset, et quod verba coqui prosequentis ver um 
Homeri significarent similiter coquum. Unde dicit: Si tu amice, , 'oca I 

coquum Mistyllum, cur non possum vocare ego illum similiter Tara· 
tallam? quasi sic dicatur coquus etiam taratalla. Vides quomodo Mor· 
tialis non intellexit mis/yllon neque taratalla, et quonam paeto Id'H'))),'J'I 

apud Homerum est verbum, et coquum nullo modo significare. Sed 
Martialis. cum audisset mystillon, putavit coquum dixisse, graeee 
non intelligens; hoc ipsum carmen est etiam libro III et libro XII 
Odysseae; et tamen sunt quattuor verba taratalla 'tÉ (]?~ .! ~).).~, id t 
et sane et alia, x:i ci ILi': Ò.~E),Or~l" ~;-;Elpcx.',. idest, et verubus pedora' 

( I) CilO l'edizione : AI. V. Alar/ial/I Epigrammata aJ coJiu! mu. optima,que 
eJiliones receml/a. AuguIlae Taurinorum. ex lypi, losephi P()mD • Anno MDCCCXX 'III. 
2 volI. in 8°. 
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verunt. Martialis igitur non bene intellexit, quoniam graece ne.ciebat, 
ut inferius ostendemus alios errores, sed non tamen omne. ». 

Marziale, che, per molti altri suoi epigrammi, ben mostra di cono­
scere il greco, tanto quanto almeno basti per non cadere in un equivoco 
COli grossolano, esce naturalmente illeso da questa prima sfuriata del 
dotto Umanista; chè, se c'è qualcuno qui, che non capisca Omero, 
questi è senza dubbio Emiliano, contro cui è diretto il frizzo e al quale 
il poeta, con molto garbo fa intendere, essere la voce Mi,/yllon errata 
e ridicola, nè più nè meno che Tara/alla, quando sia presa a signi. 
ficare etimologicamente cuoco. Miglior fondamento sembrano invece avere 
le altre critiche che il Pontico muove a Marziale. 

Più oltre infatti, togliendo pretesto dal verso (IX, 32, 7): 

O Clo vides palulo pendere numiamala roslro, 

egli scrive: c Quod autem Martialis expers esset graecarum litterarum, 
qui etiam alphabetum noverit. affirmabit. Nam cum septem sint vocales 
graecorum, sine quibus non nunt verae syllabae, et in tres partes divi. 
dantur. duaeque sint breves. tres alltem ad placitum, duae autem longae: 
H tamquam ex duo bus iotis linea transversali colligatis, et w mega tam. 
quam ex duobus 00 parvis: semper w mega eri t longa sequenti conso. 
nante. Quomodo igitur Martialis ÒXtW corripuit? • 

Più grave è la mend. eh il Pontieo scopre nel quinto piede del 
verso (XI, 45. 5): 

Oblinilur mUlI!ll e Il qua al IU picio rimae. 

nel quale I sillaba spi, breve per natura, è • s lunga ; chè qUI non 
regge (egli dice) il confronto con Omero (II. l, 454) : 

non l'esempio di Virgilio (Buc. X, 69): 

Omnia vin -il moro e l n,," c ~d mus mOri, 

dove le bre vi sono giustific te d 1Ia ce ura del verso; non i molti esametri 
di Omero con I breve nella prim sede, c nam ubi incipit pes est 
piritus vehemens in lin u .; nè il verso di TibllllCl (El. I, 8, 1) · 

n e o celare pOlSum. quid nullll 11m nta 

(ver mente (Icuni clitici moderni le gono celari po im) • non entm 
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est iambus, sed legitimus spondaeus ", nè infine l'esempio di Ovidio 

(Metam. I, 197): 

Quum mihi, qui fulmen, qui VOI habeoque regoque, 

.. quod sapit graecam desinentiam (I) ". 
Aspra critica muove pure contro la teoria di Marziale intorno alla 

voce Earinon, che per le sue sillabe brevi il poeta afferma non possa 
entrare in un verso esametro nè endecasillabo, ai quali convengono 
soltanto piedi della serie discendente, dattili, spondei o trochei. Veg­
gasi infatti \' epigramma 12 del L. IX, De Earino Domitiani: 

Nomen cum violi, rosiaque nalum, 

Quo pau oplima nuncupalur anni. 

Nomen nobile, molle, delicalum, 

Versu dicere non rudi volebam : 

Sed lu •• yU.ba conlurnn, repugn • I 

Dicunl Earinon lamen Poelae. 

Sed Graeci. quibu. etl nihi! neglllum. 

El qua. ·.\?e;; '.\ p!ç; decel .onare : 

Nobi. non licei eue tam di.erlil, 

Qui MUla. colimu. aeveriore. : 

e \' epigramma 13 dello stesso libro : 

Si darei .ulumnui mihi nomen, ·Oltw:w .. ~;; euem : 

Horrida .i brumae .ider., . ·! ~I1.;)LYo •• 

Diclu. ab ae.livo tH?~'I"ç; lib i men.e vocarer: 

Tempor. cui . nomen verna dedere, qui. e.l} 

• Audi (il Pontico commenta) etiam alialn non dico ampliu! syl1abam 
falsam, sed errorem de Earino in versu poni non posse, quod ignorantis­
simi est hominis. Si enim e~? habet E psilon, nonne addendo iota potest 
dici er~?? et erit longa . Sed possumus etiam corri pere de natura vocalis 
ipsius alpha; numquid nega bit esse dichronam, ut passim Homerus, 
Orpheus, Apollonius, Quintus Calaber et omnes graeci poetae? Ab 
eo fit earinus a dativo .. .. ". E continua, dicendo che Marziale avrebbe 
potuto benissimo scnvere : 

oppure : 

od anche : 

Ipae puer f.cie .plendebal eannu •• Iba: 

Earinu. fac ie !plendebat ul ipse Cupido ; 

Ear inu. leleral diva (ormo UI in aul , 

corroborando tutto questo con 'sempi tolti da Omero e d nltri poeti 
grecI. 
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Il Pontico insomma non perdona a Marziale nenuna delle tante 
licenze, che pur si sogliono scusare in molti poeti maggiori e minori 
di lui; 6no al segno di affermare ch' egli non sappia declinare Sapp},o: 
« Quid? tandem nescit declinare Sappho I ,., ciò che desta meraviglia, 
poichè nei due luoghi, in cui appare il nome Sappho: 

Carmina 6nllenlern Sappho laudavil amatrm (VII, 69, 9): 
H.c condiscipula, vel hac magielra 

Eaae. doclior et pudic., Sappho (X. 35, 15.16) 

esso non è affatto mal declinato. O conosceva Pontico qualche altro 
epigramma, che meglio convenisse alla lua tesi? Induce a pensarlo un'os­
servazione che egli fa, a proposito dell' epi~ramma Si Ubi Mis/JJllus etc.: 
c Titulus est huius epigrammatis in boc primo libro iocus; sed aliqui 
antiqui libri habent iocus ex Homero in coquum. Bene autem antiquos 
libros cito, quoniam Martialis non incoepit Barbara Pyramidum, ubi 
etiam debet dicere Ass'yrius iaclel, non autem assiduus; et: in eo multa 
sunt quae Martialis non sunt, sed aliqua Virgilii, ut si !memini !ueranl 
libi quattuor Haelia denles, alia aliorum lO. 

Sembra dunque che il Pontico avesse presente un Marziale, in cui 
gli epigrammi avevano, forse, una disposizione diversa dalle comuni 
moderne edizioni. Ma il passo è quanto mai oscuro, sopra tutto per quel 
richiamo a Virgilio e all' epigramma 20 del Libro l, da cui è tolto il 
verso Si memini etc., che non si capisce perchè precisamente sia stato 
qui chiamato in causa; nè soccorre altro luogo della Prolusione a chia­
rillo, poichè il dotto Umani sta passa oltre, senza insistere su questa 
materia, donde si sarebbe potuto trarre qualche argomento per la critica 
del testo. 

Spuntata ancora una lancia contro l'ignoranza di Marziale (in 
p!erisque locis ignorantissimus) specialmente in fatto di geografia, per 
alcune espressioni non esattissime (Phael"onlei conscia ylva rogi - Ledaeo 
fe/ix Aquileia Timavo - ubi seplenas Cyllaru hausit aquas). contenute 
nell' epigramma 25 del Libro IV, Pontico Virunio passa da ultimo a 
hatlare della laida oscenità, che tutta pervade l'opera di Marziale. Egli 
non ammette attenuanti, neppure quella addotta dallo stesso . poeta nella 
lettera premessa al Libro I: c sic scribit Catullus, sic M :lrsus, sic Pedo, 
sic Getulicus, sic quicumque perlegitur lO C); ma lo attacca con estrema 
violenza, accusandolo di aver fatto dell' Olimpo un postri 010, di essere 

(I ) Clr. M. Valen 1 rl-alil Epigr.mm.I. .... ccur.nle Cornelio Schrevelio. Lugd. 

B.I vorUDl , .pud FrllnciK um H ackium. . 1661, p g. 28. 
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dlffamator delle matrone, corruttore dei giovani, sì da meritare che le 
ossa sue siano estratte dalla terra, ch' egli profanò, e date alle fiamme. 

Su tutto questo però l'acre U mani sta s' intrattie~e .e, a s~a .vol~a, 
si esprime con tali oscene parole, che la decenza qur vieta di nfeme 
e che fa meraviglia uno osasse pubblicamente pronunciare. Onde ~l 

sorride, quando egli se la prende persino con Plinio, ~er ~a sua a.ml­
cizia con Marziale: c quanta infamia est involutandus Plymus, llle Plymus, 
qui non solum cum ilio sceleratissimo, spurcissimo ac nefando ho mine 
amicitiam habuit, sed plorat eius mortem, quasi mortuum esse lupana­
ribus cantorem: et certe in lupanaribus non tantam spurcitiam esse exi­

stimo lO, (1) e quando, a guisa di conclusIOne, escla~a: c ~on igi~ur 
mu-um, si beatus Bernardinus F eltrensis per totam Itaham feclt pubhce 
comburere 1 ,. 

F uron persuasi gli Anziani di Lugo da tanta copia di argomen­
tazioni? Si ignora. Certo che l'opera del latino epigrammatista nulla 
ha risentito dell' aspra invettiva di PontJco V ITunio. 

CARLO LUCCHESI 

Nella fosca Bologna, 

c Anime dannate ., un bel volume dal bel titolo, col quale Cor­
rado Ricci, oltre che dare un notevole contributo alla storia di alcuni 

personaggi o momenti della vita bolognese, aggiunge un nuova lagione 
di benemerenza alle moltissime ch' egli ha verso I coltura e l'arte. 

Il libro è composto di quattro studi, i primi tre affatto nuovi, 
l'ultimo apparso già due volte nel 1891 e nel 1894 e qui ristampato 
perchè quasi interamente rifatto nelle due prime parti e ritoccato in 
tutto il resto, sulla scorta di nuove notizie e di nuovi documenti. 

Ginevra Sforza Bentivoglio e Cristina P leotti, due fiRure femminili, 
una tragica, l'altra ridente e maliosa, il conte Felicini e Girolamo Borgia, 
due sinistri ceffi di illustri delinquenti, sono qui oggetto di studio del­
l'autore, ritratti con linee sicure e precise, illuminati della diabolica 
loro luce mtenole e (i due ultimi specialmente) con una pittura del-

(I) Anche nella Prolusione a Plimo Ponlico Virunio ,lIce: c eumque (Marlialem) 
plurimum coluil, quod miror in viro aravi ad apurcluimum. ncfandll imum \ lIum el monalruo Ufn 

ila dedilui rueril '. 
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l'ambiente così piena e sicura e con intuiZione della realtà così felice, 
da dare di questa tutta l'illusione. 

Il libro si legge come un romanzo, non solo perchè romanzesche 
sono per gran parte le vicende in esso raccontate, ma anche perchè 
la narrazione corre facile piana ed insieme elegante e quando l' argo­
mento lo comporti, condita di finissima arguzia. 

Ginevra Sforza Bentivoglio, per la sua notorietà e per quel tanto 
che sapevamo di lei, attrae per prima la nostra curiosità, il nostro 
interesse. Ma come ci è rivelata diversa da quella che pensavamo, da 
queste pagine che riunendo in un insieme le saltuarie, rade e fugaci 
apparizioni di lei nelle storie, nelle cronache, nei documenti, ci disegnano 
una figura singolare che ha un rilievo possente e una luce tutta nuova I 

Essa CI appare qui non la vittima trascinata nella ruina della 
potenza bentivolesca, ma la causa di essa lenta, occulta, inesorabile ; 
essa ci appare, per dirla con l'autore, come il tarlo che rode la tra\"e 
maestra del tetto sin che questo si piega e frange e precipita travol­
gendo e seppellendo. 

Alla lettura di questo studio sulla moglie di Giovanni II Benti­
voglio, vien fatto di pensare involontariamente al ritratto che di lei 
fece l'ignoto artefice della scuola del Cossa e di intenderlo meglio . 
La figura esile e rigida che pare escludere ogni idea di vita esube­
rante e felice, il volto enimmatico, sotto la banda dei capelli tesi, dallo 
sguardo fisso e lontano, dalla bocca senza sorriso, ben ritraggono la 
donna quale ci è svelata qUl da Corrado Ricci, che passò senza gioia 
nella casa dei Bentivoglio, che sposa, madre, signora fu spoglia d'ogni 
delicata femminilità, ignara di dolcezze e di debolezze, che visse in 
solitudine disdegnosa del contatto con la vita collettiva, fiera e feroce, 
ispiratrice implacabile al marito e ai figli di quelle crudeltà, di quelle 
vendette che ne cagionarono irreparabilmente l ruina. 

Come questa Ginevra è lontana da quella che noi conoscevamo, 
che Sabbadino degli ArientJ tratteggiò con animo di cortigiano c gra­
ziosa del costumi, affabile, mansueta, pietosa lO. ma come più viva da .... anti 
alla nostr fantasia nella sua grandiosità pauro a, cinta di bagliori san­
guigni I non pare essa una delle ombre che Dante vide fasciate di 
fiamme risplendere nella bolgia dei malvagi cODSlgheri? 

La seconda delle anime malnate che vien dinanzi all' autore e 
tutta si confessa, è quella di un figlio naturale di Cesare Borgia, una 
tTlSta figura vissuta quasi interamente nell' oblio. Di lui la storia ricorda 
che Il 13 ottobre 1503, quando il padre dovette riparare 10 Castel 
S. Angelo, era affatto bambino, e non ne seguì più le traccI e, tarto 
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che si congetturò ch' egli fosse morto, appena uscito d'infanzia. Oro 

ecco che il Ricci lo raggiunge all' età di quarantacinque anni in cui 
commise un omicidio in persona di un tal Castrone, lanciaspezzata 

della nobile famiglia dei Lambertini, ai danni dei quali in Bologna 
e a Poggio Renatico tra il 1541 e 1546, fu consumata una serie­
di delitti: l'ultimo di essi appunto l'uccisione di Castrone per mano 

del Borgia. 
1\ silenzio intorno a lui di tanti anni e il delitto commesso, stanno 

a dimostrare che Girolamo fu un dappoco. non fu erede dell' ingegno 
paterno. se non riuscì a levarsi in qualche modo fuori dalle macerie 
della ruina di casa Borgia. ma del padre ereditò invece le terribili 

qualità, la tenacia perversa e la crudeltà. 
Questo scritto è importante perchè segna una nuùva tappa nella 

vita dello sciagurato figliolo del duca Valentino e dà così un contributo 
alla storia della casa famosa e famigerata. intorno alla quale ai raccol.e 

tanto odio e tanto dispregio. 
Uomo di sangue e di corrucci è anche il conte Giuseppe Maria 

F elicini patrizio bolognese. del quale il nostro autore narra la vita 
delittuosa e la dura espiazione, tenendo desto ininterrottamente il nostro 
interesse. 1\ conte bolognese è uno dei tanti signorotti prepotenti che 
ebbe il 600. un Don Rodrigo insomma, ma assai più crudele e bestiale 

e temerario. Teatri delle sue turpi geste furono Bologna e varie terre 
del bolognese poi, essendone finalmenlf" stato bandito per ordine del 

Cardinal Legato, Fivizzano, per il quale ottenne un salvacondotto da 
Ferdinando Il De Medici. Ma essendo di qui piombato su Bologna 

per compirvi imprese nefande e avendo me so lo scompiglio e il terrore 
in questa stessa terra del Granducato, o imo ili ne ordinò la caltura, 
che avvenne in modo addirittura romanzesco, e lo fece rinchiudere 
nel carcere orrendo detto il Mastio di Volterra. 

Messo nell' impossibilità di nuoc ele, stroncategli le ali con cui 
s'era levato a commettere tante atrocit :" \' orno fu inferiore a se ste so. 

La sua sciagurata potenza avrebbe dovuto in egn rgli almeno Il 
,iserbo d'una sofferenza dignitosa; invece egli nel carcele in cui visse 

per quasi mezzo secolo. fu un vinto quel ulo che non fece che implorare 
un più clemente trattamento, scendendo alla più de~radanle dul zione 
verso l'inflessibile Cosimo 1Il; non lasciando tuttavia di brig re e di 
intrigare, a dar prova che il lupo aveva perduto il pelo, m non il 
VIZIO •••• 

Nello sfondo del quadro in cui la !lista figura c mpeggia, è tutto 
il 600; quello strano 600 in cui furono possibili tante e contradditorie 
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cose, in CUI msomma poterono vivere e operare un padre Cri.toforo 
e un don Abbondio, un dottor Azzeccagarbugli, e un don Rodrigo, 
e per stare nell' àmbito dello studio presente, un conte Felicini che 
uccise, aggredi a mano armata, fece bastonare una folla di vittime. 
rapi e violò fanciulle e donne, eppure trovò giudici dementi che si 
contentarono di fargli sborsare grosse somme per ammenda. che ingiun­
gevano ai tutori dell' ordine pubblico, di non mole3larlo per qualsiasi 
causa criminale ... ' Vero è che poi venne l'espiazione tremenda, ma 
quale anima per quanto tenera e sensibile proverà compassione di lui 
e non sentirÀ che la pena fu inferiore di gran lunga alle colpe? 

Non tutta la vita del secolo XVII, nei suoi fenomeni e fatti 
genelici, ma tutta la vita bolognese del tempo, vive nella sua varia 

complessità nell' ultimo e più bel capitolo del volume, dedicato alla 
Marchesa Cristina Paleoui. 

La deliziosa creatura dalla testolina ricciuta, dai grandi occhi vellutati 
e dalla bocca procace, che ride nella bella tela di Paolo Mignard. 
pare, di queste anime dannate, la prediletta dell' autore che vi lavorò 
intorno a più riprese, avido di sapere sempre più di lei e della sua 
società e del suo tempo. E quante cose egli riesce a dircene in queste 
pagine che potrebbero da sole formare un bel volume, tanto larga è 
nel disegno, e compiuta fin nei particolari. la storia di questa avventuriera 
illustre. che riempì della sua bellezza. del suo spirito. e de' suoi 
scandali l'età che fu sua e ne fu regina. trionfatrice della satira. della 
maldicenza. della ste sa moralità, impersonate nelle autorità civili ed 
ecclesiastiche. 

Nata dalla nobilissima e celebre famiglia inglese dei Dudley dei 
duchi di Northumberland, venuta alla corte di Cristina di Savoia, 
appena tredicenne andò sposa al Marchese Andrea Paleotti, che la 
portò a Bologna dove subito - bellis ima e squisitissima - suscitò il 
più fanatico entusiasmo e attirò molti cuori. E si può dire che il posto 
ch' ella conqui tò allora nella società aristocratica bolognese. seppe 
conservarselo fino alla morte. malgrado le sue grosse avventure, l'osten­
tazione de' suoi amori, la ,ita disordinata e tempestosa di lei e della 
ua strana famiglia, in cui figli e figlie e cameriere esotiche e nostrali. 

non ad altro tendevano che a vivere e a gedere. 
La satira la mordeva, la lima sorda dell' a tio e dell' invidia cercò 

di scalzarla più ,0Ue, essa anche fu bandita da Bologna per i disordini 
che vi aveva fatto nascere. cosciente o inconsapey le, ma ogni volta 
litornò trionfante, gu tando l'ebbrezz dell' asce a dal a polvere all'altare . 
La strana u vi t e tulla un romanzo, a cui non mancano i capitoli 

5 
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, 'I come la celebrazione del matrimonio segreto tra sua 6glia Diana 
comlc , , d R L' 

'I P' cipe Colonna alla maniera di quello tentato a enzo e UCla, e I nn, I ,'. 
nè i tragici, come la monacazione di su~ 6gli~ ! eresa: a sua p~gIODl' 
nel convento e la demenza, e la morte Ignommlosa dI suo 6~ho F e~­
dinando, Anzi sotto il tormento di quest' ultimo dolo~e ella s accascl~ 

. , ma chi può soffermarsi a pensarla vecchIa, tutta presa da e SI spense, C' . 
scrupoli religiosi, abbattuta dalla tempesta e ,que~ula? Una r~shn~ 
Paleotti dolente, con le ginocchia della mente mchme a pensare a SUOI 

innumerevoli trascorsi chi se la può immaginare? . 

F ' 't l bella lettura chiuso il libro, davanti alla nostra fantaSia 
101 a a, d' "Il' 

'd lt t la bella donna che passò splendida di vesti e I gIOIe I n e so an o d' l . 
l 't' he l'amava o l'odiava ma non poteva far senza leI, per a socle a c " ., 

d sè e per le fiolie i più bei nomi dell' arIStocraZia e accaparran o per c.. .. 
non bolognese soltanto, imponendOSI a tuth con la bellezza, lo spmto 
il fascino del suo gran nome e la sua abilità di et~ra for~unata. 

Queste anime dannale siano ritratte con pochI segm alla b.r~va, 
o finemente la\'orate come miniature, sono una vera festa dello sp~nto: 
un libro di coltura che non ha pesantezza, perchè il lungo la \'on~ dI 
preparazione e di indagine s'intuisce, ma non ,è impo~tunamente a~d'tato 
ad ogni riga: un libro di diletto che tuttavia laSCIa una traccIa nel 

nostro pensiero, allargand.me le idee o correggendole. 

FER. A. D SORBELLI Bo F 

VercÌngetorix (') 

In 74 anni, dacchè fu bandito dall' Accademia N erI ~dese il 
concorso Hoeufftiano di poesia latina, il primo gradu lo fu qu~sl sem~re 
un italiano: nel 1845 il ViLrioli, nel '63 il Giaco le LLi , nel 76 e 78 
il Pavesi, nell' '89 e 91 lo Sierza, nel '92, dal '94 al '97, nel '9?O, 
nel '902, dal '904 al '90S, nel '907, dal '909 al '912 il Pascoli l.pnma 
di lui chi ebbe a riportare maggior numero di vittorie fu lo s\'lzz~ro 
P. ES$eiva. Cfr. c Ri\ ista d'Italia • a, ,,' ,fase. VII, 70], nel 93 
il Giovannini, nel '906 il Calanle, nel '908 il Casoli, nel '913. il Car­
rozzari, nel '911 il Barloli, nel '915 il Reu s (d'origine alsaZiano ma 

(') Poeml di CIU EPPE ALBINI premialo con m cl Il o' oro I conco no mondi le 
di poella Ialina, in m\terdam, l'anno I 19, 
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·taliano d'elezione), nel '916 il Faverzani, nel '917 il Sofia-Alenio, e in 
~uest' anno, col c Vercingetorix ., Gius. Albini, insigne maestro d'arte 
e di critica; che, come latinista, ebbe ah. :Iode anche dal Pascoli 
(Cfr. A. SORBELLI: G. P. e il premio Hoeufft in c Italia I ., 
yol. I, 225 sgg.). 

Vercingetorige, il propugnatore della libertà gallica, l'eroe della 
breve e gloriosa epopea, vive immortale nelle pagine di Giulio Cesare. 
La Francia a buon diritto se ne gloria, e persino quell' acre avversario 
~ella latinità romana e neo-romanza, il Mommsen, non può nascondere 
la sua ammirazione e lo mette addirittura fra gli uomini fatali. c Nel 
modo che dopo una fosca giornata, il sole tramontando è propizio alla 
'terra d'un suo raggio; così il destino concede ai popoli che tramon­
tano la fortuna d'un grand' uomo • etc. 

Strano però che un tanto personaggio non abbia inspirato i grandi 
poeti, Forse perchè - come osserva il Reville - la plupart de nOI 
.ftistoriens ont mise leur complaisance au service du terrible conquérant 
de notre veille patrie (c Rev. d. deux mondes. XXIII, 72). Nella 
rappresentazione plastica popolare è la statua del Millet. 

Ma, al tempo nostro, egli ebbe parecchi storici degni, sopra tutti 
Camillo Jul/ian che nella monoarafia speciale e più di recente nella 
Sioria della Gallia, seppe con metodo rigoroso e con anima d'artista 
ncostruire ne' più minuti particolari la narrazione di quell' ostinata quanto 
inutile diresa della libertà nazionale, che si assomma nel nome di Ver­
cingetorige. 

La scelta dell' argomento perciò non poteva essere più felice e 
più opportuna. 

Ma cerchiamo senz' altro di dare in succinto una pallida idea del 
contenuto a coloro che non ebbero ancor la fortuna di leggere il fOlle 
poemetto e di gustarne le squisite eleganze. 

Il quale si apre con la rappresentazione del fiero Gallo ohiuso nel 
-carcere mamertino, Egli ripensa con dolore alla troppo bre\'e guerra, 
e più grave gli pesa l'eterno scorrere del tempo nelle cieche latèbre, 
Intanto il suo fortunato rivale corre il mondo, vittorioso. 

llIum dia fov~t Vici ori., Roruit a~sta. 
6d. \;ro magnisque au i.: te, C Ile, mancbal 

ver Bu"um \ irtuli., hieml diulurn dolori •. 

Come egli fu portato a Roma e gettato nell' orrida prigione, quantè 
'Volte il suo pensiero dovè tornare, con desiderio, Ila patria lontana e 
alle \'icende d Ila su ,it I 
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Abeo. corde haurit carae .pectacula terrae. 

praeteritasque vice. 6ngit meni vivida rerum. 

Vel pu~rum e in equo peditemve videlve nalanlem 

per pulcros necdum violalol lucibui amoel. 

E qui con espressione che .. vive e respira e palpita come la cosa d. 
cui ritrae la forma ~ : 

se videl io lucil .taotem lub lumioe leolil 

lunae aul cum loli nnto inclmanlur. ul altae 

messorum pronae rapidi. sub laIci bus herbae. 

Ma ecco scoppiare la guerra con la insurrezione generale contr~ 
Cesare. 

Virlutem monstranl laciuntque pericula regem. 

Inutili gli sforzi de' suoi rivali, il figlio dell' An'emo Cehillo­

(Jullian, III, 131 sgg.) viene eletto re e capo della resistenza estrema. 
Omnium consensu, come scrive Cesare. ad eum defertur imperium. 

Segue una succinta ed efficace narrazione degli é\vvenimenti, noti 
anche cirratis aureolos libellos ediscere iussis. Le città abbattute, le 
messi distrutte, perchè il nemico si trovi come in mezzo a un deserto; 
e così, via via, fino ali' assedio e alla presa di Alesia. 

Adlurgil rupel secura minanlum. 

imminel ipse luper. Cehaeque .ub arma vocali 

exteriorque phalanx lonllo Ilmul agmine vallaol 

Juli castra: me tu anc.pih ic Roma lenelur. 

Si noti ora la novità della bene appropriata similitudine. Come 

Giove d'ambo le estremità della cava ferula scaglia il fulmine, cosa 
Cesare lancia avanti e dietro sè le schiere vincitrici: 

AI veluti gemmo cum lulcnl jupp.tf'r igni 

aera diversaequc incendunl nubd rimae. 

miscclur totum conluso turbine c elum: 

non ahtcr Caeaar parlem perrumplt utramque 

impelc I tilero. Quid proluil .lla mlnarum 

mole.) melor ine,1 lanlo conamlne cl de •• 

SIC patrial qUI coglt ope. Romamque prememlcrn 

ullinet. imperium latale en IId,uvat idem: 

Iregil ~D1m Illa omne. una Jomuitque coacto •• 

Tutto è perduto fuorchè \' onore. Non rim ne che arrenJ r l, per 
risparmiare inutili stragi alla Gallia. A. Rel'ilIe, segu ndo il J cconlo-
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-clegli storici (Plularco, Floro, Dione) così ricostruisce la scena. (Ivi. 
pago 69-70): 

Vercingétorix revetit sa plus belle armure, s lança sur son cheval 
de bataille richement caparaçonné et se dirigea seuI vers le camp romain. 
Bientot il an-iva en vue du proconsul. Alors il 6t décrire à sa monture 
trois cercles avant de s'arreter à quelques pas de César étonné; puis. 
il mit pied à terre, et, déposant ses armes aux pieds du vainqueur: 
- r étais fort, dii-ii; plus fort que moi, tu m' as vaincu - et il 
attendit en silence. 

E il Jul/ian commenta (Vere. 310): C' était bien, en effet, un 
acte de dévotion religieuse, qu'accomplissait Vercingétorix. Il s' offrit 
à César et aux dieux suivant le rite mystérieux des expiations volon­
taires. 

Non meno drammatico, del resto, l'Albini, nella sua brevità: 

T um pugoaci. equi .upremum rex lodit armos 

aureus: aha palen. elfuodil porla ruenlem, 

i.que rapiI c1ivum. decurrens CaesarÌl ambit 

rile tribunal. et anle sedenlem. qui modo vindex 

victima oune patriae. seque el lua proicil arma. 

Ripen iamolo ancora prigioniero nel terribile carcere, che fu già la 
omba di Giugurta: 

Quid miserabdius c1ausa Jovi. alile ~ penna. 

actheri. illa memor va.tique sub au volatus 

interdum lollil. runu. demilht inerles. 

roboreis allua caduco momine dathri • 

E quindi le sue smanie, i suoi furori; finchè ali' ultimo, 

tardior hora die. 6t menlil longior anno. 

ul bene iam lube I mutari \ incula lelo. 

Si lascierà perire di fame. 

Ma questo non può volere chi è addetto alla sua custodia. Senza 
il temuto Alvergnate che valore avrebbe il trionro di Cesare? 

E qui l' utore immagina un delicato episoclio che ci spieghi i 
motivi onde \' e'roe fu indotto a mantenersi in vita e a mostrarsi degno 
<li sè anche nella estrema sciagura. 

Quinto Fabio, patrono del custode, aveva una figlia. Quintilla. 
rimasta priva del promes o sposo dopo la pugna di Farsalo. Da lei 
grandemente am t fu Iuliol figlia di Cesare. innanzi tempo rapita dalla 
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morte. Leggendo el.a i commentari cesariani, le.i era destato forte 
desiderio di vedere il prigioniero; ma il cu.tode non avea creduto di 
poterla prima conte n re. Ora, oblatam .... adhibere puellae Censet opea 
custos cupientis. Convenit: itur. 

Mette conto di riferire tutto il pa.so che è bellissimo. 

Sol iaclinabal. Dommos celebrare Quirilea 

audi rea procul undaotD cerlamiaa circi 

laetilia et fremilu. Prorep.il robore caeco 

ille duci. aqualor coseale .. Iellile ad aur ... 

O c.aelum fali pleaum nee debila morii 

moeaia I praeque Ouen. lepleni. arcibua amni. 

gralior u'que Deo I Tum le DIii corde repulnaDi 

Oamina diu lamen trepida •• Iringenlia nare •• 

acer ul ad IOlem IOnipn Iremulo hinnilu 

mane fremil. F ula, liberla. lubil, et .ubil ille 

Ambioris falebri. el .. hibua eripien. le, 

dum pernis ludilque bo.let in equoque falillal; 

eeu per leaqua feru. ferlur venelor obire, 

usque prope, ulque procul, nuaquam etl el parel ubique. 

Anche lo storico Jul/ian (III, 369-70), parlando dell' inseguimenD 
di Ambiorige: c Cet Ambiorix vivait com me un sanglier des Ardenn~ 
non pas en roi du peuple mais en chef de forets .... César le pounuivit 
souvent et ne l' atteignit jamais (III, 408). Pareil au veneur myaté­
rieux qui dirigeait dans les Ardennes la chasse invisible des dieux •• 
(Cfr. Grimm '. Il, 767). 

AI hmi. oculi. res omnaa circ.umlpnil 
demisilque caput. 

Con molta arie del narratore e ben poca di chi è costretto a riallu­
mere, la fanciulla gentile riesce a farsi ascoltare, La vita è breve, nè 
di essa rimane vesligio. Fortunato chi viva supelSlite nella memoria 
degli uomini, e tu più fortunato d'ogni altro, che in così breve tempo­
ti sei reso immoltale. Odi quantus narraris nelle pagine di Cesare. 
E COSI : 

llIa legit , ver",1. MUllal captivul el audit , 

adnult interdum. « Memini ilta loqui, memini i.la, 

cum pro hbertdle ego forlibu. imperllarem, 

me lacere. El mdiora nitenl dic ta notante 

hOlte •• imul mea facta viaent, tamen e I ubi (onl/a 

tendere possum... Eia I Sed iu tu. d Impiu\ Idem 

qui /i eri poni" lu videri. ' . 

Sì, lu inlerimis corpora noslra non au!us ram m. 
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E il pensiero della .ua fama. della .alvezza immediata de' .uoi 
ora lo penuade a recedere dallo scon.igliato proposito, Jam durana 
animo sivit se vivere. Anzi. somno Interdum fruitur. visui ri.i.se parumper. 
Nec .emel. in lomni •. 

Perchè ~ Perchè egli prevede anche la futura grandezza della patria. 

Quid miaero tibi porteaduDI imomni.. Galle ) 
quic/ve nileDi ceru) Muhum vel Dacie IOpora 

vita virQm veri relqunl, nec fultilil a\llur 

herOi .. epe yenil, quem IOri yeurit iaiqua: 

adOl1 mlpanimoa Deu. exlollilque dolulea. 

Anne lui memorem, le dilnam, laudibu. aucllm 

ad.pecI" loaar pllriam, perque arma, per artea 

nimia cerlum cunum virlule Icaenlem) 

Matrona le.li. cril, 8umca .imul Asona le.tis, 

ludicra ul posainl vel Caetaril ula videri 

p roelil , qUlm mapo liberi .. coDlle! amic;" 

quanll bominum lIencri vjx umqulm credila mole. 

in reliquum manul, dum bella furorque residanl. 

Sed lu plrec, precor, ne arcelle novilliml, Somne, 

neve orbem profer fumanlem .. nilUine: leni. 

caplivum fovea., cuiu. ilIO fala propmqulal. 

Ecco, il trionfo è vicino. Domani sarà esposto al cupidi occhi 
della folla 

rea Vercinaelori" mapi pali muima belli. 

• 
Ma egli muore rassegnato e consolato da quelle visioni di gloria: 

Inde neci illilllium porresil milior alno 

plurimu. il sangui. reaiaque immisla cruore 

vita per ignaras lalebra. dllabitur ingen •. 

Slanl, nec luce careni, oculi, .peclare videnlur 

paulliaper: famam praeler mos omni, caeca: 

ut labenle die vel lempealale coorla 

Immoriunlur aqui. vilreil .peclacula re rum. 

T ulto quaggiù scompare - ut labente die vel. tempestate coort~ 
Immoriunlur aquis vitreis speclacula rerum. Ma .co~e Il sole: ~ter~o, ~Ol 
risorge e risplende, così la gloria vera vince di mIlle secoh Il SIlenZIO, 

o aprile 1919. 
LUCI NO VISCHI 
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Gli artefici dell' arca di Albertino Carrari 
e di quella di Rolandino Paueggeri. 

Il 26 aprile 1306 Ughetto. figlio di Albertino de' Carrari, dottore 
in legge, morto in quell'anno (I), faceva contratto col maestro Giovanni 
di Viviano, scultore, ed altri suoi soci, per la costruzione di un'arca mar­
morea, che doveva essere inalzata nel sacrato dei frati di S. Domenico , 
a due ordini di colonne, non dissimile da quella di Rolandino Pas­
seggeri. Il prezzo convenuto fu di lire 340. 

Meglio della descrizione valga il documento che qui riportiamo, 

lOSleme con una riproduzione della famosa arca rolandiniana, che si 
dà in tavola a parte. 

R. A rch i\>io di Siaio. Memoriale di A lberluccio di Bonaglolo 
Maranensi, 1306. 26 aprile. 

c Magister lohannes Viviani. capelle sandi I cobi de Platixiis. et 
magister Petrus Coradi, eiusdem capelle, et dominus magister Anselmus 
Bonicasse, capelle s. 1 icholay de Albaris, et magister Petrus Oddi, 

capelle sancti M illtini de appoxa. omnes et quilibet ipsorum in solidum 
promixerunt, sine aligua exceptione iuris val facti. se obligando domino 

Ugheto quondam domini Albertini de Carariis. pro se et suis heredibus 
stipulanti, facere et conducere totum opUS marmoreum decens et con­
veniens arche quondam d. Albertini Ugheti, patris dicti d. Ugheti. et 

apponere in archa predicta omnibus suis expensis. preterquam expensas 
publi et feui, et apponere. omnia conducere que sunt necessaria arche 
predicte, sicut videlicet, unum paramentum octo pedum in longum, integrum 

vel coniunctum et duorum pedum et dimidii in latitudinem; item duo pecia. 
scilicet unum in testa uperiori et unum in testa inferiori, longitudini. 
trium pedum et dimidii et latitudinis duorum pedum et dimidii; item 

quatuor onclares (?). item unam cornicem latitudinis unius pedis et dimidil 
et plus si oportet, it ~m septem colunas cum ban et capitulo, grossitudinis 
vel sunt ille d . Rolandini Pasagerii. vel plus, et in longum quinque pedum 
et dimidii quelibet ipsarum cum basa et capitulo; item unum lectum 

marmorum, longitudinis octo pedum et latitudinis septem; item quatuor 
colonellas, grossitudinis unius spane, item sex paria columpnarum gros­
situdinis illamm d. Rolandini, item unam cornicem latitudinis uniu! 

pedum. item unum lapidem in quo scribatur nomen d. Albertini et mile­
simum, et facere lit ras mini ore ; item unam crucem cum uno pede; 

(' ) Cfr. S RTf, D~ claris A rc hlglmnaJ/i profeJJoribu rlc. I. p. 230. 
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item unum scrineum cum omni aparatu decenti et convenienti et cum 
omnibus operibus necellariis circa hec, secundum quod videbitur con-

. venire magistro Guillelmo et Gerardino magistri Ugolini. Et promixerunt 
f~cere et com~lere hinc ad ~num annum proxime venturum, salvo quod 
SI stracta. et Via, ~er quam It.ur versus ferariam, clauderetur, ita quod 
non pOSSlt condUCI opus predlctum, non teneantur ad hec omnia facere 
pro quantitate inferius declarata, sed stetur arbitrio magistri Guillelmi 
et magistri Gerardini predictorum, ita quod quicquid iudicabunt et sen­
tentiabunt valeat et teneat et plenam obtineat firmitatem. Et e converso 
dictus d. Ughetus promixit, sine aliqua exceptione iuns vel facti, dare et 
sol vere in pecunia numerata trecentas quadraginta libras bono hoc modo 
et forma. scilicet nunc, in presentia mei notarii et testi bus infrascriptis, 
octuaginta libras bono ut ipsi confessi et contenti fuerunt tantam esse 
quantitatem, et quinquaginta libras bono in festo omnium sanctorum 
proxime venturorum. et viginti quinque libras bono in festo nativitatis, 
luperfluum dare et sol vere arbitrio magistri Guillelmi et magistri Gerar­
dini. Insuper d. Bonaventura Federici, c. sancti Vitalis et d. Rigutius 
q. Andree, C. sane ti lacobi de Platixiis, precibus et mandatis dictorum 
magistrorum, promixerunt se facturos et curaturos quod predicti magistri 
omnia que in contractu continentur, observabunt et adimplebunt, sub 
obligatione suorum bonorum. Et dictus d. Ughetus fecit constituit et 
ordinavit magistrum lohannem de Carariis, presentem, suum procuratorem 
ad faciendum poni predicta in memoriali bus comunis bono cum pactis, 
penis, promissis et obligationibus instrumento inserti •. 

Ex instrumentis Pasipoveri de Pasipauperibus notario, hodie f cto 
bono in domo predicti d. Ugheti, presenti bus frate Francisco, ordinis 
fratrum predicatorum, qui asseruit cognoscere contrahentes, fra tre Don­
dideo, eiusdem ordinis, et dopno Egidio. rectore ecclesie s. Marie de 
Carariis. testibus, et sic dicti contrahentes una cum dieto notario ve­
nerunt, dixerunt et scribi fecerunt ". 

Fu esc!guito questo monumento? Crediamo di no, perchè di esso 
non si ha avanzo nè ricordo alcuno. 

L'arca non sorse, perchè la rivoluzione del 1306 costrinse Ughetto 
de' Carrari a fuggire da Bologna, con quelli della parte sua. e quindi 
si spiega come il contratto andas5e deserto. 

T uttavia, il documento è interessante, perehè rivela nomi di scultori, 
finora ignoti. come Giovanni di Viviano e Pietro di Corr do, i quali, però, 
dovevano stare alI' rbitrio di maestro Guglielmo e di I laestro Gherardino, 
che si riconoscono. faciimente. come architetti e disegnatori dell'arca stessa. 
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È poi lecito supporre, per ragioni cronologiche, nonchè per l' .... 
logia del disegno, che questi artefici siano quelli stessi che, pochi aui 
prim&, eressero l'arca di Rolandino Passeggeri (t 1300). E l' ipoteIÌ 
diventa certezza, quando si ricordi la nota, già messa in luce dallo 
Zani e dal Mazzoni T oselli (I), cioè il pagamento di lire tre, fatto 
dalla società dei notai, nel dicembre 1306, a M. o Giovanni, scultore, 
per il restauro di un dito della figura di Rolandino e per $Cagliare 
l'urna (forse scarpellare il coperchio per ricavarne i rilievi di ornato), 
ed il pagamento di lire tre a M. o Pietro, per incidere l'iscrizione il 
versi che tuttora si vede nel frontispizio. 

Gli scultori Giovanni e Pietro, che nel 1305 lavorano a completare 
l'arca di Rolandino, sono proprio gli stessi che nel 1306 assumolO 
l'incarico di costruire l'arca de' Carrari. 

Di questi due, il primo, cioè Giovanni di Viviano, si rivela proprio 
come scultore di figure. 

Il suo nome appare anche negli f:stimi del 1305 n: ma nOI 
sappiamo se egli possa identificarsi con un maestro Giovanni, ma~ 
rario, che appare in documenti del 1277 e 1298 (B), nè se sia parente 
di un M.' Alberto di Viviano muratore, che è tra i quattro sapicnb 
della sua società nel 1287, nè se sia bolognese, o piuttosto lombardo, 
oriundo da Como, come Alberto di Guidobono, che nel 1285 cOltrul 
l'arca Rolandino de' Romanzi e), e Rolando, marmorario, quondam 
Octoboni, ricordato in documenti del 1284 e 1286 ( ~), che è Eone 
tutt'uno col Rolando, che costruì l'antica chiesa di S. Giuseppe nel 

(I) Racconlf. voI. ili, p. 30. Da un libro di .~~ ddla 

umb,e 1305 : c Magillro lohonni marmorario Irea Iabra., caula laciendi unum di,ilum dt 
ma,rno,e ad imagioem d. Rolandini Pa_ggeri, posilam ad arcam ipaius d. Rolaodioi et .d 
sugl,endum didam arcam -. 

Item Pelro marmorario lres libras, cauIII inlagliandi in arca d. Rollandini cerlOI yefllllt 

dc maodalo d. ProcoDluh. elc. 

(!) Arch. di Siaio di Bologna, utimi dd 1305. Porta Piera, ca~lIa •• Ilcobi dt 
Platixiis: c lohaooe. q. VlVlani marmorariul. cui dl,ilur Verda.iu •• ; c Pelru. Co,.di 
marmuranus a. 

() Memoriali di Ansaldino di Alberlo, 1277, C. 20., e Matricola della Sociel~ dei 
F bbll, 1296. dove .ono nominaLÌ Pìzzicorino, Giovanoi e Marlioello ligli di M.o Cion" 

marmorario, ca~lIa di S. Michele. 

(.) Cfr. A. RUBBIAI\I, La lombo di OdO/ledo, degli Accuul e di RolanJ­
dc Romanzi. Bologoa, Zantchelli. Per il pagam nlo del prezzo convenulo di L. 255, 

dr. I\.lemoriali di Malleo di Saltcelo, 1286, C. 94, c Memoriah di Nicolò Ji Filippo. 

c. J 14 e 11:18. 

( ) Memoriah di Domenico di Mi~razano, 1284,31 ago.lo. e M~moriali di Cion'" 

di Damiano, 1286. c. 220, 14 dicembre. 
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1274, per Egidio Foscherari e), e, probabilmente, anche la tomba 
di questo giureconsulto. 

Dei due architetti, Guglielmo e Gerardino di Ugolino, non ab­
biamo trovato altra menzione, ma conviene tenerli presenti, perchè 
possono aver eseguito altre opere costruite in Bologna sullo scorcio 
del' '200 o sul principio del '300, ad esempio, la cappella maggiore, 
in volta, nella chiesa di S. Domenico, che il Vasari allegnò, niente­
meno, a Giovanni Pisano (I). 

L'arca di Rolandino è stata costruita, senza dubbio, da artefici 
abili e geniali; essa si distingue da quelle precedenti dei glossatori, 
per snellezza ed eleganza, e per lo sviluppo dell'arco acuto; ella è 
la prima che porta nell'urna \' imagine scolpita del maestro, seduto in 
cattedra, Clinanzi agli scolari, seduti su bassi sgabelli. 

La società dei Notai ed il Comune ebbero sempre molta cura 
per la conservazione di questo caratteristico monumento. 

Nel 1387, quando Lorenzo di Bagnomarino e Antonio di Vin­
cenzo ricostruirono la vecchia casa di Rolandino, sede della società 
dei Notai, si pensò anche di abbellire l'arca di Rolandino, e sopra­
tutto vi si scolpirono e dipinsero gli stemmi dell' Arte C): calamai 
neri, in campo rosso, con penna d'argento e capo di gigli d· oro, 

Oggi il monumento ha bisogno urgente di restauro; cadono i 
mattoni sconnessi dei sottili archi; è scomparsa ogni traccia di colore; 
una fodera plumbea nasconde il bel verde della cappa maiolicata. 

Bisogna tornare a dipingere di rosso e d'oro gli stemmi e a mi­
niare le lettere dell' iscrizione, come Ughetto de' Carrari prescriveva 
per la lapide, che doveva portare inciso il nome del padre suo. 

Co ì \' arca di Rolandino riprenderà la sua veste squillante di 
colori, nel magnifico e fiorito piazzale di S. Domenico. 

FR i 'CESCO FILIPPINI 

(Il Clr. CORRADO RICCI. Guida dr Bologna. p. 154. 
( -) Cfr. I. B. urIO, V,ta Ji NICola" G,ovannr POJano. Bemporad. Fireoze, 

p. 45. II Ilnnovam~olo della cappella maggiore avvenne ali IiDe de! lecolo • '111. io .egu'lo 

al la ClIo dci dom~mcano I, Teodorico Borgognoni. VeJCO'O di Ceni (t 129 ). Anche 

un altar ma lore. con figure lDarmoree, lu edificalo nel pllmi anm del '300. 
(l rch. di Stalo. lolrolli ed e Ili della Socielà dei Nolai, a. 1287. c. 97; maulro 

An ehno de' 1\1on'8Ii: • Item expendil in aculpiri laciendo arma soclelalia predlcle io arch. 

d. Rolnndmi ~I 1m expemil faclis, in lumma I. III, l •• ' III. 
hem e pendii p'o coloflbus recepII I pro armi. soci~l lis, posilia iD ",uro dicle .0 i~lalia 

et in orcha J. Rolondmi I. Il, '. V. 
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Mobili ed arredi di ROI.ini. 

Non PII ve di certo interesse, per la persona cui si riferiscono, mi 

sembran le notizie che ho tratte da documenti fino ad ora sconosciuti. 

e che si conservano nel R. Archivio di Stato di Bologna, per volontario 

deposito della locale R. Intendenza di Finanza. T raltano essi del Rossini 

nella sua vita privata; gli è per ciò che credo non inopportuno di farli 

conoscere, perchè penso che non soltanto nelle maggiori, ma anche nelle 

minori circostanze, la vita dei grandi sia degna di essere ricordata. 

È già noto come il Rossini il 16 marzo 1822 conducesse in 

isposa la celebre e bellissima cantante spagnuola Isabella Co/brand, e 

come il matrimonio si celebrasse nella Chiesa di Castenaso (I), piccola 

terra a pochi chilometri da Bologna, e poco lungi dalla villa che il 

padre di Isabella Colbrand, aveva trasmessa in dote alla figlia (2). 
Giova pertanto credere, per fatti che verrò più sotto esponendo, 

che r ameno soggiorno fosse stato, per tale lieto evento, dal padre 

della ragazza amorosamente e con attenzioni finissime preparato: a ciò 

specialmente guidato, oltre che dall' amore sviscerato per I figliuola 

bellt ssima, anche dalIa profonda ammirazione ch' eg!i professava pel 

genio del Rossini, non disgiunto da quel naturale e santo orgoglio di 

\ edere affidata la sua figliuola a così grande e sublime talento. 11 t~nue 
episodio che sto per narrare, validamente mi a secura che il vecchio 

Colbrand nulla a\'es e risparmiato all' arred mento di qu Ila verde e 

tranquilla dimora , che doveva accogliere con tanta fe tivit' i due . . . 
glO \ am SpOSI. 

Il Rossini aveva oggi ornato a Napoli dal 1815 1 dì delIe ue 

nonI" e dell' arredo di c sua casa" si era limitato a tra pOI t le seco 

a Bologna, dove aveva eletto il suo domicilio, solt nto du c sse di 

effetti d'u o, come nelIa dichiarazione ch' egli fece all'ufficio doganale 

di Bologna. E il Ros ini, nel dichiarar ciò, non r a\' va pen ata male 

del tutto , perchè, sotto quella generica denominazione, egli credeva 

di vedersi e onerato dal pagamento del dazio. Non così però \' ,eva 

intesa \' Ufficio di Dogana, che volI e sincerarsi; ed eseguit la visita, 

preV IO parere dello stimatore Calvori, fu trattenuto in sospe o il rilascio 

( I) reI. . p Il. di u llenu o : malrimoni VoI. IV Il C Ite 6. ' olizi lr Il dII puhb, 
dì C Ricci • Ros ani : le sue c e Cl le ' ue donn •. 

( ~ ) Dice C DII do R,CCI nella cii, pubbl. che • la Villa l'P Il neva un tempo .1 
CollegiO di Spagna : ma poi nel 1812, in lellullo all' inva Ione Ir n ese, .1 c Ino III com­
pra lo da Giovanni Colbrand •• 
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delle casse, perchè c gli effetti d'uso» già dichiarati dal Rossini, 
consistevano nientemeno che in porcellane, cristalli, bronzi dorati, tappeti 

di lana felpati, orologi da tavolino ecc., tutte robe riconosciute nuove. 

A questo punto i documenti tacciono; ma gli è da credere che 
il Rossini avesse su ciò interposto appello, perchè, sottoposto a più 
accurato esame gli oggetti in parola, si ebbe a riscontrare che sulle 
tazze di porcellana, del peso di libre 32, sull' orologio da tavolino e 

sui due candelabri di metallo dorato, eranvi piccoli segni, in qualche 
modo visibili, da farli ritenere come oggetti non nuovi; mentre, • riguardo 

alle libre 37 cristalli lavorati in diversi utensili e campana, come li 
due piccoli tappeti di lana felpati, non scorgendosi niuna traccia per 

ritenerli usati » \ enne tenulo in sospeso il dazio, il cui importo ascendeva 
a scudi 2,14,5, 

F altane relazione a I Tesoriere generale di Roma, questi. attesa 
la tenuità della omma, con miglior giudizio ritenne esente dal pc:lga­
mento del dazio il Rossini, estendendo anzi codesto privilegio a tulte 

le robe, che, in seguito, il Maestro avesse potuto sdoganare, consi­

derandole • lutte robe di suo uso, bene è nuove". Soltanto alla vigilja 
delle nozze potè l'immortale Maestro avere nella sua nuova dimora 
gli oggetti che da Napoli seco aveva condotti a Bologna. 

Non o tante la superiore disposizione che esonerava il Rossini 
dal pagamento de' dazi per c robe di suo uso, benchè nuove", al 

MaestJo fu fatto pag re il dazio di uno scudo e 44 baiocchi per c una 
statuelta di marmo, n. 2 porcellane, 3 rami tirati in carta, 15 carte 
musicali» oggetti che in seguito gli eran pen enuti ; del qual pagamento, 
indebitamente esatto, fu fatta poscia restituzione al Rossini, venendosi 

con ciò cl ottemperare alla disposizione SUperiOle, 

Trattenuto i poco più di un anno nella quieta \ illa di Castenaso, 
i coniugi Ro sini si tabililono a Parigi. Alla metà dcII' gosto del 1829, 
fecelo ritorno a Bolo na, andando es i ad bitare la casa di via Mazzini 
n. 26 che il Rossinr, fin d I novembre 182_, ave\' comprata pel prezzo 

di sudi romani 41 O C). Quali furono le cnu e che indussero il Ros ini 
ad allontan r i dII Pa,igi, dove ave\a ottenuto i m ggiori onori e toccato 
il sommo dell gloria? ntonio Zanolini, che eIa intimo di lui, naTI : 

(I) Dì qU~'la cua offre preziose notizie ollado Ricci nella ciI. puLbl. Tip. Ri<oldl, 
MII no. Cf,. l. :\10RIN I . La ca$& di Ro! ini in 8.10gn • in l'A, hig/nnallO, anno ') (1916). 
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c Dopo l'accoglienza straordinariamente splendida fatta al Guglielmo 
Te Il, niuno avrebbe creduto che Rossini fosse per allontanarsi da Parigi; 
e destò quindi meraviglia l'apprendere che egli stava facendo gli appa­
recchi della partenza. Si voleva disvelame la cagione; e chi diceva 
che, perduta la madre ch' ei tanto amava, avesse volto tutto il suo 
affetto al padre, già avanzato in età, rimasto solo in Bologna, e gli 
tardasse di rived(;rlo; chi immaginava casi o bisogni urgenti che lo 
chiamassero ov' erano i suoi beni, tutte le sue cose. c Lo stesso Zanolini, 
pensa c che la cagion vera, anzichè nel presente, si avesse a cercare 
nell' avve.nire. È molto verosimile che l'acuto ingegno e le molte 
pratiche dessero a Rossini presentimento o sentore di quanto si andava 
macchinando contro Carlo X, il quale, unito in torte e stretta lega coli. 
setta gesuitica, pur macchinava insidie per sopprimere le franchigie 
che, nel salire al trono, aveva solennemente promesse e giurato di 

mantenere. Rossini amava la libertà acquistata e goduta in santa pace, 
abborriva le rivoluzioni compiute colla violenza, sopratutto gli mettevan 
timore le sommosse di piazza. 

E non a torto così giudi~ava lo Zanolini, che conosceva bene 
l'ambiente di Francia, dove fu esule dal settembre 1831 . Infatti la 
Rivoluzione, provocata dalle famose tre ordinanze del 25 luglio 1830, 
che distruggevano la Charte, aveva sbalzato dal trono Carlo X, succeduto 
a Luigi XIII, e vi aveva posto Filippo d'Orleans . Sia per questa, sia 
per altra causa a noi poco monta; fatto si è che i coniugi Rossini 
tornarono a Bologna. 

Quivi giunto, \' immortale Maestro, forse ricordandosi del passato 
privilegio, si fe' to to premura di chieder la esenzione del dazio sulla 
introduzione dei vari oggetti che da Parigi do\'evangli quanto plima 
giungere in Donana, siccome tutti di suo privato uso e destin ti a 
mobtliare la sua abitazione di Bologna. • Trattandosi di un professore 
di somma celebrità nella sua arte, e in conseguenza meritevole di 
riguardo", co ì scriveva la Direzione generale delle Dogane di Roma, 
il Rossini veniva autorizzato, previa esibizione della relativa distinta, 
ad intwdurre senza dazio i proprii mobili • a condizione che i mede. 
simi contenuti in colli o baulli (sic) incanavacciati, ammagli ti e bollati 
secondo le solite regole al confine» fo sero ricono ciuti d I Regolatore 
revisore e d gli agenti di Dogana effettivamente di suo pri\ato uso, e 
tali da corrispondere pienamente alla neces ità del mobilio dell' abita· 
zione del sommo 1\1 estro. Della suddetta dìspozione \ eniv pure infor­
mato il Primo mini tro della Dogana di C lelfranco, che era po eia 
autorizzato a permettere \' ingresso nello SI to, on recapito di libera 
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circolazione, di un carrozzino e finimenti da cavallo, che, secondo la 
denuncia data dal Rossini, venivano a lui spediti dal Regno Lombardo 
Veneto, Ma a causa di certi impedimenti, stradali, la introduzione non 
fu fatta pel confine di Castelfranco, bensì per quelio di Pontelagoscuro. 

Intanto alla Dogana di Bologna erano già arrivate due casse con­
tenenti un servizio di terraglia (Iett. del Rossini 19 novembre 1829 al 
M.se Zappi, Direttore della Dogana di Bologna) che, c previa la dovuta 
visita e nelle regole stabilite», furon rilasciate senza pagamento di dazio. 

Finalmente, il 30 novembre, giungevan pure in Dogana gli oggetti 
già preannunciati, dei quali il Rossini trasmetteva la nota, con preghiera 
che la visita degli oggetti fosse fatta in casa sua, essendovi oggetti fragili. 

Preg.mo alg. Intendente generalt. 

Ho r onore di unire a quella mia la noia d~li oggelti arnvah In quesla Dogana, 

pr~andola voler dare le dilpolinoni necelSarie onde IIli oggetti luddelti mi "enghino [sic I 
riluciali a norma dell' intenzione di S. E. il T esonere: mi faccio in dovere in pari tempo 

di prevenirla che il compimento della mia mobilia non giungerà a Bologna che nell" inco­

minciamenlo dell' anno \'eniente, dovendo mandare a Pariai divene misure componenli I 
mia casa. e con r esecuzione del reslo della mobilia: ed a fine che la S. V. sappia quali 

.iano gli oggelli che arri.eranno in aeguilo. Le aglliungo una piccola noIa. La quale prego 

sia rilenula preJlo la S. V, per compiere r opera. Creda, lill. Inlendenle Generale, che usando 

dei favori di S. E. il Tesoriere. e della di Lei valevole protezione. uprò lliullificare la loro 

<orte,ia nel re.lrilliere per quanto io poua il numero degli <>aeui neeestari alrammobiglia­

menI o della mia ca .. per non estere Iroppo a carico di chi mi prot~ge. 

Colgo quesla occaaione per esprimerle in anticipazione luI/i i aenlimenli di gralitudine. 

ed .uicur[ar)le esaere fortunalo in dirmi 

Di V. S. Umili ... • .rDl/or. 
GIOACCHINO Ro 1M 

Bolopi. 30 Dove ... bre 1829. 

P. S. - S rei a pregare V. S. a ordinare che la vi •• la d~1ì oggetti luddeui 10lte 

faua in ca.a mi , estendovi anelli fragili. 

Nota degli oggetti eh: arrll>eranno (n tempo debito per compimento Jella mobilia di caJO ROJ>/ni. 

N. 4 Ipecchi !lrandi. 

Due id. piccoli. 

Trc lampadui. 

01/0 bracci da lume. 

Due gli m,tu re d. camino in bronzo. 

Pochi ogael/i in mogano. 

Diverse monl lure da 6nestr e forse un apparato d. let per un Boduar (.ic I 

Pubblico ben volontieri la distinta degli oggetti accennati dal 
Rossini nella suddett lettera, perchè ciò varrà a \'iemmeglio illustrare 
la casa del Maestro ch' egli stesso ricostruì a suo talento, perchè, come 
narra Corrado Ricci, • il prof. Francesco Santini non fu che l'esl"cutore 
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di tutti i piani che passavano pel capo al bizzarro maestro che l'inged 
nei disegni, nei progetti e più d'una volta espresse con la matita le 
ploprie velleità architettoniche». 

Ed ecco senz'altro la distinta degli oggetti, che riproduco integral­
mente dal suo testo originale, rispettando, ben inteso, la bizzarra ortografia. 

Di,linla d~gli ogg~1Iì ,ptl/anll al ~i,. cali. Ma~~lro ROSJ/n( 

che 3{lro\-ano nclle cajje /ul/' ora tJ{~/en/l nella Dogana di Bologna prollen{~nlf da Pari". 

N. 3 lampade, 2 pandulle piccole, I detta grande con candelabri (ulllli), altra paude 
con ue lampade (nuova), l lana di bronzo (usala), l lorlu da lavola con 4 candelabri 

(nuovo), l piccola lampada dì bronzo (usala). 

Argenll. 

N. 6 porla bottiglie (usali), l calino con IUO porlacqua 

caflelliera d'argenlo (nuova), 36 cucchiarini d'argenlo di vermiglie per il call~ (UI&b), pic­
colo servizio per la colazione di vermiglie (Ula Io), N, 6 Wessaux con lue campane ci 
plaché (nuo,'o), N. 2 chabare d'argenl plache (nuovo), 2 porla olio plache (nuovo), l Cocoee 
plache (nuovo), Val o per" vino di Champagne di Plache (nuovo), 12 elichette di placlle 
(nuo\C), 2 laue J' argenlo doralo (U!&le). 

Porcellane t /e"aglie. 

N. 1 caffettiera con sua zuccheriera e N. 6 tazze (usale), l giardiniera di poral­
lana con fiori (usala), piccolo aer~izio di terraglia in~lele per colazione (nuovo), 12 piccoli 

n!! d. porcellana (nuo~i), ICrvizjo complelo per N, 24 persone, d. lerraglia (nuovo), 2 I­

di porcellana co' luoi piattini dorati (nuov.). 

Cris/aili, 

Piccoli oE~etti d. cri.tallo da poni luI camino (us li), piccole botti 1ie da odore (uule~ 
2 p.ccol. vali d. cratallo (nuovi), vari bicchieri di cristallo (nuovi), 2 bauletti o zucche­

lIele d. cri Inllo (usate), 2 botllglie di cristallo da tavola (nuove), campane diverse per coprÌle 

gli o gelli luindiUlti (usate). 

N. 1 para fuoco di mogano con 'uo quadretto (usato), l rilratto del il!. cav. M' R. 
lIDi (ulalo), 1 pICcolo '~uadlo rap r"enlante S, Cec.lia (usalo), altro rappreaenlante un capo­

lIDO e altri (u!alo), 2 libri di ,Ioria (ulati), altri detti d.velli (ulati), 8 ledie e lappezzeria 

d. eta non falle (nuon), l piccola detta e tappezzeria di tela non f.tt. (wala), 5 labuli 
con porzione d. lana per ricamare (usali), I gr n aedi d. Telette inllleae (usala), l aecIia 
piccola (usata), 2 ldarè per ncamare (ulali), I piccolo 0lllletto d' avorio ,appreaenlanle UI 

u!C<~lIo (ulalo), I C81lCuina con bicchieri e bottiglie d. liquore \ulale), l neceaaario d'III"1O 

doralo da i~nora (usalo), l altro d' argenlo da uomo (nuovo), l cauella conlcnenle due 
"iolini (u$8I1), 2 fUClI. (nuo~i), l nate d. camera all'ulo lurco (nuova), 2 pippe lurche (uule). 

oggettI dI veolieno apparlenenh alla illnora (uytì). 3 coperle di I na (nuove), N. I pico 
colo tappeto d. panno (ulalo), piccoli o~getti rli lela cerata per porvi lopral mpade elc. (nuo,i). 

2 lra!parenti d. tela cerata (nuovi), I Iluoia americana (nuova) , IO redò d. aiun o chi· 
n e (nUOVI), l parafuoco volante di taltA (usalo), 3 nnlagh da camino (nuovi), piccole 

ca'sctl me di cartone (ullte), I baule contenente roba Ulal per li aervenli. 
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Pertanto il IO dicembre 1829, il Direttore della Dogana di Bologna 
trasmetteva al Regolatore la Nota suddetta, e l'autorizzava a far tra­
sportare per la visita di prescrizione, gli oggetti ivi descritti, aolla 
esenzione del dazio, alla casa del Rossini, ingiungendogli di compilarne 
esatto elenco, in cui fOllero di,tinti quegli articoli che per la qualità 
loro riteneva soggetti a dazio e di trasmetterglielo per le disposizioni 
al riguardo, 

Il Regolatore infatti, praticata l'opportuna visita, ritornava la nota 
degli oggetti appartenenti al Maestro Rossini, dei quali, in le parate 
note, furon distinti quegli articoli soggetti e dazio. 

Per curiosità storica riporto senz' altro la c Nota degli effetti sog­
getti a dazio d'introduzione esistenti negli appresso descritti colli di 
pertinenza del sig. cav. Rossini ~, 

R. N. I a 6 
R. In. 1 a 5 
A. B. n. 1. 
R. S. n. 171 

: : ~ N. 5173 Quattordici caue ed una balletta conlenenti: 

a e'2 : l 
Libre 455 Mel.llo dor.lo in candelllieri, lumi, inllleJi, .onu da lavola e 

altro a S. 12 0/o . • Se. 
id. I 77 Argenl PI.che in cab.~ e altro 18 o o • • • • 

id. 97 Argenlo lavoralo in cabar~, catini e altro a 75 O 'o 
id. 207 Porccll.na in vali e servizi da I.vola • 20 0/0 
id. 155 Cri.lallo liscio in tervilli da lavola a 3,50 % . . 
id. Detto martellalo in lervici da tavola a 7 o o • • • • 

N.o 4 Qu.dri d.pinli in lela di aulore moderno del valore di Se. 80, come 
alla perizja elc. al 15 % 

• 8 Sedie di legno con cuscini di aeta a 9 I. dou.. . 
Libre 40 Avorio lavoralo in un piccolo valcello • 15 0, o • 
N.· 2 viollOi a L. 36 cadauno 
Libre 40 Libri 'Iampati e leg.li ali. ru.lica 1 0/0 

id. 52 detti in 'pelle a 4 % 
id 30 CarIe mUI'cali a 7,20 0/0 • • 

id. 163 Vetro in campane a 5 %, 

id. 15 Acquavite in caralfe a 7,20 °/0 
N.o 135 bottiglie contenenli vino nobile. IO 0/,. cadauna. 
Libre IO Acqua d' odore a 24 % . 

Id. 297 Terragl •• In .ervizio da lavol. e altre a 5 °/0 • 
N.' 2 Archibulli • 7,56 cadauno. • , . • 

» 

~ 

~ 

» 

~ 

» 

• 3 Orololl' d t.volino in c .... di legno Iluernitc di met.llo a Se. 80 cado • 

PIÙ due I.ppeh da camera, di lana, Ire coperte d. lana, argenli, eflelli dI 
veallario, mobilio .1 lullo u.ato, e non .olliletti a dazio. 

Maaauenaliio di ilorni 164 lopra lib. 2045 

Se, 

Id. id. I id. t2l72 » 

Rcg · • 

CI C 10 CR ZIOLl, $/im. Dazio I lale Se. 
VI CENZO CIU TI I NI, Rit, 

54,60 
31,86 
72.75 
41.40 
42. 5 
14,28 

12-
6, -
6, -

-,72 
-.40 

2,08 
2.16 
8.15 
1,08 

14.17,5 
2.40 

14,85 
l,50 

14,40 ---
306,23,5 

1,34,1 
-,82,7 
-,01 ._--

308,413 

6 
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Per solo dazio dunque l'immortale Maestro doveva pagare Sco 308, 
baiocchi 41 e danari 3, pari all' attuale nostra moneta di L. 1542,06. 

Ma il Direttore delle Dogane di Bologna, presa conoscenza della 

distinta suddetta, si atteneva scrupolosamente a quanto sino dal settembre 
del 1829 il Direttore generale di Roma aveva disposto a favore del 

Rossini per la esenzione del dazio su c tutte le robe di suo uso, 
benchè nuove .;; e l'esonerava non solo dal pagamento della non 
lieve somma di Sco 306,23, ma benchè dai diritti di magazzinaggio, 

limitandosi a fargli pagare soltanto il dazio dell' acquavite in caraffe, 

delle 135 bottiglie di vino nobile e dell' acqua odorosa, per un importo 

complessivo di Sco 17.65.5. 
Ma poco tempo il Rossini godè la pace serena della :;ua casa: 

verso la fine del novembre del 1830 egli tornò a Parigi e volle che 
Isabella rimanesse a Bologna. Narra il Ricci: c Nella capitale flllncese, 
ella s'era già data al giuoco, e avea speso senza ritegno e s'era 

trovata costretta a far debiti e a guadagnare dando lezioni di canto 
senza avvisarne il marito. Ora questi, informato di tutto, si sentì toccato 

nel vivo, e ricondottala a Bologna non la volle più dielto». 
Così ne' duri anni della separazione la quieta villa di Castenaso 

accolse ancora Isabella, oppressa dal triste ricordo della luna di miele 
ivi passata, penosamente tormentata da un resto d'amore gelo o per 
l'uomo che felice trascorreva la 'Vita nel\' amplesso di Olimpia P li ier. 

NESTORE MORI 

Intorno a Gerolamo Ruggia 

professore di Eloquenza nell' Università di Bologna (i). 

Gerolamo Ruggia era nato in Morcote ai 30 settembre 1748 da 
Giovanni Antonio ed Elisabetta Sardi di Vico-Morcote. Nel 1763 fu 
rice'Vuto fra i Gesuiti in Roma e più tardi venn mandato professore 
di belle lettere in A coli dove insegnò sino alla soppressione dell' or-

(I) Il coll~ga Valltlli in un certo punto d.l uo bel la\loro IU Gioachino Ro ini. p 
Itampato ID questo l rioolco (a p. 182. anno. · lI). ricoroando una cantata del Padre 

Ruggia che nel 1809 lu m."a in mu.ica dal Ro im .. l1ora Icol ro. non dà noli zia alcuOl 

del poeta. che lu uomo dI merih e di granoe cultura. L'amico Emlho Molla mi manO'. per 
fArchigìnnasro. qu~.le bre.i notfie (~gli a\lrebbe .Iementi per f re la compiuta biogra6.) 

.ul Ruggia. che lono llelo d. pubbheare. lanlo T'IÙ che Il n del RUl(gul ~ Ilrettamenle 

legato a Bologna e alla n::>llra Un",eultà. IN. d. D·I 
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dine, avvenuta come è 1I0to nel 1773. Fu poscla professore di belle 
lettere nel regio collegio di Parma del quale divenne preside. Con 
biglietto di Mons. Giustiniani del primo marzo 1816, venne nominato 
professore di eloquenza sacra nello studio di Bologna, nella qual città 
mOlì li 30 maggio 1823. 

Abbiamo del Ruggia alle stampe: 
1 - La coltura del cuore, della mente e del corpo, 1& edizione. 

Bologna, Tip. Ulisse Ramponi, 1806 (I). 
2 - Poesie dell' abate Girolamo Ruggia ex Gesuha. VoI. 2. 

Milano, Mussi. 1806. 

\I I \101. conliene: Demetrio. trftgedia; \I figliuol prodigo, azione drammatica; L'ineu­

gurazion .. del nuo\lo teatro del collegio di S. Caterina. cantata; II genio eminente di Napo. 

leone imperatore, cantata. 

Il 11 \101. .onelli. canzoni ed ahre poesie di vario genere. 

3 - Hieronymi Ruggia de vi poeseos in sacram praesertim elo­
quentiam, Oratio [in Opu coli lellerari di Bologna, fa c. I, 1818]. 

4 - l\1osè e posto al Nilo, azione drammatica. Bologna, tipo N 0-

bili, 1819, in 8°, pago 34. [E 'tr. Opuscoli lelierari, fase. VII]. 
5 - Eloquenza nella poesia [in Giornale Arcadico di Roma, 

tomo IX, 1821 J. 
6 - Delle cause che 

pra\'ano l'eloquenza e I 
Governo, 1821. 

indipendentemente dalle umane vicende de­
poesia. Orazione, 8°, Bologna, Tip. del 

Nell raccolt poetica poi st mpat in Padova nel 1780 in morte 
del grande Alberto di Haller, evvi pure un componimento in lode del 

celebre Berne e, del nostro Ruggia. (Cfr. pago 85-95). 
E. MOTTA 

(I) Poemello dioas alteo ristampato in l\lodena nel 1812 (Tip. Ceminifttlo lOeenZI e 

Comp.) e nell Roccolla di poemelll JiJa"alid origìnoli e IraJolli. '01. VII (MII no. De 

Stefania. 1822). Qu~to poemello IO verll acioltì è gIUdIcato d CIU ppe Agnelh. nel IUO 

crillo Precuuor/ e Imllalotl del Giorno dì G Pa,ini (Bologna. Z nichellt. I 88. p. 89). UDa 

dwvnzione d I Giorno. Cfr. oche Boli. 310r. della ~Iuuo Iloliona. 1889, p. 124. 

CJ Cl 

• 



• 
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NOTIZIE 

In memoria del cav. uff. Giu.eppe Bignami. - La B,blio/eca Comunale 

dell'Archiginna.io "co,derà .emp,e il cav. uJf. Gluuppe Bignami con g,ali/udine dei be­

Mfi" da Lui ricei,u/,_ Seg,e/arlo capo nel Comune dell' Ufficio del/' I.',uzione, .econdando 

ogni buona iniziaI/ila del B,blioleca,io, p,on>iJe ai bilogni della Biblio/eca non .010 con 

quella .ol/ecila 'e .ogau lolcmlà Ji bene che Egli pOntl'a In lulie le i./iluzionl alle quali 

Il del/o Uffic,o soprain/endt, ma anche con amore e con orgogl,o .1i CII/odino, cono3<enJo 

quanta par/e abb,a lo civica Bibl/Ol<ca nella cultura bologne,e. Duran/e il tempo che fu 

capo del/' Ufficio a>l,JuJme,IIe 1"len'enne alle aJunanze Jella Comm/ .. ione di,dlilla, inca­

Tlca/a de//' acqui./o dd l,b,I, partecipando alle dilCu<.ioni con relli/udine di giud,zio, con 

e.perienza o1mmlnl./ro1liva, t rio1'JUmendole in esalli..,imi e nilidi verbali, ne' quu/{ lo om­

mi .. /one può leggere I" naITazio"e di lul/o1 quanta l'opera propria, 

Alla .aplen/e /fIdu.l"a del Bignami nel l·alerl' dd muzi di cui Ji,puO(\1a l'Ufficio, 

alla p,ol'vido1 .ua pa,,,moll/o1 ndle .pe.e meno nectJ,arie, alle fel,cI .ue p,atiche colle 

au/orilà .uperlori de.e lu B,bUo/eca li pO"eJ'O, che è IUO l'an/o, di optre co,lo.e e l're­

:io,.. Sono le co,e qui accenna/e una l'arIe min,ma de' meriti della nobile 'UII l'ila, del/a 

quale ci piace di far m<morla con le vae affel/uo.e parole proferite dal/' amico IUO 

pro/. G,no Racchi dm"n:i alla .almo del caro e.lin/o, por/a/a da G.nol'a e condotla 

alla '.,10.0 lo mollino J.l 27 J'april. /9/9 . 

• SCOflO qua. un nno, li IrnJo, o amico, l'ultimo luo .alulo, il qual" m. g.unle 

con 1'annunzio che mi togllevR per lempre la 'pefanLa J. Jlvederli vivente. • 

La cupa Irllleua che Ja quel giorno m. ha appIeno l'animo, oggi IOltanlo ha .olhevo. 

088' per accorala .0lleClludmc del caro luo fighuolo .i compie un allo dd luo volere; di un 

• volere in cui al lermine Jet viver luo hlli lulla e prel a la genllleua dell'animo e la cOllanza 

del luo affello alla c.lla nalale. Cerio lu volevi rendere lo .pinto nell' ampie o del tuo 

6aliuolo; ma renderlo .0Uo questo cielo, in questO aria dalla quale li d"ebbe che f~ 

Ilalo .n le Ir .fulo; renderlo nella pre.enza de' luper tili amici; tra i luoi concilladini che 

lemp,e sono Ilali l'amore tuo grande. Prima Ji compiere il pa o eslremo, hai invocata la tua 

Bologna e quei lanli fanciulli della "illÀ per i quali av~vi animo paterno. 

EJ ecco lorni da no. per giacere IU que.la terra che li prefiggevi dove,.·e ere IIIeUo 

d. ripolo de'luoi anni operoli . Ecco andidmo insieme al tuo lepolcro dome lico, come in 

quel lIiorno in cui li CI condu .. ~ meco il tuo memore aff~uo, e non IO quale mella vaghezza 

d. mllUlare la breve aiuola ove ~ delllno comune che tutta lia rinchiula, qualunque .ia Ilala, la 
nOllra vila lerrena , 

RICordi? Andavamo parlaodo lomme .. i per le aUII .. r~ le .01 .. 001, n~ ud.vamo altro 

luono <he dei no.lri pa i; quando ad un traUo le parole .i e.Iintero; e invincibile, ine/labile 

un profonJo mill .. riolO deliderio ci a .. allc d'unirei ai nostri ddunti , Ed oggi tu lei qui con i tuoi, 

Qui , ipolerai accani o alla genllie che ti fece padre; accanlo "Ila buona che formò il IUO 

6gliuol0 quale lo aveva d~lide,ato l'ammo dd padre: fellivo, .tudiolo, caramente IO ievole 

coi migliori condiscepoli nell' adolescenza ; ulilmente, valorolamente, modeltamente aUivo 

nell' etÀ vinle, dopo aver dato con tanto .uo onore il flori,e degli anni all' armata d' hah •. 

Avrai qui prossimi gli amici che ti hanno p,eceduto, i <luali morenJo li I ,ci.rono in 

cOlì amari IUlti; nè larderanno ahri a t" cari a tornare nrlla lu comp.gOla, in quella locieti 
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degli ,piriti oltre la morte, nella quale non lono più nè teparazioni, oè abbandoni. Ivi non 

saranno più .oli coloro ai quali la troppo lunlla vita .' è mutata io una IOliludine, 

Non rammenterò quello che tu hai fauo vivendo. Due amici, da te a.ati lopra 

gli altri e lesti mani alla maggior parte delle opere tue, lo hanno narrato in quella Strenna 

delle Colonie 1C0iaitiche bolo.neli che .. rè durevole monumento della provvida lua piet1 

verso i più poveri e gracili fanciulli delle DOltre Scuole elementari. NOD IO imma.inare 

che lu non n'abbia ascoltate le vere, affettuole parole or che Don può la tua modeatia iDter­

dire In debita lode. Oh .ì I non v' è chi 000 l. confermi; 000 v' è chi nOD dica che sei .t.to 

ardito nelle ,umi e nelle rilchiose impreae per la liberli; che lei lIato amorevole, penua­

livo, autorevole pre.ideDte della Societi Operaia; provvido capo di quella Cooperativa che 

menlre procurava a oneslo preuo il paDe alla ciUadinanza, nOD lo mÌlurava COD avarizia 

ai lavoratori che lo apprettavano; auiduo, aUento cultore della miglior m_ meotre 

falli i'pettore delle Scuole elemenlari; maravi.liOS/lmente e quui oltre le forze umane 

operaio mentre eri a capo dell' L'fficio comunale del\' illruzione, secondando, Itimolando I. 
attivilÀ di valenli aue ori del Comune, ai quali .tavano IOpratutto a cuore le Kuole, e Ti desi­

derav.no studiate e provvide riforme; al\e quali tu .apesti conciliare l'opera, la mente, lo 

zelo, l'affeuo dei mae.tri; onde le Elementari di Bologna prevalsero alle altre d' halia. 

Nè minori benefici largi'li all' l'lituto Aldini-Valeriani, l'unica, e già elemplare, Icuola 

d'arti e m~llieri della no tra cilli. E poichè la vigilanza del detto ufficio li 'Iende lui maggior 

numero delle ISI.tuzioni che più importano alla cultura cilladioa, perenne è Itala la tua .olle­

citudine nel cercare c nel provocare i conligli più utili al loro incremenlo; e felice la tua 

.agacia nel pori. in effeUo. 

SconolCenza d'uomini ti tolle alle pubbliche cure: ma non potè interromperti la 

alacnlà intenla "I pubblico bene, Volle I. buona cilladina""11 rilarcirti dell' ingiuria ? Fallo 

è ch(" nel luo domellico rifugio e ... ti onorò, ti amò più ancora che non aveue fallo me otre 

eri ne. pubblici uffici. Alla tua ca .. olpitale ICguitarono ad accorrere quanli aveuero bilogno 

di conliglio e d'aiulo, o voleuero per mezzo tuo impelrare l'e.audimento di una giUJta 

dom nda. Mi ba ti dire che Illituti di bene6cenz ed altri, che col\' educazione de'giovi­

netti li tludiano d. preparare ali patria (Iene razioni migliori, cercavano a I(ara il generalo 

conlnbulo della IU IRenle, dell' intlanc.bile IIllivilÀ lua; m I tenereu del .uo cuore 

ronlinuò ad tue re nelle .ue d.lelle Colonie 1C0iasliche (Ianla parle aveva avuta a fon­

d rle I), da lu. 6no ali' ultimo IUO giorno amminiluale con la più .. vi prevC(!genza, con 

amore palerno, con diligenze qu li di IOlerle m uaia. 

Nella Soci. lÀ tr i .uperstil· delle guerre per \' unilà d' halia, dcII quale erD preti­

Jenle, manlenne l'arJore con cui ne'(liovani anni comballè, operò per la libe,tà; e nell'ardore 

dei\' ammo ansio o alp~llav che quest' ultim guerrll glo"olam~nle compine i d.ltini della 

patria . ViJ(", ahim~ I d("11 guerra la giornala fune.la; non le radiole d.l\' Ita vittoria, Av.ya 

vedula la prepotenza b rbari precipitarsi Il r pina, all'anni("nlamenlo della giuslizi : forlu­

n lo che non Vide I (!iuslizia mer ntil:nente frodat con l' irocri. di evangehche prom("ue. 

QI\~II hali redentrice doveva anche .... , nell IU p .Ion(", esperimentar il tradimento I 

1\1. dinanzi al IUO spirito .ereno, al quale è forse In COlpe Ilo .1 "lOdlce avvenire. lace lo 

Idegno, Qui 101 la p.dÀ, .1 de.iderio, .1 rimpianto: qui 101 I conlolatrice memoria delle 

opere lue buone, Inlorno al sepolcro dell'uomo che "ille amando e m.rilaodo d'esaere amalo •• 

• ti .. 

Il monumento di Leonardo Biltolfi a G, Carducci, - 'egli aon' della 

guerr , Icrive As ani Forti nel Carlino, lo acultore h più med.1 to che I \orato, i .. 



che aSSl:m n lo i .: còml',l.> d, risenlire plasticnmenle l' pera carducciana, l'artisl ebbe UDa 

pnm ide3 del monumenlo; ne ambientò idealmenle la massa in uno ,Iondo d, cipresai • 

di lau:i, an un I p~IO di f,ori e di arbusli a Ialo della lol,la,ia casa di vi .-lei Piombo, 

Poi il primo bozzellO gh i \'enne mod,ficando ed elaborando per modo che ggi sarebbe 

d"lic,le ntono'cere, nella impressione plaslica che conaerva il marchese Tanari, l'opera che 

Ira bre,e sarà complela. Si domandava lo seuhore: • Avrà perdulo il monumenlo, COD la 

.ponl n.il della sua puerizia, la lua ellicacia reppresenlaliva ~ E quelle uh'me mani che io 

gli dò ~h laran (>C.dere l .. fragranza del primo segno nrginale ~. Sia il latta che della 

prima iSl',razione non resla che il cancello. Il conatto di non aver immaginala il monu­

menlo del Poela come la ,Ialua di un uomo lazzo e barbula, con un libro o un rololo di 

ca.le In mano, nell ci'là che inalzò arche lunerarie ai ullori dello Sludio. Pauarono 

all' aCceaa IpntaslS d, Ilo scultorI' liour .. deEcale e malehie, in lullo rilievo o arpena aognale 

come in!e nò r arie ~Iill.ca d~1 Cellani: ~Ii 'l'uiti della poesia di Eno'lio e di Giolue, 

I\1c-Ito I~mpo Irascone pnma d,e quesle figuraZIoni gli ai dlSpones ero IIrr"omtamenle e II~ 
,i m trII. ero lerme nel marmo. E Ira .. ne la figura fisica d..! Poeta non p3r qua.i estranea) 

Ena e nd centro d..! grlln giuoco allegorico, lenza manlo clauico, ndl' UIIlI I.. lì lIcca, nel 

pIÙ ulTOlle allell~emenlo, Campevgia lui Irillico cl. è un ~ran basscnlie,o d, quattordici 

meln d,e una cornice purissima limlla in alto e una scallnola fa 8fmoni7Zare col tappeto 

d, fion e d'erbe. Ah e.lreme di que la fl(1.urazione I ~,uppi della Nntur e c!ell LIberia, 

dee lutriCl della lirica dd l\1aremmano. L,milano gl, scomparii drl Irilll(o due ~ure dai 

paludament, ngidl, arclliCl, Imeari: uno d'esse leva in eh" la face dtlla lede, ,'"ltra abba .. 

il magho della oprro ilà. La I ta del poeta, nel monumenlo centrale, appare incornIciata 

da due figure che aOlmano lo .comparto del Inllrco: Il poeta che insegue e ~he"mlCe la 

• ndla tral\ olanle immagine J~II' ode classica, 
Nello .comparto d, .ini tra 50no i lIio"aOlli lenla.ml: il nudo ,ctu lo dei. Juvenilia ., 

la lanclulla irata dei «Dectnnalia. con lo stallile in mano, il laliro del • Giamb, • aliCI!­

I!iato a rmellere rI .uo arb,l" .,Ivano, la musa gal e la musa I",te del • Levia Gravia • 

e un <fratura 'ulla graZI<' fiortnlr • Le Rime Nuove •• \I dCIlO aculo ddla bellezza antica 

è nel pannello pla.lico di mezzo. 
La (arie di destra ".petla la .ua compiutezza. È qUI la nntilÀ Jdle memorie palne, 

la mae.tà di aSll Savoia, il Pie manie, le glorie anb IdIOe. E poi, ohre .1 marl!lOe estremo 

dello scomparlo, come in un desldeno che abbia la (Ietra d'ea ere pIÙ lIeve, d, aalire veno 

I. pu,i.à Bzzurrine, 50no "le une fa,me espresse con una grallft legg"ra, quasi traICc:ndente i 

Irmlli .Iella l'Ia!lrca: ~Ii .piriti eh. si eflondono al suono dcII' • Ave r.lnna • per la campana 

della chi ..... di Polenta ~ le ,oci che parlano al poeta fil. Hçchio ulld loglia ddlrapallO) 

le vi.i"ni del d, là che li oflaccia dolce e riFo.ante com~ ndl" capr • i ni del D meter di 

Guido ~ A buone pIcchiate d, manuolo, com" dII ebbe un rnquecentl la, è anche IcolpilO 

l'. IOdomilO dealrier de gl' inni "I lo. e RIr sia III groppa I ,bert chr I H,m e il 
Ritmo, con mo\'rnza armonloaa, cIOI!0no d, glll,l nJ 

Tale ,I mooumen'o clre qur.sl· anno d, p ce sar' qu " ce,1 ,ntnle compIuto. 

.. .. .. 
L'opera del Comitato per Boloi1l" atorico'l\r:iatica. - 'elio 1C0r o mallgio ai ~ 

I.nula nel p"lauo dell'ode.là l' emhlea annunle d~i 10C!' l'rc ledula d Il'on. conle Cavaua. 

1\ p,t,ident" comm,mo,ò anll'ullo i Ire loC i manclt.i d, r ernie: riti onlt' Piero 

Bianconeroi, ,on pa'hcolare commOZIone, "co,clò I" b.n'me,rhl" (om'" puhblrco nmm.nl­

Itratore, come l'res,dente di imporlallli opere I,e " il IUO 1nl<·lIieente limare per le cote 
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arlisliche ricordando anche come "Illi fone in arIe apprezzato dileUante: del comm. Ce.are 

Zucchini ricordò la lunga vila luUa Spelli a pro' del paese nelle pubbliche amminialrazioai 

l' segnalamente nel campo della previdenza, legnatamenle poi l'opera .ua come direuore 

della Cassa di Risparmio che, .opra lua propolta, i.lituiva la Scuola Superiore di Agri­
coltura e promuoveva tante altre importanli istituzioni. E ricordò partic06rmenle le bene­
m.renze sue nei riguardi della Bologna arlistica per il realauro che "Illi promo_ della 

Mercanzia mentre lu Presidente della Camera di Commercio, e della Palazzina della Viola 

essendo diletlore della Cassa di Risparmio e come rendesse possibIle il restauro import .. -

tis imo del P dlazzo del Podestà mercl: la conc~ione della Caua II~a di un largo prestilo, 

senza inlere i, al Comune di Bologna, per ricordare anche la p"ma sede dell' ISlitulo che 

sorse appunlo nel 1837 nel Palazzo del Podellà, Commemorò infine il marchese Annibale 

l\.1aoi811, nobile figura di genliluomo ed esempio di ognI bontà, ricordando le sue beDeme­

renZ. particolarmente nel campo artistico quale membro di una lpeciale commiuione che fu 

d, ~ran,Je /liulo ai reslauri della Chieaa di San Francesco e quale Presidente della Fabbri­

cella dell" Il Ilica di Santo Stelano, 
L' <on. Presidenle richiamando alla mrmoria dei loci la lunga e penillente azioDe Ivolta 

dal Comitalo perchè lo.se mantenulo alla Piazza R velln8na, e lue adiacenze, l'anlico 

c rattemt co a peUo, pOlendosi conciliare, come già O'a stalo Irlicemente proposto in due 
pragelll la conservazione delle due torri colle esigenze della viab,l.tà, deplorò che, nonoslaDle 

rI volo d, lanll cultori dell' arie e della ,Ioria e la Si essa opimone dei membri del Can.iglio 

uperrore, le torri ormai liano Icomparse. Avvrnne a quello punto una breve e viva dllcUl­

,ione e ne risultò che i presenli, unanimi, .i lISIociar~no alle parole di deplorazione e di 

p,ole,la del preaidf'nte • 

\I Pr idenle rile,l po cia come d' Dccordo col Municipio .i linno continuali gli Itudi 

per d .. e compimenlo alla lacciata di ponenle del Palllzzo del Podes.à e come, prendendo 

upirazione da un disegno conlervato Ira l mlmo.crilli dd Guidtcini e riproducente una 

mmialur che ~r nd codi e delle regole dei conlortatori, Il prol. Casanova abbia compilalo 

un p,ogello d, lo eli o giorno che dO\'lebbe cong,un~ere il P"lauo di Re Enzo al grande 

IIII,,"e IO' raslllnte Il parli o mercè I ricoltruzione dell' anlico c valeu.a, Dell laggetta non 

rebbe ah,iment. che l' •• Ier in vohia. ricordato da tulli i documenli l' di cui rimangono 

le e"d oh ime Irac. nclle r reti dei duO!' uffici. 11 pro ella che le eseguIto complelerebbe 

l' impo'ltnli Slmo r tauro del monum.nlale ed,ficio da quell pari .. , ,isco e \' unanime appro­

,'allon'", e l'Il semble dIede incari o al PreSidente di prnenlare .1 progelto Ileuo al Muni­

cipio con c Id.: raccom ndazioni. 

Fu posci comunI to che ai lanno lacendo nuovi Ilud, di reslauro di dinni edi6ci 

d"lIa citi pe', arie della Dirn'one arli tica del omilato C i ricordano per parte del 

P,tlld nte e C'>11 compI ceM d,\ fii lavori eh .. , nonosl IIle .1 periodo della gu~rra, li lODO 

l'0tulr conhnu re e ",trapr ndere nello a or.o Dnno nà~ P" conio d, altri Enti, e ci~ il 
fe I.,u,o d II~ hies c del Chio tra d, S, Villorr, qudlo d~lr al ide e del campanile dei 

S~rvi e l'altro pure impari nlÌII.mo della lorre compan,"' di ma.tro Antonio d. tnCeDZO 

prtsso -. France co . 

l.' Ing. GUIdo Zucchini ,icordando il IUO prollello già presenlato al Comitato e poICia 
I l\tunlclplo \"" I IIp rlura d, un IIronde viale che ai .volgerebbe nei I~rrenl circoalanli 

l'abllde d, ~ n Domeni o congiun endo P,azza nlil o ali vi dd Ce trllo e(1 alla via 
Rubb'DIII, "'r"mc Il ,alo, CUI SI ociò r A mhlca, he detto progetto pc eutte 

attuato nel 1921 I,,~nlr .. p r quell' nD da appo ilO omllato.i andrà p,omu vr.,e .1 

lalDuro delle C pr \I r 1011 e dell' abSIde dcii b s,l, a ricorrendo n Il' anno .t IlO il 
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stttimo centenario della morte di S, Domenico che coinciderà col sesto centenario dell. 

morte di Dante, 

L'assemblea nel far propno il \'oto dell' ing, Zucchini ollgiunse, su proposta del 10C\() 

mons. Belvederi, il voto che li trovi modo di restaurare pure Il chiostro che è unito alla 

Ba.i1ica e che racchiude tante gloriose memorie e tanti monummti di lettori dello 5tudlo 

bolognese e che oglli è la.ciato In un deplorevolissimo abbandono. 

Su propolta del socio pro!. Filippini l'assemblea espresse pure l'aullurio che ia conti­

nuato II restauro della singolare ca~ pella affrestata in parte da Andrea de' Bar toli nd 

Collegio di Spagna, nobile esempio di architettura trecentesca in Bologna; e pure lopra 

proposta dei soci pro!. Peroui, pro!. Sorbelli e conte Bosdari fece voto r erchè fla po to 

mano ad un decoroso .. coO\eni .. nte restauro del cortile dell'Archiginnasio, e ciò in omaiglo 

ali' importanza storica ed arti tica del monumento, 

Prima di panare alla lettura e discussione del bilancio il Presidente si d,chlarò lieto 

di comunicare ''l' aSl~mblea che la Giunta Comunale, accoglaendo la domanda ùel ComitBlo 

e le raccomandazioni più volte fatte in ConSiglio, s .. gnatamente dal socio lenatore Ciamician. 

ha conceuo al Comitato per Il decorlo 1918 \' antico a. <"Ilno che il Comune solev8 dare 

di Iare 5000. Il PreSidente constatò con piacere che \' atto del I\luniclpio con CUI viene 

ripristinato l'anegno al Comitato darà a qUelto modo di pot .. re riprendele la lua aZione a 

pro' della Bologna Itorica ed arti,tlca, alla quale azione altrimenti sarebbe stato giocoloru 

di rinunziare. 

Il Presidente finalmente ricordando come il Comitato si debba occupare anche di cose 

di carattere esclusi\·amente ItOIlCO, iD' Itò \' A .. mbIea a far voto rhe finalm .. nte, .ccondo 

quanto già ebbero a raccomandare ahri .. nti, primo fra (l,i la Regia Drput41lone di Sioria 

Patria, sia dal Comune promossa la compilazione di una Itoria della città nostra in forma 

acceuibile alla generalrlà dri cittadini, mancando qut'Sla assolutamenle ed e=ndo richie la 

lanto dai bolot'nesi che dai fore lIeri .Il< alla no.lra città si interessano , Dopo Lre\e d, uso 

sione, a cui presero parte parlicolarmrnte i soci cav, Merlani e pro!. Sorbell!, l'auemLlea 

unanime aderì al volo proposlo dal Presrdente. 

Infine .i passò alla nomina di alcUni loci effettivi ed alla elezione del Cons;glao Diret­

tivo per Il blennio 1919.21. 

• • 

La raccolta ferrarele Cavalieri alla Biblioteca dell'Archiginna"o , - I Icun 

me I or sono il complanlo comm , Gause( pe Cavala .. ri di Ferrara, aLllante da pare cl" anni 

in Bologna. poco prima della l ua dolcro.a scompana, aveva latlo dono ali O,bloote 

dell' Archiginnasio della sua splendidn l oll~zione di volumi, opu coli, man "inl documenti 

riguardanti la Itoria e la cultura di f err Ha; n- Ila 11~lsa gUISA che a IIcordat al figlio, 

morto gloriosamenle in gllerra, aveva f Ilo d no alla patria <lIIÀ d I uo pa! 1110, deslannndoIo 

a lede del I\lu eo f~ "nrese del Hl orgimento di iSllluz,ona di cultura, 

È nolo come Il ./I , a ll .. ri fa se un 81 l'a nalo e ,ntdlogenle biblIOfilo, .. l è ri puto 

che molte delle ,ue collezioni, come quell d la autog,afi, qu~1I1l dri romanZI di cM'allero , 

quella delle slampe ecc , aLula no una imI' ,t "l,' veramenle eccezion I . I r le IU r c' 

colte non d,~pregeH,l è c .. rlo 'luell 1<1Ift/l. e cedula alla UILI..olec no Ira, I colta 

che per cura del bibl,otecario è ià teta de ( lilla, cal Il ata e d .. po.lll In eppoSlli 

scaffala intilolali arpunto al nome dci donai re. In rerrara I raccolta l'' bl,e Ila I un 

duplicato, a Bologn invece è fradila e oppoJlun «r i molti rapporll di I eli la ebbe 

io ogna tempo con Oologna, 13nlo I ,ù poi " ..! I Ilblaotec del!' ,,!.iginn. io (he d dita la 
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,ua attivilà a racco~licre le Itorie e puLblicazioni sulle varie città e regioni d'Italia, e dove 

perciò la raccolta dci CoValie,i si intona perlettamenle e viene a completare una suppellellile 

che ~pCS!O è ricercata dagli slud,osi. 

Il mUDlfico dono, per il quale la B,bholeca vuole espnmere tulta la .ua gratiludine, .i 

<ompone di 230 Ira manoscritti e documenli a.sai note vola e di oltre 2000 tra volumi ed 

opuscola, 

• • 
Un dono della Regina Madre al Museo Carducciano, - Il Museo Carduc­

ciano li è di rec .. nte arricchilo di uno splendido album cO,ntenenle migliaia di firme di 

illustri p~rsone, che doveva essere prestntato a GiOlue Carducci, quaodo lopravvenne la 

morte del Poel3. 

L'album, lonluosamenle rilegato e rncchiuso in una ca a di noce Icolpita, fu donato 

alla Regina ~Iadre e d questa inviato in om g8'0 alla città di Bologna per e""re conser­

\ato nel pr .. ùelto Mu ... o Ira le COle e i cimeli rigu rdanll il grande Poeta, 

La Direzione dcii' Istilulo è \'ivamente grat all' Augusla donnlllce. 

~uovi nomi a atrade di Bolo n , - La Commissione incaricatll di Itudlare i 

nomi nuoVI da 8( porre a Itr de della Cittò è \'enuta alle leguenti condusioni Clpresse dal 

rdatort' a -s ore prol. O, V ncini: 

• I ommi. ione, conSIderando che l 'la C.Avaliera erll leg I allacrificio di Guglielmo 

Oòerùan, percloè la è la >ecchia CBsa dell' Or r ia, che og~i ed allora era ed è ,I luogo 

di lOllvegno d I popolo I r le lue lolle roliti he ed economiche, per le ue lCuol .. , per le 

l ue affnmaz ioOl, I \'ecehi e non umile c8la operaia do\ .. , elernata nel marmo, alta uonò 

la r mpo n drl Poeta, deloLerò unanime di proporre che a delta via si opponesse il nome 

d i Guglielmo Oberdan, 
• \I nome di VI Imperiale, nche le nOD legato a vleh ricordi di Imperator; d • 

A burgo, pen.ò I Commiui ne che do\' =ere mulalo, quasi ad anlote.i \era d i t mpi 

.rascor i, con quello ddl'eroe piÙ rappre enlalaVO del lrenlino, di C~$are Bal/i$({. E perch~ 
l'onore I e pIÙ degno p nsò che del IUO nome dove e f rrgi rsi tulto l Ilrada che da 

,ia B ,Leri conduce ,i o Oa I e che oCgi ,'inilioi ncl primo trallo via O rLui n , 

c La vi Pog i le, che Imbocca e conlinua l' od,ern .. via Imperial, li propone d, 

all' eroe ddl' I tria, quaai umto in IImboloca 

arLone, oggi frequenlato e che .i IIvvia a dl\ .. nlle un'art .. ri import nle, 

uede I Commi ione che d bLa prender nom d ./acomo 'V~nezian. Il uo IIcordo 

nrebbe co ì vi 100 a quello dCI Irat III di mftllirio alI loriosn I de del Comune cui la 

,' appreSI va ceri a d re Ilr 1\ parte d l IUO ing<"gOo e dell IU Ili ità, 

c Si (ropon di dare Il nome di vta 'r.,e NOI'e, bre all' altu ,I \ ia A"" e clae l'altra 

, trad ad es a I r Il In, .I Il' altro I lo di vi U o 13 i, e cio~.alt via che o g1 ha 

il nom~ di Pietralitta e .11 BallisaSlo li chiami d I ManIe Grappa, 

• Infine v. 
con lormali cl 

<id 'Pia,e _, 

I v ture, anche per IId rire al desldeno ~.spresat> insi lenteroente a voce 

mande d gla abitanti di e a, la ommission pen' deL L IOIitol4r i Via 

In laI modo, con con elio spoglio di re ione e nel 1010 intento di far cosa onorc\ole 
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per le memone da tramandare e non contraria ad un criterio topografico che, per molte 

ragioni, vuole raggruppati nomi affini In uno stesso rione, la Commissione confida di avere 

assolto il suo compito con pubblica soddisfazione. 

Le proposte della Commissione sono state approvate dal Co noi glia comunale, il quale 

ha anche, per iniziativa della Giunta, cambiato il nome della via di S . Vitale in quelb 

di Sparlaco , quello di Lame in Giovanni Jaurè. e quello di S . Isaia in A ndrea Cosla. 

'" * '" 

Alla Biblioteca universitaria. - Gli impiegali di 3 ' calegoria della R. B iblioteca 

Universi/aria di {f3ologna in un beli" ordine del giorno votato nell' aprile, dopo varii consi­

derando, fanno voti che la Commissione Ministeriale nominata per la riforma dell' ammi­

nistrazione si inspiri ai seguenti concetti: 

In ordine alla cultura nazionale: 

a) istituire nelle Università e negli Istituti Superiori cattedre per \' insegnamento dell a 

bibliologia e della biblioteconomia, già stabilite fino dal 24 dicembre 1908 con la legge 

n. 754, per portare anche in questo ramo il Paese nostro aiI' altezza a CUI gli altri sono 

giunti ; 

b) aumentare il fondo per la dotazione annuale delle biblioteche onde "ccrescere la 

suppellettile libraria in relazione ai nuovi bisogni della cultura; 

c) fissare norme precise per \' unità di compilazione dei cataloghi per facilita re agli 

studiosi le ricerche; 

d) promuovere la pnbblicazione di Indici bibliografici onde supplire alle attuali defi­

cienze che costringono gli studiosi ad inutile dispersione di forze e perdita di tempo; 

e) incoraggiare con premi le pubblicazioni di carattere bibliografico già avviate e 

riprendere ed integrare quelle che, con rilevante danno degli studi e senza un seno motivo, 
vennero interrotte ; 

f) istituire un catalogo generale centrale di tutta la suppellettile libraria esist~nte, 

nelle pubbliche biblioteche del Regno da consultarsi a pagamento; 

g) favorire la specializzazione delle biblioteche ed avocare allo Stato quelle non. 

aperte al pubblico, in modo che il loro ricco materiale non permanga soltanto a disposizione 
di pochi; 

h) disciplinare il diritto di stampa salvaguardando interamente la produzione libraria 
nazionale ; 

I) istituire ' una tassa dR applicarsi sul modulo di mallevadoria destinato ad accrescere 

il fondo di dotazione di ciascuna biblioteca. 

In ordine alla riforma amminislrall1>a in generale: 

a) graduale sostituzione del personale dell' amministrazione centrale con funzionar. 

delle amministrazioni locali, come quelli che, vivendo nell' ambiente, sono più lO grado di 

valutare i pregi, i' bisogni, le manchevolezze di ogni particolare organo; 

b) contratto di impiego con diritto a pensione a stipendio intero dopo 30 anni d. 

servizio comprendendovi anche il servizio prestato anteriormente al 20° anno di età ; 

c) ruolo organico unico per \' amministrazione centrale e provinciale col sistema dei 

ruoli aperti e con possibilità di passaggio da categoria a categoria, dietro conseguimento del 
titolo richiesto o esame ' teorico-pratico di abilitazione; 

d) fissazione di uno stipendio minimo iniziale consentaneo ai nuovi bisogni della vita ; 

e) riposo settimanale; congedo annuale di un mese; 
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f) abolizione di ogni prc31azione straordinaria ; 
g) ripristino delle concessioni ferrovia rie ed estemione del ribasso lino al 75 %, 

In ordine alle ri1Jendicazioni della d a •• e: , 
a) rappresentanza della catpgoria nella Giunta consultiva per le Biblioteche e pubbh-

cazione degli Atti della medesi ma ; 

I d, 'd' 'b . Il ' t' t nda categorl'a tecnl'ca di ruolo, b) inclusione deg i or maton- lstn uton ne a 15 1 ue 
tenuto conto delle mansioni prettamente tecniche e di cancello ad essi di preferenza affidate 

in ogni biblioteca ed in considerazione della capacità conseguita con zelo ed abnegazione 

nell' adempiere lavori di ufficio loro affidati ; 
c) richiesta del diploma di licenza liceale come titolo minimo di studio per r ammis-

SIOne alla nuova categoria tecnica; 
d) esami di concorso e di passaggio teorico-pralici più rispondenti alle funzioni del-

l' impiegato di quel che non siano attualmente richiesti; 

e) abolizione del periodo di alunnato; 
, Il l slo all"atto f) istituzione della categoria dei segretari-economI, ne a qua e troveranno po '" 

dell' applicazione, di preferenza , quegli ordinatori che già disimpegnarono con capaclta tale 

funzione; 
l . l' ' ' ' h' t d frequentare l' corsI' di bibliologia e biblio-g) faci itazioD1 ag I Impiegali c e m en ono 

teconomia. 

Un don o alla Biblioteca u n iversitaria. - Non molto tempo fa in Prefettura fu 

stipulato r atto d i donazione deUa cospicua libreria di opere ~conomiche , st atistic~e e lette­

rarie che il comm. Giuseppe Romei , nostro egregio concittadlno, glà console den A rgentma, 

ha voluto liberalmente off rire alla Biblioteca della nostra U niversità, L 'atto generoso del 

Romei è tanto piÙ commendevole, in quanto la raccolta da lui donata alla Biblioteca U ni­

versitaria raccolta che già ascende a circa 4500 fra volumi e opuscoli e che il donatore 

si riserv: di sempre più arricchire, è più specialmen te doviziosa d i libri su materie che nella 

biblioleca medesima erano più scarsamente rappresentate. 
A ll' atto, oltre il donatore e il bibliotecario comm. F umagalli in rappresentanza de.! 

, co~, e testl'molll' 1'\ cav, avv. Germano Maslellari e il Ministero dell" Istruzione, llltervennero " . 

cav. Pericle P elliccioni. 
La mUllifica donazione del ~omm . R omei merita il più largo plauso. 

U n nuovo palazzo per le Belle Arti in Bolo gna. - L'Istitu to di Belle A rti 

di Bologna, ben lo sanno ; nostri professori, va p rendendo uno sviluppo pel quale r attuale 

edificio non è più adatto. I giovani della Ilo,tra e delle vicine città vi accorrono come al 

più famoso per le nobili sue tradizioni, per r ambiente eletto che lo circonda, per la fam~ 
degli insegnanti. Mentre i minori Istituti di belle arti vanno perdenòo import~nza , dest:natl 

a diventare più utiimente altrettante scuole professionali, quello della m.gglOr cltta della regIOne 

dovrà essere valutato come una vera e propria Università degli studi dell' arie. L ' affluenza 

degli aHievi esige nuove aule e - pel nostro sopratutto - ambienti raccolti a un sol piano;, 

mentre ora son sparsi un po' .da per tutto, e disposizioni di luce, ampiena e decoro ~ua~ ~ 
le nuove esigenze domandano , A ciò corrisponde pienamente il progetto ideato, con cnteru 

severi d ' insegnante e con genialità d' artista, dal nuOVO direttore dell ' lstituto prof. E doardo 
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Collamarini. II progello. caldeggiato dalle nostre autorità e già approvato a Roma, consiste 

nell' amphamento dcII' alluale edificio - l'ex convento dei Gesuiti in via Belle Arti - pro­

tendend" du- grandi ali di fabbricato alle due estremità fino a raggiung('re la via Imerio e 

raccordandole fra loro con cn minore corpo di edificio lun o quella via. Tutto invita a 

que to Amphamento: r area, "ppartenente allo Stato che quindi non affronterà la 'pesa mag­

giore, quella dell' acqui.to; il momento, che induce a utili lavori pubblici di cffello duraturo; 

le esigenze nuove dei nOltri malll!,ori I,tituti d'arIe: il nuovo piano r('golatore pel quale è 

ne ess no r all~ngamento di via Filippo Re al di qua di via Irnerio: la netC$Sità infine di 

una sistemazione di quell' area demaniale oggi una landa incolta, indecorosa oltre che peri­
colosa, per moltephci ragioni. 

Il geniale progello permellerà finalmente anche il desiderato nmpliamento della nostra 

R. PinacotecR, 0i1g1 oppressa in un numero insufficiente di locali in parte inadalli. Poichè 

Il piano 1I0bile del palauo e il superiore saranno destinati alle collezioni artistiche gover­

native secondo il progello ideato dal direllore della' R. Pinacoteca MalagulZi V nleri, la 

galleria acquisterà sedlC i ,aIe nuo\·., e gabinello ndattati imi Allo svol~erli delle Icuole arlistiche 

(he fi~ureranno degnamente secondo i concetti moderni. Eliminato r attuale "I! .tell mento, 

dispo h i quadri delle \arie scuole con larghezza, la Pinacoteca uscirà finalmente da quello 

.loto di letargo a cui le condizioni precedenti l'avevan co.tretta. I mi~liori quadri del magaz­

zeno It~sO - oggi pieno di centinaia di dipinti di tutti I secoli e di tulte le scuole (Ira 

cui di scuola veneta oggi ignoti ed in tale quantilÌl da arredarne più sale) - e parecchi 

d'h in deposito altro\'e da tempo per mancanza di apazio, se si ricloiam~rnnno, ritornl"ranno 

co i ali" onor del mor:do e d~II' arIe. Il Direttore è convinto che, falta la Jebila Idezione, 

pre.entati I vecchi c i nuovi quadri con SIgnorilità, accrNelUl" h leoe con le sale dei mod~rni, 
(01 gabinetto delle tampe (oltre 30 mila), colle collezlon. di sccn06rnfia e di l rosrettiva , 

che \ antono cosi ~Iurio e trndiziono a Bologna, pro\"\'edula eli sal •• di consultazione di libri 

d' arte, di lotografie, di a hedari e messa nella possibili là di continuo incremento oggi indi­

sp<'nsabile a queste raccolte d'arte, la Pinacoteca di Bologn acquisterà uno dei primi po.ti 
in Italia. 

• 

Il nuovo a .. etto della Pinacoteca. - Un redattore di un giolDale cittadino 

CI dà, a maggior chiarimento d. quanto Ò! detto nel precedente paragrafo, alcune indiscre­

ziOni sopra il nuovo aspetto che prenderà dopo la guerra, ponendosi mano a un riordina­
mento generale, la Pinacoteca di Bologna. 

Non li trattli più di disposiZioni e rillnovamenti parziali. La Pinacoleca rivivrà più 

\'asta e grandiosa, .e non I~ mancheranno gli aiuti promessi dl chi ama la nostra tradizione 

d' arte. G~niuJ 10ci, il conte Maiaguzzi Valeri intende rid", ,-ita e respiro non loltanto a 

quel che giaceva, per la guerra, nelle sale terrene o per r abbandono, nei magazzini e per 

VIeti criteri, in pareti e ambienti assolutamenle dISadatti. Vuoi che li renda il debito onore 

ad un' orte che ha tutti i brividi e tutti I fremiti del labOriOSO passaggio fra gli Ipiriti e le 

forme deib nuova. La peculiarità della nobile nOltra accolta d, quadri è precisamente questa. 

Gli arllSlI più audlci di modwlilà $ono sempre venuti qui a alud:are il miracolo del r inno­

vam:nlo. Ed è bene che tornando ai vecchi logni li veda ch' essi hanno una più austera 
cormce. 

L .. quale sarà data dalla nuova sistemazione. Si tratterebbe di lar protendere il palazzo 

delle Belle Arti, verso via Irnerio, con due grandi ali che alar volt, verrebbero fI\Ccordate 

con un' altra ala . Gli .pazi larebbero raddoppiati, con uno apela minima. C'è già un pro-
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getto amorosamente Itudiato dal prof. Collamarini, come .opra è detto. C'è già il consenso 

degli enti locali e degli studio';, che aspettano lia ridata la luce a lante opere, duramente 

condannate alla penombla, e IOpratutto aspettano che i vecchi capolavori e i nuovi acquisti (ce 

ne sono di bellissimi: d Ila bella pala del Rimbatti alla delicata Andromaca di Lodovico 

C.rrocci che li credeva petduta e un profugo offerse al conte Malaguti, dalle bizzarrie 

del Cresf,i alla fastosità del Bigari, dalle audacie del Gandolfi aUe finezze plastiche di Gia­

como De Maria) trovino finalmente degna sede, fra piccole cose ornamentali e quieta 

raccoha di luce 
• • 

Le elezioni delle cariche alla R, Deputazione di Storia Patria. - Nella 

seduta del 18 maggio scorso hanno avuto luogo le votazioni dei membri attivi ed emeriti per 

la rinnovazione delle cariche della Deputazione per il tflennio 1919-1922. 

All' ufficio di presid nle è Itato designato concordemente il pror. Gherardo Ghirardini: 

lono poi slali eletti nlb unanimità: legretario il prol. Albano Sorbelli, tesoriere l'avv. Arturo 

Palrnicri, membri del Consiglio direttivo il prof. Emilio Costa, il lenatore Nerio Malvezzi e 

il prol, Igino B. Supino, membri del Consigho amministrativo l' on, conte Francesco eavazza 

c Il dottor Lodovico Frdh, rappresentante della Deputazione presso l'Istituto storico italiano 

il prol. Vittorio Fiorini. 

* 
Nella R. Commi .. ione per i te.ti di lingua. - Su proposta dell' assemblea dei 

memori della Reale Commilsione p r i testi di lingua convocati lOtto la pre.idenza del pro­

leuor Giuseppe Albini, il Ministro della P. I. ono Berenini ha chiamato a far parte della 

medesima i lignori prol, Albano Sorbelli, pro!. Giovanni Cane\'aui, prol. G. Ortolani, 

comm, Giovanni Livi, pro!. Igino Benvenuto Supino, proe. Vittorio Puntoni, prol. Guido 

Zaecagnini, pror. Santi Muratori, pror. Giuseppe Agnelli. 

La Commi. ione per i testi di lingua lo la .ua sede in Bologna per decreto del fon­

datore L. C. Farini governatore dell' Emilia . 

• 

Un nuovo Teatro popolare. - Lo Giunta Comunale di Bologna ha accordato ad 

un gruppo di Indu.tri.,li. lutti di Bologna, r area fra il G,UOCO del P"lIone e la gradinata 

che conduce alla Montagnela (ove attualmente è un deposito di materiali di pavim('ntnzioni 

Ilradali) pcrchè .orga un ampio Teatro, capace di circa 4000 persone sedute, che risponda 

alle moderne e.igenze, dotato di palcolcenico atto a qualsiasi gr nde rappresentazione, 

Il gruppo luddetto di industriali si è già costituito in regolare Società, colla denomi­

nazione c Società Tealri e Spettacoli,. e vuole,. con .istemi veramente ~"'americana, aprire il 

leatro non oltre il I 5 agosto p. v, e larà inaugurato con una grande Itagione Iorica. La (o.tru­

zione s rà compiuta con un turno di tre Iquadre di operai, che ai alterneranno, ininterrottamente. 

La Società Teatri e Spettacoli ha già prelo accordi coli Società Orchestrale Bolognese 

e con la Società Artisti Lirici che ha lede in Milano (quell che gesti nell'inverno .cono 

la Scala con tanto onore) percllè le stagioni liriche vengano gestite direttamente dalle Società 

luddette senza intelmed,ali o impresari, egucndo quindi un nuovo l: tema di geltione dei 

teatri n I nuovo TClltre. Il .intl co dotto Zanardi, richiestone, ha d to nome di c Teatro 

del Popolo.: tale appunto donA e sere perchè potrà, dato il gran pubblico che può acco­

gliere, mantenere s mpr preui popolari, pur dando .pettacoli di primissimo ordine. 
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Un' ahra iniziati,'" è quella di istituire coll'autunno pro'simo il .. Teatro dei Piccoli • 

sul tipo di quello di Roma, per dar modo a tutti i bambini, compr~i quelli delle Icuole, 

istituti, collegi e ricr • tori, di' godersi nei pomeri gi fe.ti,·i spettacoli teatrali-cinematografici 

di sana educazione e istruzione; e a tal uopo la Società Teatri e Spettacoli ha officiato 

gli assessori Bortolotti e Lonllhenn perchè .ugr,erisC4no le linee del programmn che dovrl 

S\olger>i in relazione ai concetti l'due tivi preposti, 

* · .. 
La .. Maler Studiorum '. - Presieduta dall'on. conte Cavazzo., ha avuto luogo 

nello scorso maggio )' annualc a em61ca di qupsta i titllrione, sorta. fin dal 1908 in vantaggio 

degli studenti dcII" Pro,ine.e d-vastate dal terremoto. Ordinariamente furono 28 gli studenti 

ammes.i al b.neficio della Fond zione, m" queslo num~ro è IIndato n3turll~mcnte man mano 

d,minuendo pcr effetto de II' D\\'l'nuto completamento degh studi per parte dei giovani bene' 

ficati. Attualmente .1 numero ùcrli studenti è residuato a tre. L' i tituzionc ha rrestato anche 

valida assistenza a tr dci fuoi sussi liati, uffici li che erano rimasti rrigionipri di guerra. 

• • 
La mostra retrolpettiva del paesaggio bolognese, inaugurata alla Borsa nel 

margio, rappre5enta un S .0 felicissino del fecondo e geniale lavoro fatto da;,:1i Brtisti dal 

',50 all"850 Il l\hrt.nelli, .1 Savina, il Tam6~oni, .1 T~rmanini, .1 Campedeli •• il m r· 

chele Davia, il tn!fchese T anari. figurano con op re di ~ranùe inte1e"e ambientato in 181 lIe 

arredate con mol.,,!i del tempo gentilmente conce.,i dal l',,tunicipio, 

La mo~trB di L. Berteli. è una rivelazione e una glorificllzione di questo modesto e 

forte artista che', fino a poco tempo fa. poteva dirsi dimenticato. 

A dare intereue di attll Ltò a dette mo tre il Com.tato ha inviato i migliori IIrtlSti 

bolognesi viventi i quali hanno corrisposto con Iln magnifico contllbuto di opere • 

• • • 

L'E.po.izione dci r:'r ncia. - II grandiosn S Ione del Palazzo Centivoglio li ~ 

riaperto an<he questO ann nel ma~gio, per olpitare la foll elegante degli inVItati, che I. 

Società del Francia aveva radunato pcr la Inauguraz.one della Mostra Ji piltur~ e scoltura. 

Accolti con genllle ospitalità c guidata. nella v. lto delle numeros opere d'arte e'polte, dal 

Presidente prof. Uppallni e dal Consiglio di .. tti\o, intervennero le autont' civili e militari 

deUa città e tutto il mondo intellettuale, masclule e femminile; e tulti eli invitati .. indugiarono 

con Interesse dinanzi alle opere più ,ignificat.ve della Mostra. 

Gli arllsti !..olognesi, e parecchi altri venuti dalla r gione e ùa "h re provincie, facevano 

gli onori di casa, accompagnando i visit.totl e commentando le Vatle manifestazioni DrtiJticht, 

che ogni anno si nolgono e s. afferm no in qu""t" maggiore moslril bolognese. 

Superiore aGii altri anni i è dimostrata l'espolizione cosl per I copia deUe opere, 

come per \' importanza e la varietà delle medl'lIme, I m.gliori nostri artisti vi avevano preso 

parte. Le vendite IO no Itate numerOle. 

• 
La morte di Valfredo Carducci. - È. morto a Piazza Armerina, neUo scorso 

maggio, il prof. Valfredo Carducci, frateUo minore del poeta. Intraprese la carriera di profeuore 
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neU' insegnamento secondario e fu per molti anni Direllore della Scuola normale maschile 

di Forlimpopoli. In quegli anni, in grazia della vicinanza alla nOltra città, egli qui li recava 

quando a quando a visitare il fratello che egli venerava e dal quale era ricambiato con affello 

cordialissimo. Il prof. Valfredo era insegnante di distinto merito ed assai apprezuto per le lue 

ottime qualità e pubblicò scritti di pedagogia e di materie scolastiche. 

* • * 

La morte della Icultore Luigi Bi.tolG, - Il 30 aprile scorso moriva in Roma 

l'illustre scultore cav. uff. Luigi Bistolfi. Conosciutissimo e molto ben voluto ClIO era a Bologna 

ove, tre anni or sono, venne quale Ispettore dell'Arte Antica preuo la locale Sl.oprainteD­

denza dei Monumenti. Ma artista nell' anima,ilui che poco più che veDtenne già li era illustrato 

con il pregevole monumento a Garibaldi in Caprer3, non senlivasi tagliato alla vita burocratica 

e dopo eventi e traversie di famiglia che IIli avevano troncato la luminosa carriera, maturo 

di anni, tornò, con giovanile entusiasmo. all'arte sua proprio qui io Bologna. ove esegui 

parecchi lavori, fra cui un medaglione di Olindo Guerrini ed un ammiratissimo busto in 

bronzo del\' amico ing. Saccenti nonchè ritratti di cari amici. E per dare ali' arte tutte le 

residue energie, lasciò l'ufficio per recarsi a Roma, òve riaccolto con grande fervore di 

simpatia e stima dalla famiglia artistica, aprì un fiorentissimo studio. 

Or che il successo gli arrideva, or che la gloria tornava a cingere la sua nobile, franca 

e SImpatica figura, un male insidio~o lo strappava all'arte che esso tanto onorava, agli amici 

che moho lo amavano. 

________ • ________________________________ 1_._-------

RECENSIONI 

DE MARI. IS TAMARO. J libri di mu,ica J Ila con/essa ~ofia Coroninl Fagan sah·ali a 

Gorizia nel sel/tmbre 1916. M.lano, Berti:ri e Vanzelli, 1919, in· 8°. con t v, 

Delle mohe librerie, così pubbliche come private, che furono messe in salvo a Gorizia 

al momento della conquista fattane dali' esercito italiano, un particolare interelle offre quelta 

che cont.ene una preziosa raccolta di opere musicali, molte delle quali mancano al ricchissimo 

catalogo della Biblioteca del Liceo Musicale di Bologna fatto dal dotto Caspari. 11 De Marinil, 

che ebbe l' incarico di riordinare e descrivere non poche di quelle biblioteche, pubblica ora, 

in el~ganti .. iml1 .dizione di loli 200 • empl.i fuori commercio, il catalogo dcacriuivo e 

particolareggi to dei 263 numeri della raC(oltll De F8j(nn, e completa il catalogo con un 

bel numero di t8\01e poste in fine, raffiguranti i • peni» più rari e curiosi della Librer,a. 

11 cataloho è fntto con ogni cura. Nella prelazione li contengono poi preziose notIZIe 

anche $ulle ah re l.!..r.rie pr;vate che furono lalvate a Gorizia, come sulla Libreria Corenini. 

sulla LiL.reria dci COliti Lanthi.ri d. Poratico, lull Bi!..lioteche • euffenbach, Thurn- IIls l' 

sana e altre. Si dùnno puro notizie sommarie lulle 6iblioteche pubbliche \) seruipub!..liche, 

come quelle Cove.n lI\'a, Civica, del Museo provinciale, Distrettunle, del Cinnasio tedesco ecC. 

11 lavoro cl I D Marinis è dci più alto intereue storico e lJl!..liografico. .Jl. S. 



-96-
ROMAG, 'OLI ETTORE. :J(cl r.gno di Dioni3o, studi lui /~a/ro comico greco. Bologna. 

Zanlchelli, 1918, in·8°. 

Nel regno di Dlòniso (a proposito, quanti saccenh $1 ostinano Il chiamarlo Dionisio, 

enorme S\'arione che confonde il feroce tiranno di Siracu!.l col g:ovine Iddio venuto di 

lontano a portare la gioIa ddl' ebbreua ai figli dell' Ellade ?), nel regno della fanlasia immor. 

tale e della giocondità eterna ci porta Ettore Romagnoli con questo bel volume di Itudi 

sul leatro comico greco, riccamente siampato ed illu,tralo in una magnifica edizione della· 

Casa Zanichelli. Giacchè la religione diom,iaca non solamente creò in GrecIa le Rrandiose 

e atrocI figure di E,chilo. gli eroi lovrumani di Sofocle. e le divinilà umaniuate cii Euripide; 

ma generò anche le grandi maschere comiche di Aristofane e gli uomini vivi di Menandro. 

La commedia attica antica, la fata che sul teatro di Dionilo li pre.entava luminosa. 

fra uno svariare di vesli ve"lcolori, un armonioso inlrf'cc:o di danze, UD' onda cl: "ersi e di 

mmiche maravigliole, ebbe umilissime origini, Cominclt. con le far e popolari che ricordano 

un po' la no.lra commedia dell' arte e un po' Il tenlro d i pupi e dei pulcinelli odierni, 

Vi fu chi, come il tarenlino Rinlone, diede forma a.li hcn a queste rappresentazioni volgari 

che presero indi il nome d; farse Alaciche, madri dell" latine atellane, I\:a a noi quelle 

farsette importano molto pIÙ per Il falto che a un cerio punlo e 'e si fondono con le ceri. 

mome e i canli falloforici d Ile feste dioni,iache, e d~ quell,l fusione nasce con Eplcarmo 

la commedia. Ora, il primo di queati sludi dci RC'maflloli è appunto intitolato La commedia 

di Pu/crnd/a ndl' an/{ca Grecia, Ben poco ci resla nella Irndizione scritta, ma molto CI 

rimane nelle pitture \aIColari, preziose per cl" .appla int<lpretare le loro figure grottesche e 

farle rivivere nella rouo ~cena popolare con i loro attegglamenli osceni e le loro maschere 

i cui lineamenli .ono, in fondo, quelli ste~i dei burattini di Angelo Cuccoli, di l'clroniana 

memoria. Il Romagnoh, padrone com' è della malena, CI conduce agevolmenle attraveno 

alle persone e alle scene: e la sua ricerca non ha un 1< mplice fine di curiosità, ma bensi 

mira a farci megho penetrare nello .pirito dei grandi comIci greci e in primo luogo IO quello 

del grandissimo di Ari!tofanc. È ben vero che secondo un l''pigramma allribuilo a Pia Ione 

le GraZIe, in cerca di un tempio, cdsero per loro dim<>rn il capo di Ar:stofane; ma ~ 
anche vero che la comiCItà d~11' aulore delle NUI'ole e dd'e cr; .. mojuriazu.e ci (are spesse 

volte poco d<"rna di quella lode. 1\1a l' ongine di cerle IcntoloRie e di certe oscenità ci 

diventa e"idenle, se nOI con ,d .. i mo 1.\ nalura delb bIS" lopolare e quindi Il ilU lo del 

pubblico a cui, allora pIÙ che mai, anche un gr .nde pt'eta dovevn CMere obbedIente. 

Di quello che gli anlich. consIderarono come Il m. rglor poeta della commed.a nuova, 

Menandro, i frammenti già noti e quelh novellamente .ecuperati permettono dI dare un 

giudIzio licuro; tnnlo più che cinque commedie di Terenl.o .ono Iraduzioni fedeli da ori· 

ginali menandrei e, come nota acutamente il nostro autore, baslerebhero da lole a darci 

un' idea, se non dello Iplrndore dello slIle, certamente della tecnila, dei caralleri, degh· 

intrecci del poela greco, 1\1a anche i duemIla versi origlOah d I f.ammenti aiutano non poco 

la disamina e la ric~rca . Il Romngnoli conclude che gli elogi trlbullì finora a I\lenandro 

sono esagerati e derivano In parle dalla facile cor.venzìonalltà dd IUO lenlro e IO pMte 

dalla casllgatezza e dalla morahtà appunto del suo vocabolario, Senza dubLio, per un mor • 

lilta Aristofane ~ scandalo o, I\lenandlO non n Iconcio n~ porcaccione; i IUOI IIpi generici 

'ono perfellamrnte nel gusto del c1a!SiclSmo trad,zlonale; ma il IUO ingegno. col perme o 

di Ari.loEane da Bi.anzio grammalico e di Plularco, non arriva alla velia del genio eresia 

a grande dIStanza da qu Ilo del suo predecessore. 

Le "oprrle lecenh ci hanno rClllluita non Intcgro ma di line,a ben (onclusa e ricca 

di integn particolari, un' aitra opera dclla lelleralura greca: gli Ichneu/ài o i SaUri alla 
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caccia di Solode. È un dramma intimo; prezioso, perchè nOI nnora possedevamo un lOoi 

e.empio del genere, cioè il Cic/ope di Euripide. Ma il licuro gusto critico dci Romagnoll 

non si lalcia abbagliare neppure dal nome di Sofocle. Presso al dramma euripideo !Capitano 

per ogni verso questi SaliTi così grigi e lenti, e. innanzi tUllo, co,ì privi dello .pirito dioni. 

siaco che pervade invece tullo il briolo lavoro di Euripide. La dimostrazione è convincente, 

e Ionio più appare evidente a chi conosce la :liversa indole dei due poeti. 

Ellore Romagnoli pouiede l'arte di far rivivere queste vecchie Itatue d.i frammenti 

che ce n.e sono pervenuti. Chi ci avrebbe saputo dare un' idea così ferma e cOlì viva di 

Eupoll, Il grande rivale di Aristofane, il poela che per i più non è altro che un nome, il 
comico di cui gli anlichi favoleggiarono che per la sua maldiceroza Alcibiade lo fece affo· 

gare? Anche qui il Romagnoli ci conduce attraveno i numero.i frammenli, con la mano 

sicura di un archeologo che ci guidi per le vie di una città dissepolta e ce ne faccia rivi. 

vere davanli agli occhi la magnificenza perduta, Ne esce fuori un volto fraterno a qaello 

di Aristofane, m" meno luminolo. Eupoli è più grigio, meno alato di Aristofane: in una 

parola. meno poeta. 

L'ultimo studio è dedi""to a un epigono, ad Antifane: un nome quasi ignoto, tutt' al più 

un aulore conosciulo 1010 di nome anche dai filologi di professione, l frammenti sono numeroli, 

e, se non permettono una vera valutaz:one critIca dell'op~ra sua, ci lasciano tuttavia concludere 

che con Anl1fane siamo ancora nell'orle e non nella uggiosa letteratura e che egli, sebbene 

epIgono, appartiene ancora, di pieno dirillo, al ptllodo della grande pOe3ia c1a'iica greca. 

La lellura di quelti .Iudi rie3ce tnnto p.ù facile e piacevole in quanto che il Romagnoli. 

mirabIle tradullore del greco, non cila scene e frammenli nell' originale come i fi!ologi elO· 

terlCI all' alemanna, non li cita neppure ID una Icialla versione letterale in prosa, ma in 

Iraòuzloni sue libere e nehe, piene di colore e di sapore, ricche e varie, quah pouono 

allenderli da un profondo conoscitor" dell" lingue e dei metri e da un artisla squisito per 

il quale lo filologia e l'erudizione non lono un fine ma un mezzo. Il Romagnoli non vi 

opprime con le innumerevoh cllalloni inulili, con le interminabIli note a piè di pagina, con 

le immancabIli appendici più lunghe del testo stesso, La sua sicura erudizione non ha bisogno, 

per conquislare la fiducia del lellore, di appoggiar i ad ogni IItante ad una cii azione o ad 

un nome di carallere più o meno esolico. Chi le ne inlende, la riconosce lo .tesso salda e 

sIcura: chi non se ne inlende, può aflidaui IranqUlllamente ad una guida che conosce a 

meravigìia il paese e non h bisogno di consultare ad egni momento la bussola e le carte. 
G. Lipparinl, 

SCHERILLO MICHELE, Le origini e lo 3vo/glmtnlo della IcI/era/uTa italiana. MIlano, 

Hoepli, 1918, in·16°. 

Quella nuova Storia Id/erario è il complemento e l'int<"grazione dì quella (Biblio/eca 

dti cla .•• id i/alr'ani, che, amorosamenle curala o duella dal prof. I\lichele Schenllo, ha 

Inconlrata lanta meritat fortuna tra le persone còhe e nelle .cuol~, I fath letteraril vi sono 

e,amlnali e dI posti con metodo nuovo, e as i più confacente al bisogni e olle esigenze dci 

momento stOIlCO che attraversIamo, L'Italia non è IOhanto Il paes~ d'un grande passato, 

e la terra dei mo.ll .; ma e a aspira, e proc-de con gio"llDile bJldanu, verso un avvenire 

degno della su. slona, E la lua Lelleratura non può eutr 010 opera .l'erudizione. Essa è 

cosa vivn; e perchè tale, non può e non deve e$Ser trall ta al modo .tesso d' una lette­

ratura anti" o .tr nitrn: non può e non devO esstre un arid" r~pcrlorio di notizie e di date, 

bensl un org nismo v.tale in CUI I Iplta iSI·iratllce e incìlatllCc \' ani m nazionale, 
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QUP'5la nuo,'a StorIa /tI/erario è divisa ili tre volumi, di CUI ciatcuno tralla una dciiI' 

sue epoche pIÙ importanti: 
I) delle Ori;;;n', in CUI il Voillare ilaliano $1 nffermò letterariamenle, sosliluendosi 

al Lat ino; 
Il) del RinaSCImento, in CIIi la nuova letteratura volgare.i rinsanguò della nobi-

lis.ima tradizIOne classica; 
III) del Romant:cismo, \O CUI, al conlatto con le letterature stroniere, essa si Ivecchiò, 

lornando alle pure sorgenti popolari, 
E ognuno d, code:ti periodi è come Imperniato $11 Ire gran nomi, sceh, Ira i p'Ù rap­

presentativI del pemiero e dell' arIe ItalIana; e d.nd" di lulli gli altri ,010 poche e somma ne 

notizie, di questi nove invece li espongono ampiamente le "cende e le opere, A, 

SORBELLI ALBA 'O, Intorno alle pretese confessioni di çiuuppe Ricci l'illima ddla 

reazione austro-eslcnse nel 1832_ Bologna, lip, Gambermi e Parmfggiani, 1917, in-8°, 

La storia delle prele~e rivclllzioni di Giuseppe f'lCci, ,ittima innocente della lerocia di 

Francesco IV duca di Modena, Rer gio e Mas'a, è Itata per lungo lempo oggetto delle cure 

degh sludio!1 del nostro Risorgimento, ma nessuno lino ad oggi è riu cito il flSchiarari. di 

quella luce della quale la rischiam Albano Sorbelli in una memoria pubblicala ilei Rendiconlo 

delle Sessioni della R. Accademia delle Scienze d II' lsltlulo d, Bologna, 

Muove il Sorbelli dall' acunn3re brevemente alla moniera besliale onde, sulla fcde di 

due volgari e Iristi mallattori, lu imbastito un processo tale, che parve un' aperla offesa 

della giuslizia perfino a quel\' uomo senza !crupoli che ri'pende,o al nome di principe di 

Cano!a e, dello come su \' animo del Tiberio modenese nulla vale15ero le aperle e Iranche 

dich,arazioni di innocen7a del condannato, l'lamina il modo onde Francesco IV tentò di 

concil iare il lurpe delìtto con la sua ren coscienza, Tuttavia nè l' oslenlala Iranquillilà del 

Duca, nè gh arlicoli inopporluni d~lIa Voce della l'erità .u l'argomento, nè le ferzate con­

lessioni di lupposti complici, val ero a diradare i dubbi ch~ già lino da allora erano lorti 

sulla colpevotezza d~1 Ricci al quale anche furono allnbuite delle con(essiom che a\'rebbero 

potuto legillimare l' "perato d l Duca, 

Allorno a coJeste conle Ioni appunlo si è aggIrata la ricercll d~gli slonci del nOltro 

Rlsorgimenlo, con lale un deslden" di \!iungere alla conosc~nza dcii verilÀ, che erll davvero 

prezzo dell' opera che uno di qu.gI. uomini, i quali hanno acquislala lama non per aver 

vendula la loro dollrina a slrameri lD\idl e prepolenli, .ì bene per aver coltivati il' palria 

gli studi con sanlttÀ e con zelo, cerca se di penelrame il mistero, 

1\ che ollimam~nle è seguito ad AlbAno Sorbelli, al quale anche è loccalo il prOlpero IUC­

cesso di imbattersi in alcuni documenll, che lorse in\'ano ricercher~mmo nelln loro sede natur le 

dell'Archivio slorico di Modena e eh", a ri.olvere la que lione, ,ono d, un' importanza c"p'lale_ 

Come molte altre cose, cosi quesli documenti contengono l'inlerrogatorio subilo ti 
3 giugno 1848, duranle la revi5lone del processo Ricci, dal Gallotti, il ptrsonagglo che 

nella condanna ddl' inl"hce conte ebbe parte principali inla. 

1\ Gallolli, veccl io ormai d, 63 anni, e libero d .. o€ni triste cura, nega che il Ricci 

facesse delle conlesslom, nè lo Ipavenla il sapere ancora vivo l'uno de' due ma1l8110", che 

asserendo il lallo, erano Ilati artefici della condanna, perchè il Monlanari It<'!SO SI l'resenta 

a teltimoniare che la nvelazione lua lu coartato, 

Su codesla depomione del Gallotti, i~norala dal B,anchi, dal Guaherio, dal Bosellmi, 

dal Poggi e perfino dalla Comminione nominaI a d.1 Farimi COI_ l' IOcarico d, elamillare e 
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puLLlic re I docum~nll del dominio ~ullro eslense dal 1814 al 1859, londa il Sorbelli il 

rapionamenlo .uo e mponde alle (biezi"ni che Illi li polrebl ero muovere, con una logica 

così serrat .. <' strinlt!lte che I,olle in una luce nobilissima d, disdegno una figura che divenla 

limpatica quanto mlli Ira i marliri e le villime del patrIo RISorgimento e $Copre del lutto 

l'ultIma inlami .. dell'ultimo Duca di r..toclena che, 10110 prete.to di voler contmuarela revi­

sione del processo Ricci, toglie di mezzo o nasconde I,resso i auoi lidi tutto ciò che poteva 

chiaromente .tabilire l' mnocenza dell' mfelice cont .. , A, M;ngard/i, 

VICINI EMILIO PAOLO, I tpod~,tà di Modena, Sale cronologica 1336-1796, Modena, 

Soc. tipo mod" 1918, in,8°, 

È questa la leconda parte di un ~rande lavoro d \ lungo tempo intrapreso dal Vicini 

e da lui lelicemente condollo a lermine, Fra le varie !erie illuslrale dei podestà delle ciltà 

d'Italia, che .ono u.clle da tempo e di recenle, que.la è indubbiamenle una delle meglio 

condolle, delle piò documenlate, delle più sicure e precise_ Parlando della prima parle del 

lavoro abbiamo lallo al med<'!imo le più grandi lodi, e ora non dovremmo che ripelerci; 

perchè in quesla parle, se non li ha l'intere,e, ri.pello al nomi .. all' opera compiula, 

dei piò nRltchi podestà, in quanlo che nei secoli pOlkflori l'ufficio moIto aveva diminUIto 

della !ua Importanza, cerIo è seguilo un ugual rigIdo metod" e una u~ual diltgenza Del 

resto anche fr a i nomi di qU~$lo secondo periodo non mancano qudli che hanno grande 

imporlanza , L'A, conduce .ino alla venuta del France.i in Italta, nel 1796, col quale anno 

ce! Ò definilivamente la slorica m gi.tratura, S, 

II • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BORTOLOITI E ITORf., Ilalianl scopritorl e promotori di teorie algebriche_ Modena, Fer­

r'i!uti, 1919, in-8°, 

Dolli imo ICflllo, che, e per l'imporlanza e per la estensione e il conlenulo slonco di 

primo ordme, lorpassa la normale sigmficazione di un bel di.corso di introduzione agli sludi 

univer.ilari: Il Bortololli lece argomento inlalti di quelto lnvoro la prolusione all' anno acca­

demico decorso nell' Università di Modenll Per noi il lavoro del Borlololli ha tnnto maggiore 

inlen"c, perchè parecchie paRine d'esso .ono dedicate a Bologna e agli illUSi" uonllni che 

nelle discipline matematiche la onorarono e nllo Itesso Archi(!lIlnasio nel quale prolessarono. 

ComlOcia Il Bortoloui a parlare del Fibon CCI, poi ,i intratllene lopratullo lulla Scuola 

Matem.tica di Bologn, e lulla Teoria delle equazioni e i prodromi del passaqgio dal finilO 

all'I06nito, lerm ndosi p'Ù pecialmente IU Scipion .. Dal Ferro, che meriterebbe uno sludioso 

amoroso Il quale ne nl cesse la vila e mellesse in luce tutta I potenza del IUO Ingegno e 

lutta \' ampiezza della .ua Icoperta, 
L'autore la lUI' quelte parole che il Gherard, Icrivevn molti IInni la: c Da 35 anni 

almeno viene efJellu&lo lo splendIdo reslauro dell' Archiginn sio, • tulle Ipe.e del Comune. 

Se .i volesse por riparo ad un t,le sconcio ( he manchi una mrmoria nl Dal Ferro e ai 

matemalici bolognesi m quell'edIfiCIO lolenne), CiÒ li potrebbe .. , anche 1010 con una unica e 
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semplice iscrizione che conten~e i nomi dei matematici piÌl insigni, i quali recherebbero lustro 

all'Archiginnasio, sarebbero di onore ali' Italia, e l' Itali" mostrerebbe cOlì di onorar loro '. 

E ben venga la onorata memoria a que.ti illustri scienziati I S. 

FRATI LODOVICO. Liulisli e Ilulai a Bologna. (Estratto dalla Rh'isla musicale Italiana, 

a. XXVI. fasc. l). Torino, Bocca, 1919, in_8°, 

In questo scritto il Frati porta un altro di quei suoi piccoli, ma interessanti contributi, 

alla coltura musicale e alla storia bolognese. Da carte della Biblioteca universitaria, da spogli 

degli archivi cittadini, da schede che da lungo tempo viene compilando, egli trae di tanto 

in tanto notiziole che illuminano uomini e tempi e cose. Il Frati parla in questo scritto dei 

!iutai Alessandro e Leonardo Maria Piccinini, recando nuovi contributi alle notizie che riguar­

dano la loro vita e la loro opera. Accenna quindi a Luca Maler e ad altri, tutti .ulla 60e 

del lec. XVI. S. 

GURRIERI RAFFAELE e SORBELLI ALBANO. La IlIuslra::ione slorico arUslica JeI 

comuni Jella provincia di :Bologna. (Estr. da L'Archiginnasio, ano XI, 1917). 

Bologna, Azzoguidi, in_8°, 

Rievocato il pacifico concetto del contributo grande che la storia locale porta a quella 

regionale e della nazione, gli AA. si preoccupano giustamente di un coordinamento degli studi 

locali, riteoendo la provincia adatto centro di aggruppamento, e si fanno inizia tori della illu­

Itrazione dei comuni della provincia di Bologna, con una lettera, riprodotta per intiero, al 

Pre.idente della Deputazione Provinciale, nella quale, e'poste la opportunità e praticità della 

loro proposta, chiedono che all' attuazione di essa si voglia dedicare una parte del fondo 

dalla Deputazione già disposto « per i testimoni d'arte e di Itoria del passato " riferendo 

in ultimo che la loro richiesta ha avuta buona accoglienza ed è stato deliberato un coo­

tributo di L. 1000, con ri.erva di ripetere ogni anno l' a"egno, 6nchè tutti i comuni della 

provincia non siano completamente illustrati, 

MALAGUZZI V ALERI FRANCESCO. l migUùrl 'Dipinll della R. Pinacoteca di Bologna, 
Bologna, Zanichelli, 1919, in_8° gr., con tav. 

Vivamente desiderata e accolta con una vera festa dagli Itorici e dagli arti.ti, è uscita 

questa sontuosa monografia del r-.1alaguzzi, valoroso e nttivo direttore della no.tra Pinacoteca, 

Una lunga e dotta prefazione rilà la Itoria dcii collezione e della pittura a Bologna 

lecondo gli ultimi studi. Quasi cinquanta tavole riproducono i capolavori della scuola bolo. 

gnese e, m(ceuivamente, delle oltre scuole, per ordine geografico, secondo r uso, che I"noo 

preziosa la nostra grande gallerin. 

Accanto ad ogni riproduzione, la delcrizion~, l~ storia, le note critiche dAnno idea 

precisa, sClenllfica di quelta collezione che il suo direllore ha ora rigorosamente riordinata, 

levandone le cose mediocri, mettendone in luce nuove tolte dai magazzeni e che hanno I!i~ 
incontrato lavare incond,zionato di critici e di artisti. 

La pub6licazion~, che la cala Zanichellt ha voluto ricca, elegante, degna del tema elet· 

tissimo, rappre",nta Il miglior ricordo pei visitatori della Pinacoteca ed è bel documento 

del!' opera lung e scientifica del .uo direttore per darle quell' a.pelto razionale e signoflle 

insieme che il nome della nOltra città esigeva. 

Non è quefto il la\'oro delinitivo che l'autore intende dedicare alla Pinacoteca da lui 
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diretta. Molti altri quadri meriterebbero dì essere meni al posto d'onore. È un uggIa; il 

primo eccellO nucleo, a cui fone ahri leguiranDo per far poi Iuolo al lavoro compl_ivo 

che luUa ci dia la contenenza preziosa di quel Irande iltituto che è la Galleria bololnele. 

M. per quello laggio l'A, merila il piÌl alto elogio, S. 

TESTONI 1LFREDO. l Sonel/i della c Spera Catt"re/na.. Serie &econda. BolOln., 

Zanichelli, 1918, in-8°, 

• Tòurna in Icena " direbbe quel bello Ipirilo di TaloDi, la c Cauareina " Quella 

.impatica popolana bolognese noi già la conosciamo a traverlO la penDa arguta del T atoDi 

nelle lue più varie manlioni: o come rivendugliola, o come pellegrina a Roma, o come 

pettegola comare, o vero in cerca di un marito per la degna figliuola lua Gaelaua, o iDfine 

nella sua qualitl di moglie poco fedele al marito. Il l° volume appena ulcl andò a rubi, 

e dovette fanene tosto una nuova edizione. Ora esce la seconda serie dei traveslimenti e 

delle • nobili » occupazioni della Sgnera Callareina, che non ha meno interesse del primo 

(quantunque del primo non abbia la novità), così per il genere del ver"'lIgiare, mezzo in 
dialetto e mezzo in italiano, come per la creazione del tipo. Invero nOD tutto è nuovo: la 

primi parle contenente il /'I/al,imonio della Gaetana, era già .tato pubblicato dallo Zani· 

chelli, ma esauritOli li ~ ri tampato in que.to volume con molte aggiunte e con tutta r ultimi 

produzione dialellale testoniana. La famiglia della Sgnera Cattereina, nOD poteva vivere fuori 

del mondo, e non lenlire il momento; ond' ~ che la limpatica donnetta scrive le sue OIIerva· 

zioni .ul femminilmo al quale li d,mostra affatto contraria, lalvo certe eccezioni, e sull'auto­

mobililmo, col quale andrebbe accomodandosi... Ma la tragedia univenale la commuove; e 

veni!0no le due ultime parti La Sgnua Cal/a,eina e lo guerra, lo Sgnua Calla,elna e il 

co'o "il>ul. È in .ostanza la lIIerra vi.ta dal lato piccolo, che lacca gli inter ... i e la imml. 

IlIDazione di qUeita popolana: onde lituazioni e osservazioni di una gr.nde comicità. 

Come appendice ci lana le ultime c"iacchere: ma 6astl; il lettore ha diritto di goderai 

da .è il bel libro. S. 

ZACCAGNINI GUIDO. Cino Ja Pislola, Slu.llo biografico, Pubblicazione fatta .otto gli 

au'piti dell" Cassa di Rilparmio di Pistoia. Ivi, Libreria editrice Pagnini, 1918, in_8°. 

Questo libro d .. 1 prof, Guido Zaccl\gnini, di P .. toia, è frutto di lungo studio e grande 

amore verso l'Uomo, che illultrò la .un città nativa e l' 1.,.lia, ed è, insieme, tributo di rive­

renza vena Dante, poichè la fama di Cino, bisogna riconosc ... rlo, è dovuta, in parte, al ricordo 

d .. lla lervida amicizia che lo legò al sommo Poeta, 

Come per D nte, co,i Anche per Cino molti sono tultora i punti dubbi ed olcuri della lua vita. 

Certo è che lo Zaccagnini tutte le questioni h" troltato e discusso ampiamente e lin­

ceramente, con perfett conoscenza ... molta cautela; nessuna difficoltà ha dissimulato; a nelluna 

obbiezione ha voluto .fuggirt', valendosi di documenti nuovi, da lui c"n fortuna e pazienza 

rintracciati, nonchè delle ricerch .. e d .. gli Itudi di altri ... ruditi, massime del Chiappelli e del 

Corbellini, .1 che ,l lettore trova qui tutto l'apparato critico per conoscere voglia re le 

questioni, Ciò permelte anche a me di muovere qualche osservazione. 

Ormai è provato eh .. I na , it di Cino, che si poneva circ il 1270, va anticipala 

di quale he IInno, .ì f he egli può .lini quasi coetaneo cii Dante, Tolto 1'01lacolo de Il' età. 

lo ZaC<lIgnmi cerC8, 1>uon tliritto, di conlermar .. l'attribuzione o Ci~o del noto lonttto 

• Naturalmente chert" ogni matore . , che fu composto nel 1283 in ri.posta a quello 
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di Dante. l codici, come si sa, sono discordi, perchè alcuni allribuiscono a Cino il .onello, 

ahri a Terino da Castelfiorentino. 

T ullavia mi .embra che la quesltone non abbia grandissima Importanza, perchè, anche 

ammesso che Cino fosse tra i nspondltori del 1283, non ne derivò subito una relazione 

continuata e dirella tra lUI e l'Alighieri, tanto è vero che nella canzone cOlilolatorla per la 

morte di Beatrice, CIOO afferma d. non avele ancora conosciuto Dante Visibilmente. 

Altro punto oscuro si ha circa gli studi di Cino, e se e quando egli abbia potuto 

compiere un viaggio in Francia. 

Lo Zaccdgnini, pur ricono.eendo che dal ricordo di professon francesI che .i trovano 

citati nei .uoi .crilli, non .i ricava l'assoluta certezza di questo viaggio, tullavi., avendo 

trovato Cino in Bologna, presente ad un atto con scolari francesi nel 1292, propende a 

credere che egli .i .ia recato in Francia dopo questa d .ta, quando Cioè era già stato Ilcen­

lialus in iUT<. Ma v' è una canzone lI\ CUI Cino accenna nd un pellegnnagglo in terra lontana, 

fatto nell'età giovaOlle: 
:-':el tempo de la mi. novella eta de 
Quando mI lu p<' .ntico eLlello 
Lo dover (ar lonlao peUeano •• alO. 

Ora a me aembra che, seppure non " tratti di aemplice finZione allegortclI, qui non " 

pO'sa alludere a un viaggio a Bologna, perchè l'andare d~ Pi.toia a Bologna, sia pur pas· 

sando l'Alpe, non li potrebbe dire propriamente un p.II~[lrinaggio, parola ",erbata piuttosto, 

nell' ula del tempo, a indicare i "Iaggl di quanh " recavano d Ila loro patria lI\ paesi .lranieri. 

Se poi per • novella etade • non può mtendersi un periodo dal 25 al 30 anni, bl.ogna 

ammettere che Cino abb,a fatto questo viaggio m eta ancor giovanissima, non molto dopo 

II 1280. F orae eg), iniziò i SUOI studi in FrancIa, non a Montpelllcr, nella gIoiosa Provenza, 

ma ad Orléan., PIÙ lontana anc"'a e selvaloca, centro di scuole molto nputate. 

Certo, poco dopo il 1290 ~Ii SI trovava a Bologn , e lo Zaccagnini lo ha scoperto, 

come abb,amo detto, in un Imporl~nte documento del 22 marzo 1292. Da BoloRna, dunque, 

molto probabilmente egli ha diretto la canzone consolatoria a Dante_ In Bologna .ostenne 

gli esami sollo Lambertino Ramponi; dopo qualche anno, nel 1297, è già ,epelilor o libero 

docente, e seguitò così ad lI\segnar~, almeno sino alla fine del 'ZOO. 
In Bologna, dunque, egli pas ò buona p rte dell' età più feconda per gli Itudi, e VI 

contrasse molte amiciZie ed anche ihlmlclzie. 

Altra queshone è quella del parloto politlCD a cui Cin.> deve alSegnars\. QUI lo be­
cagll1ni, sempre moho Icrupoloso nell' affermare, trova argomenll PiÙ che lufficlenh per deci­

dere che Cino, come tutti della .ua famiglia, fu dei Neri, e mi lembra "bb,a perfetta ragione 

Cino parla di Selvaggia Vergloleal, come di donDll appartenente a famiglia di partito opposto 

al IUO· questa anZI è la caula pnnclpale che diVIde l'amata dall' appassionato limante: ora, 

Selvag~ia era, certo, dei Bianchi, e perciò Cino era dei Nen. Vero è che nel 1302 Cino .posò 

a Pistoia una donna di parte bianca, ma poco dopo nel 1303 egli fu esiliato, seguendo la aorte 

di altri di lua famiglia, e, in un soneUo .i dISpera di non poter andare a Pistoia, dove" 

trova Selvaggia. AI contrario, nel 1 306, egli ntorna IO patria, per il Inonfo dei Neri, ma allora 

non vi trova più la c luce degli occhi suoi ,andata a risplendere nelle' selve della Sam­

buca, ed egli guarda lospirando le chiuse fineltre dell vedova cala. Tale la crudele aher­

Dativa del IUO affanno. 

L'obbiezione che, le Cino fosse .Iato dei Neri, non ai .piegherebbe la sua amicizia per 

Dante, non mi sembra abbia valore decisivo. L'amicizia tra Cino e Dante fu s .. mpre aha 

ed affettuosa, di .tima reciproca, ma Don raggiunse mai l'intimità, come tra uomini Icg Il da 
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una stessa sorte. Del (elto lo Zaccagmm ampiamente dimoslra che Cino non fu mal un 

militaote fazioso, e cercò di mantenersi superiore alle parh, maledicendo gli eccessI funesh 

delle guerre civili. Certo, Delle opere giundiche Cino li rivela nettamente imperlalilla, rico­

nosce cioè la neceSlità di un potere supremo, quello dell'Imperatore, e in ciò Il accorda con 

Dante, menlre nella concezIOne piÙ moderna del dlriuo italiano, contro i privilegi e la pre­

potenza della Chiesa, sostenuta dal canoniati, egh prelude a Bartolo. 

Professore a Siena nel 1321-22 egli tratta la questione della legalità della citaZione fatta 

da Enrico VII in Pisa contro Roberto d'Angiò; ma questo non impcdl che più tardi, 

nel 1330, egli potelSe dimorare ID Napoli e pubblicamente Insegnarvi. Si può quindi rite­

nere per dimostrato che Cino, per le condizioni della famigha segul la parte dei Neri, ma, 

come giureconsulto e studio!o, fu Indipendente; in pratica, poi, pcl IUO carattere e per le 

necessità della vita, fu temperante e accomodante, e un partito politico ben definito non 
abbraCCIÒ mai. 

E le non fu fermo nella politica, altrettanto fu volubile negli amori. 

Nei sonetti .cambiati in Bologna col poeta bolognese Gherarducclo de' Garisendi, Cino 

ricorda il ritratto dIpinto di una donna da lui amata, per la quale il Gariaendl gli era 

rivale, e lo ammomva, non senzlI satira: 

Se t· h. lII'emilo l. Pola Silva .. 
Com· e • pub d.ll. pio la ledele ~ 

Poich~ r amanl. '" poDe due tele 
Ali" una pur coDvieD mancar l. lana. 

Se Il ha nempito d, .è la • cornacchia .iloana '", cioè Selvaggia, come puoi esser 

fedele alla pinta, cioè a quella del ritratto ~ Cino, dunque, era nusclto ad avere un ntratto 

dell. bella bolognese, come appare anche da ahro aonetto, IO cUi egh Il conlola guardando 

la c figura IO su sembianza pinta '. 

QUI lo Zaccagnim si lascia indurre a credere, che questa donna plOta sia Selvaggia, 

e che per questa arde5Se la g' losia tra lui e il Garisendi, ma ciò non mi sembra possibile, 

perchè la donna del ntratto, come si rileva dal sonetto su nportato, è diversa dalla Pola 

Iilvana. È poco credib,le anche che Cino fo.se nuscito a possedere un ritratto de Il. sua beli. 

spietata. Nelle poesie composte per lei, egli Don parla mai di ritflltto, ma sempre della sua 

ImmaglDe, che gh è fissa nella mente: 

eh' io porto nell. meDie la 61Ul& 
propri., netta e pura 

ch. m· apparve .1 principio d.lla guerra . 

Bisogna quindi riconoscere che Cino ebbe in Bologna, non un .emplice amorazzo, ma una 

passione forte e .en.uale per una bruna bolognese, c la nooella sua cornacchia •• Non a 

Selvaggia, ma alla bolognese alludono I ... "i: 

Oado morir pur mì conncne omai 

E """. di. che mal .icldi Bolo ... 
E quella beli. doDna eh: io luardai 

e, qU8odo la bologne e partì da Bologna, 

E ,io. la, .t lUD,. d,mol&nz. 
In 10<0 che m' ha I.uo 'pellO noia 
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il poeta lÌ -... .......... il go r ..... ' 

CÀII ..... _ •• _~. 

Pwm..- ........ ..... 
QuuII.._Ii .............. . 

Circa al tempo. Ii vorrebbero riferire qa.t. poaie di r.zo.. col 
del 'ZOO, q...do cioi SeIv'" porta.. il llllto per la __ del marito, Focaccia ila' c..; 
celIieri. aneaute _1296. e .i IUppoDII che SeI ..... poi.- tro .. ni a Bo!opa aellZ99, 

aUorch. il padre IUO .i tenDe l'ulIicio di poda .. . 
A me .mbra che COD ,Ii epiteti di umacJ./a. poi" .1.",.". _la Jall. _.,.... 

DOD li aUuda dallo a d_ • .aite a lutto. !lUI _pli~t. a d.Da brUllI, cIù CIIIII 
aeri, luc.ti e coniIÙ. Il color. del lauo DOD i lIUIi Italo il n_ fu"n". !lUI il colon. -. 
opoCO. ""10. Certamellte Ciao allude a SeI •••• ..aita a lutto, quudo la dice: « .­
iD ne,.. .mmanto _, oppure: • Ella mi per .. bella iD quei lUoi ".,.1 -. • quudo .­
a DD amico che i iD Piltoia di IJIIUdare • il dello ~li occhi llloi .. Ilo .J 11ft .... • • 

c la bel.. che per dolor li chiude -. 
M. quelli IOIIelti DOD lODO direlli al Cari.eDdi • lODO, anche, mi MJDbra. pii CIIIÌIIIi 

e alfelluoai di quelli, iD cui ricorrono ,li epiteti di cornacchia • di poIa lilY.... I .. 
fUa,Jal"", tnarbo,ala In oella, i~ che _ li _ ..... 0 a doaDII cbi_ Mi .. 
del lutto. 

looltre OOD i f.cile l' .mmettere che Sei ... po'- tro .. ni • Bolopa. proprio ....... 
• i era podelt1 il padre, perchi ciò era ..... ti .. meDle proibito d .. 1i ... tuti, • le ecaIiaIi 
Don eraDO frequenti, m_me tr.ttaodoli di doDDII. 

Sarei qaiDdi propenlO ad eecladere complet.meDte UDa ri .. lit1 Ira il CariIeacIi • a­
per Sel .. ai.: dillinluerei, crooolOlicamente. le poeIie ICAmbi.t. col c.n-di. per la rinIIl 
caUlet. d.n. bella boIope.e, d.lle .ltre che li riferilCODo • Sei ..... , .edo ... 
• lullo. riportando ~ le prime .d un tempo anteriore .1 I 296. 

Altre poIIie potIOIIO riferini .1 tempo iD cui Selv.,gi., eH- il lutto, ••••• .... 
ilio il vatito .erde, ch. iDduce .. Cino • lperare; • IOno preciaamet. quelle iD cui li ,.... 
della « pola f.tte verde -, ed .Itre iD cui il poel. chieda • amici .. il .. rde -'I .,..... 
1lUlllP0r fortaD. del nero. 

For .... d una di q_te poeIie riapoae D.nte, ammooendo l'amico: • che peaio .w. 
l' DlCur non ti eia il .erde •• come • dire: Don IUlin •• rti: per cambiar di 'lellito. la 
Selvaai' non cambien di .oimo veflO di le, e tu Don avrai pace lIUIi I E fu .ero. 

Due amori, dunque. ai IOno iotrecci.ti per un certo tempo, Del cuor. dell' ...... 
Cino. quando .i Iro.... in Bolopt. queUo per SeIVllli.. • l' altro, piil .rdeDte • ___ 

per la bolop .... f.uo pitl 'cceIO dali •• ilte e d.lla leloai •. L'infede! .. di Cino veno!W­
.... i. DOO ai può DllCondere Di .ttea ...... ; D.nte non riaparmiò i auoi rimpro.eri al .,..,.. 
.olubile amico 1U0. che .1 allaecaya ai 0".1 uncino I 

T utte.i., io non _ .'erIIUIre. È ---no uoo .IUdio completo. crono1otico ...... 

IOIico. delle poeaie di CiDO, lhIdio critico che lo :z.ccapini promette, ed , ind~ 
per I. co_nD della vita • dell' anima del Poel., 

IDt'Oto, coo quello libro cwcieIIIioeo, il Dlooumento • Cino gi1 ai ele ••• u •• Id ••• 
e ..,1 peren.... F. Filippini 

• • 
ALBANO SORBEW, il,cllo,c ru~",abl[e 

AR DI ROL \ DJ. O PASSEGGER I 

CUCIli I IO e CI· HAHDlNO o,c hlteUi 

CIOV,\N I .1. VI\'I 'O $cuho,,, 
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L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XIV. NUM. 4.6 BULLETI1NO DELLA BIBLIOTECA 

LUGLIO-OICEMBRE 1919 COMUNALE DI BOLOGNA w 'If,>- v; 

• • 
Autour de quelques tradu tions et imitations 

du théâtre français publiées à Bologne 

de 1690 à 1 750 

, EST désormais un lieu commun que de comparer 

au flux et reflux de la mer r influence réciproque 

des littératures italienne et française: ce que les 

écrivains d'au-delà des Alpes nous avaient pris 

sous la Renaissance ils ont commencé à nous le rendre, et avec 

usure, au XVIIIe siècle. Mais: et pour pousser jusqu'au bout la 

comparaison devenue classique. de même que les flots pénètrent plus 

au moins profondément sur le rivage suivant la résistance de 

obstacles contre lesquels ils viennent se briser, de même aussi l'action 

des idées sur les esprits est proportionnée à l'endroit et au niveau 

intellectuel que les esprits ont atteint. Cela nous explique pourquoi 

l'influence de la littérature française se fit sentir à Bologne peut-être 

plus que partout ailleurs en Italie. Sans parler de son Université 

dont quelques-uns des professeurs étaient en relations suivies avec 

les plus célèbres écrivains français, les légats du Pape encoura­

gèrent toujours les études au point que r on avait institué une 

chaire de littérature anglaise. Rien d'étonnant, dès lors, si dans 

I~ salons on préférait le français à l"italien. 
Et pour que le peuple pût, lui aussi, connaître les chefs­

d'oeuvre de Corneille, de Racine et de Molière on les traduisait 

et on les jouait devant lui en italien. Il existe à la Bibliothèque 
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communale un grand nombre de ces traductions ('); maiS, hâtons­

nous de le dire, leur valeur littéraire est en proportion inverse 

du nombre. Tout le monde à cette époque semble se mêler de 

traduire comme si cela était la chose la plus aisée du monde lors 

même qu'il s'agirait des tragédies de Corneille et de Racine. 

Quelques-uns même de nos traducteurs de profession, presque tous 

anonymes, en arrivent, ainsi qu'on peut le voir par la note ci-dessous. 

jusqu'à attribuer à Pierre Corneille telle ou telle tragédie de son frère 

et réciproquement ou, ce qui à mon avis est encore plus grave, à 

(1) Voici la lt,le complèle de, pièces publiées par Longhi. 

L' amanl~ in/mica ovvero /1 Rodrigo Gran Cid dd/~ Spagne, opera tragicoID'c di 

Pietro Corneille, tradolta dal franze,e, ed accomodata p.-r le scene ail" maniera italian , 

L'amor della Palria $OP ra tutti gll amori, 0' vero L'OraUo, lragicomedia dal franc es<" di 

Pietro Camelio. 11 Brilanico, tragedia di Pietro Cornelio, tradolta dal franze1e. Il Cinna, 
tragedia di P,,~tro Cornelio, tradotta dal francese, e accomodata ail' usa delle scene d'ltali., 

Il Ciro, opera reggia di Pietro Cornelio tradolta dal franeese. et accomodata aU'uso delle 

scene d'halia 1710. Sonia Teodora 'Vergine e Martire, tragedia criltiana di M, Pietro Cor· 

Delia 1723. Tito e Berenice, opera heroicomica di Pietro Cornelio Iradolta dal france~. 11 

'Vincislao, opera tragicomica di Pielro Corn.-lio, lradolta dallrance,,~, ed accomodata all'uso 

delle scene d'Italia, Agesilao, tragedia dei famoso aulor francese Pielro Cornelio, Il Conie 

d'bsex, traged.a di Tommaso Cornelio, tradotta dal frane.-se, Laodiu, lragedia di Tommaso 

Cornelio, Iradolla dal francese Cil il/ustri nemici, commedm d. Pielro Cornelio, tradolt d~1 
Irancese et accomodala ail' usa delle scene d'hait., N/com..Je, opera d. Tommalo Corn~ho, 
trasporlata dall' idioma francese ed accomodala per le scene aU'uso d'It"lia. La Vera Nobdtà, 
dalla comedia eroica dei lamoso autor franzesl' Pielro Cornelio da lui inlilolato D. Sanclo. 11 

Comodo, Iragedia di Monsù Cornelio. Tradotta dal francese e dedicala al sig. Cardinale 

Agoltino CUSAno, legalo di Balogna, per Antonio Zani boni 1717, Alida 1718, Surena 1719, 
1. Sofonisba, Anlioco. 'Dar/o, opera Iragica di Tommalo Cornelio tra'porlata dal Iranct'Sl'. 

Edippo tragedia di P. Cornelio tradolla dal franee"" ed accomodata aile scene d'ltali ... Eraclio 

tragedia d. M. Pietro Cornelio, Iradolta e rappresentala da. Signori Cavalieri dei Co\kglo 

clemeDhno in Roma. Medea, tragedia lradolla dal franz.-se dal sig. AnlonlDo Zaniboni. 

dedicata al march~ Francesco Maria Monli Bandini, 1723. Ales~andro il Grande, tragedia 

del .. g. Di Rassine, portala dal franceae da C. A ,F. C. Ifigenia, Iragedia di Mon i.-ur Racine, 

Iradolla dal franzeae. Milhridale, tr.gedia tradolla dal francese d. M, Racine, Andromaca, 

tragedia tradotta dal francele di Monaieur Racine. 11 Tomer/ana, Ir'gedi di Mon.1I Pradoo. 

trasportata dall' idioma fraDzese neU' italiano. Ama/asunta, tragicomedia di Monsù Quinault 

Irasportala dall' id.oma francese. Il Principe COflaro, tragicomedia di Quinault tralporlata dal 

francese e accomodata aile scene d'Italia, 1716. 

On aura remarqué que la plupart de cel traductions n'onl pas de dale. On peul Ioule fois 

affirmer qu'elles furent publi~ea dans les dernières ann~es du XVIl' .ècle .-t le premières 

du XVIII car elles fOnt loute. munies de \' imprimatur du Cardinal Jacques Buoncompqn' 

qui fut archevêque de Bologne de 1690 à 1731. 1\ en esl de meme des Imitation. 

lOi 

attribuer à Pierre Corneille le Britannicus de Racine et le Ven­

cesbs de Rotrou. 

On conçoit donc aisément ce qui a pu sortir de la plume 

de traducteurs au si inexpérimentés, j'allais dire aussi ignorants. 

Certes, SI nous ne connaissions les chefs-d'oeuvre du théâtre 

français qu'à travers ces traductions nous en aurions une idée bien 

imparfaite. Les unes, et ce sont les plu~ nombreuses, suivent de 

si près l'original; le traducteur est tellement esclave du texte français 

qu'un élève de nos écoles secondaires inférieures s'en tirerait peut-être 

mieux. En voici des ~xemples choisis entre mille. 

FR. NÇAIS 

El mon dnoir conlu" langui ,nt, ~tonné 

C~de aux r(bellions d,. mon co~ur mutiné. 

Plût aux d.eux que CbJr emplovâl mieux se. so:n. 

Et ùn fil plus nimer ou m·a.mât un peu moin •. 

C,&ces aux dieux, Cino" ma frayeur était ""inl' 

Aucun de le "mis ne t' a manqué de foi. 

Dan< un moment ou deux vous la verrez Hnir. 

ITALIEN 

E il mio do,'ere confu.o, lan1uido e 

i,tupidito r.-sisle malam.-nte "Ile ri­

vohe dell'ammutinato mio cuor~. 

Piac.-sse a gr Iddii che ' Auguslo .mpie­

g, se me81.0 i suoi favori e mi ama,~ 

un poco m~no, a si face.$l' amar 

d ',n an la~g.o. 

Cinna, grazie a g\' Iddii che .t mio spa.­

vento fu vano, niuno de' \oslri ,miel 

'" " \'oi mancato di fed~. 
Dentro un momento a due voi b "e­

drcte venirt'. 

On pourrait continuer longtemps encore sur le même ton. 

Les autres "ont un peu plus libres; le traducteur a voulu 

adapter la tragédie française' à la scène italienne. Nous ne saurion 

les passer toutes en revue; contentons-nous d'examiner d'un peu 

près le Cid et Horace traduits l'un et l'autre par un anonyme. 

La plus grande modification que j trouve dans le chef-d'oeuvre 

cornélien c' e t la réduction à troi, des cmq actes de l'original: 

le premier acte va jusqu'à la troi.ième scène du second acte du 

texte français, le second jusqu'au quatrième, le troisième comprend 

le reste. Par contre cette réduction n'empêche pas l'anonyme, je 

ne di5 pas d traduire toutes les scènes sans e 'ception, mais même, 

et nous allons 1", voir, d'y ajouter quelque cho.e de son cru. Il 

a de plu jugé utile de changer les titres et qualités de person-
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nages. Ainsi Leonor et Elvir~ deviennent les filles du roi Fernand 

et D. Urraque, l'infante de Castille n'est plus qu'une demoiselle 

d' honneur de Chimène. 
Le traducteur n'est guère plus heureux dans la traduction 

proprement dite. Sa prose sèche et sans nerf ne donne pas même 

une pâle idée de la beauté des vers cornéliens; tantôt il supprime 

sans scrupule des nuances qui ne sont rien moins qu'inutiles, tantôt 

il se croit obligé de délayer en quatre ou cinq lignes un ver 

robuste et concis, de crainte probablement que l'auditeur ne le 

comprenne pas assez. Souvent même, et ceci est plus gra .. , il 

semble ne pas comprendre le texte français. En veut-on un exemple? 

Voici comment il traduit la stance du Cid: 

P~re, maÎlreue, honneur. amour, 

Noble el dure conlrainle. aimable Iyranoi~. 

TOUl met plailin lonl morls ou ma Illoire I .. ,nie. 

L'un me rend malheureux, l'aulre indillne du jour. 

Cher et cruel elpoir d' une âme Ilénéreule. 

Mais enaemble amoureuse, 

Diane ennemi de mon plui grand bonheur, 

Fer qui cauleS ma peine, 

M'cs-Iu donné pour venller mon honneur? 

M'el-lu donné pour perdre m. Ch'm~ne} 

Je valS transcrire sans y changer une "irgule le texte ita 'en : 

« Oh Padre! oh Amata! oh Amore! oh Onore! ~ Il 
vendicarmi mi costa la perdita deI mio Bene, ed il non vendi. 

carmi la perdita dell' Onore, oh debole passion d'Amore, che 

distruggi )' onore, oh troppo dura legge d'onore, che ail' amore 

repugni; e tu, cara, e crudele speranza d'un'anima insieme gl"n • 

rosa, ed amante, nobile nemica della mia più pregiata fortuna. 

che sei cagione d' ogni mia pena, mi sei tu nata nel seno 1 r 

vendetta deU'onor mio, <> per precipizio de' miei affetti? J>. 

Voilà, à coup sûr, un rare exemple d'obscurité! Heureu· 

sement que d'une manière générale notre traducteur est beauc up 

plus clair. On doit toutefois se demander comment il se fait ue 
le « fer», c'est-à-dire l'épée de Rodrigue qui est le « che et 

cruel espoir l) de son ct âme généreuse, mais ensemble amoureuve 
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devienne ici la «cara e crudele speranza ~ qui a germé dans son 

sein. Il n' y a qu'une raison, à mon avis, qui explique cette mé­

tamorphose; c'est l'ignorance du traducteur en fait d'analyse logique. 

Nous avons déjà dit que notre illustre inconnu se croit obligé 

de remédier à ce que, selon lui, telle ou telle scène de Corneille 

a d'inachevé. À la fameuse scène: 

A moi, comle, deux moll ... 

il a joute cet appendice: 

Co. Ritirati da questo luogo. 
ROD. Partiamone iosieme. ma cbetamente. 
Co. Sei forse sazio di vivere? 
ROD. Oisonorato. 
Co. Giovanile delicatezza. 
ROD. Haï forse timore di morire? 
Co. Non per tua mano. 
ROD. Pretensione arrogante 1 
Co. V uoi segnalar la tua morte? 
ROD. Pretendo ,endicar la mia vita. 
Co. Eh 1 pensa meglio. 
ROD. Ho già risoluto. 
Co. Ma per tua peggio. 
ROD. Per mio meglio. 
Co_ La tua caduta. 
ROD. Il mio trionfo. 
Co. Nè vuoi pentirti? 
ROD. Nè \'uoi spedirla? 
Co. Cosi poco ti prezzi? 
ROD. E tanto t'ami? 
Co. Amo il tuo vantaggio. 
ROD. Prezzo il mio onore. 
Co. Lodo il furore. 
ROD. Abbono gli encomi 
Co. O' un cuor giovine. 
ROD. D'un inimico. 

Ces réparties et d'autre du même genre semées un peu par-

tout dans, 1 couplets de Corneille suffisent à nous donner une 
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idée de ce qu'eût été urie tragédie 'ortie l ut enti~re de la plume 

de notre traducteur. 

Il existe une autre traduction du Cid faite par J. A. Zanotti (1), 
et, hâtons-nous de le dire, elle ne vaut guère da\·antage. Le seul 

intérêt quO elle offre c· est que, s' il faut en croire le traducteur 

elle fut revue et corrigée par Corneille lui-même. Dans ,~ 
dédicace au Duc de Mantoue il s· exprime en ces termes. 

(! •••• Consacro ail' immortalità dei sua Nome la presente opera 

dei Cid, da me tradotta mentre trahevo le mie di more in Francia, 

tlattenuto al soldo di quel Monarca; la quale, riveduta, e con 

puntualità maggiore corretta da chi ne compose l'originale, ne ho 

altresl ricavata dal medesimo la libertà di ridonarla alla stampa ». 

Et dans un avis au lecteur il ajoute entre autres choses, que ce 

travail est le fruit de ses heures de loisir; qu'il s'est efforcé de 

parler la pure langue toscane, et s'excuse de n' y avoir peut-être pa 

toujours réussi: Quando si scrive sopra un' altra lingua, tra~pa­

riscono sempre alcune parole e talora alcune frasi della prima ». 

Il va même jusqu'à réclamer le droit de cité pour ,~ de' mot 

français si bizarres (SIC), .. i expressifs» qu'ils méritent de venir 

« a vedere la bella Italia». Il est peut-être inutile d'ajouter, 

qu'en maints endroits il prêche d'exemple, et que les gallicismes 

sont nombreux dans sa traduction. 

Lui aussi réduit les actes à troi • quoiqu'il ajoute lrois scène 

à .l'original. Au lever du rideau, par exemple, nous voyons Elvire 

q~ assure au Comte que Chimène en fille soumise et respectueu e 

qu elle est, ne répond aux témoignages d'amour d'aucun de se 

ad~rate~rs; elle s'en remet complètement à son père pour le 

choIx d un époux. Ce à quOi D. Gomès répond en faisant mot 

pour mot, le portrait flatteur de Rodngue qu' 011 lit dans ln remitre 

scène de la pièce de Corneille. Quelquefois aus.i, bien que rare-

(1) Hon~re .,ontro amo((. lragedia ,icavala da 0 gell~ fpaglluolo. \e1.liIO alla rr Mtte. 

e IrAdolla ID .Iahano per C A Z. D 0 d d Il'AI . • " •• e .cala a lezza ClenJ .ma di l' erdi,,~nJ., 
• Carlo ftcoodo Duce di Manlov8. Monferrato, Ca,lov.lla. Cua~tdll8 ccc. 

ID 8ologoA 1691, [-er C. Lo02hi • 

• 
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ment, il croit nécessaire de compléter telle au telle scène de l'ori­

ginal et je doute fort que ces derniers coups de main, si l' on 

peut ainsi s'exprimer, figurassent dans la traduction qu'il soumit 

au jugement de Corneille lui-même: le pauvre grand homme 

les eût biffés sans miséricorde. Voici le plus important. Après le 

dernier vers de la seconde scène du quatrième acte laquelle dans 

la traduction est devenue la dernière du second, le dialogue entre 

Chimène et l'Infante continue en ces termes: 

L' INFANTA: Non vi scordate quanto vi dissi. 
CiMENA: Adempro con l' obligo e la promessa. 
INF. Sarà il vostro spietato rigore un giusto risentimento?· 

CiM. Chi è noblle non soffre affronti. 
INF. Dl nobil cuore, è debito il perdonare. 
CiM. E di giusto la vendetta. 
INF. Il ciel vi con dan na. 
CiM. Il mondo vi a~solve. 
INF. Pensateci bene. 
CiM. Di già ho risoluto. 

INF. E che? 
CIM. Dl vendicare il padre. e poi monre. 
INF. È per voi soverchia impietà. 

CIM. Anzi giustizia. 
INF. Pentitevi. 
CiM. Non posso. 
INF QUletatevi. 
CiM. Non devo. 
INf Vi guidi la pl udenza. 
CiM. La lagione ml seconda. 
INF. Sia giusto il cammo. 
CiM Tale 10 credo. 
INF. Epure è lastricato d'intoppi. 
CIM. Si, ma la ragione l' plana. 
INF. Caderete pentita. 
CiM. No, se m'appoggia l' honore. 

\ INF. LaSclate d'amare e vi basti. 
OM. vendicarommi in tutto . 
INF. Il consiglio è d' arnica. 
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. CIM. E. la risoluzione è di 6glia. 
INF. Voi amate la Itragge. 
OM. Il dover me l'insegna. 
INF. Cimena, addio. 
CIM. V' inchino mia Signora. 
INF. (Mi ciriro). 
OM. (Mi parto). 
INF. Confusa, e gelosa. 
OM. Amante, e nemiea. 
INF. (Cielo soccorso). 
OM. (Amore vendetta). 
INF. 10 muoro se Rodriguez pensce. 
CIM. Perisco se Rodriguez non muore. 

. 
La traduction d' Horace est bien plus libre e-ncore. Dans 

l'avis au lecteur nous trouvons cette déclaration: «Se que tll 

volta mi troverai ancor meno ubbidiente à i traUi di quel grande 

autore, (Corneille) è stato per tenere esercitati gl' Ingegni di questi 

Signori Collegiali di Siena (pe' quali servI questa comparsa teatrale) 

à volare, e con suggezzione e con libertà dietro le penn più 

maestre ». 

Cette déclaration, il faut le reconnaître, était nécessair car 

dans bien des endroits on a de la peine à y retrouver Corneille. 

On dirait que le traducteur après avoir loJ une scène' ferrn 1 

livre et écrit ce qu'il en a retenu y ajoutant les impre5sion qu 

telle on telle pensée a suscitées en lui. 

Il semble toutefois que son plus grand et continuel ouci est 

de démocratiser les personnages. Sabine par exemple ne rougit pas 

de travailler de ses mains devant les spectateurs. Dès la première 

scène il nous la montre en train de broder un ceinturon pour son 

mari. Mais comme elle est soucieuse et que le travail n' avance 

pas beaucoup Julie vient la presser: «Chi sa, che occona oggi. 

o dimane al vostro Sposo di cingere al fianco cote ta banda guer­

riera, e voi cosi poco sollecitate l'ingegnosa mano a i lavori L .. 
Sù, porgetemi un ago; io lavorero r ali. a questa vittoria. e voi 

terminerete le ruote a quella fortuna. ) 
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Ce souci on le remarque aussi à la manière dont il fait 

s'exprimer les personnages qui, peut-on dire, parlent comme ceux 

du drame moderne. Un exemple choisi entre mille suffira pour 

nous en persuader . Voici la première scène du 4e acte. 

OR. Figliuola, d' ogn' altra cosa parlatemi. Non voglio sentir discor­
rere di quell' infame: e se egli si vuol aver buona cura per non mandare 
a male quella vita, di cui tien tanto conto, habbia tanto più soggezione 
dell' aria di questa casa, quanta ne ha avuta di quella deI campo. 

CAM. Dico solo .... 
OR. Dico solo. che mi si le vi d'avanti. Gli resta ancora il peggiore 

iDcontro, se non fugge dagli occhi mIel. 
CAM. Bisogna rifleuere .... 
OR. Bisogna riflettere, che è uno sfregio, 0 Camilla. che passa 

per le vostre guancie, quanto per le mie, e torno a dirvi, che Irà 
Sabina e voi troviate modo, che non meUa piede dentro questa soglia, 
altrimenti giuro per tutti gli Dei .... 

CAM. Padre, non v' alterate di vantaggio. 
OR. E voi di vantaggio non me ne disconete. 
CAM. Vi prometto di non parlarvene mal più . 
OR. Farete bene. 
C M. Mà lasciatemi dire. 0 Signore, una cosa sola sola. 
OR. D' Orazio, no. 
CA~. Mà per tutto quel patimento, che faro a non parlarvene 

mai più, per lutto '1 tempo di ,ila mia, non potete haver un poco di 
pazienza voi d'ascoltarmi pel tempo d'un solo periodo? 

OR. Dile; mà voi mi tentate. 
CAM. 10 non credo, che dobbiate carican'i di questo accidente, 

più di quello farà la medesima Roma, che con tutto il nuovo giogo 
che le hanno posto in dosso i Destini, non proferirà certamente un 
querela contro la vil lù di "ostro figlio, op press d 1 numero, e non 
dal valore. 

OR. Non hô ' bisogno che Roma m'insegni a f r giudizio deU 
Virtù, e quando mai gli Orazi han no in casa loro una regola partico­
lare, un poco più strella in que.to genere della comune osser anz ? 
UDa el, fortezza puo le tare oppressa dal numero, senza re tar vint. 
Puo occombere, .enz m strar di cadere; e si puo restar finalmente 
sotto la rovin con la honle volta ail' insù, non con le spalle .... Ecco 
Valelio 1 Che VOilà co lui? 



• 

- 114-

Ne dirait-on pas d'un personnage de Sardou par exemple, 

se fâchant tout rouge et parcourant à grands pas la scène de 

long en large? 
Il est vrai qu'il n'en use pas toujours aussi librement avec 

le texte; souvent même il traduit presque mot à mot.;Mais dans 

ce cas aussi il cherche à faire disparaître ce que les vers de 

Corneille ont de grand et de majestueux pour faire parler à es 

personnages un langage plus terre à terre, le langage pour ainsi 

dire de tous les jours. 
Par contre cela ne J'empêche pas de tomber trop souvent dan 

l'affectation et la mièvrerie. Camille et Sabine discutent au troi­

sième acte pour es ayer d'établir laquelle est la plus douloureuse 

de la perte d'un frère ou de celle d'un époux. Leurs argument 

sont à très peu de chose près, ceux de Corneille; mais Camille 

fait une comparaison qui vaut la peine d'être citée: cc Sabina; 

V oi inestate talvolta de' gelsomini; haver ete os ervato che quella 

Marcia gentile, fmchè non è accettata. e stabilita affatto n lia 

{amiglia deI nuovo fiore, ella c ne tà con quel verde languido, 

e malcontento, e mo tra di risentirsi dei taglio fallo a qu \la 

pianta d'onde è uscita. e piange con le lagrime di quella dov' è 
stata frescamente legata. Quando poi ella s'è deI tutto unit 01 
nuo\'o stelo, non i duole più d'alcun taglio, che venga fatto 

aIl' antico; Mà vive, e .i rallegra tutta nel secondo tronco, e con 

quello solamente si secca, e .i muore » . 

C'est le cas ou jamais de dire: 

Oh! qu'en termes galant ce cho es-là ont mIse 

Je trouve aussi une traduction manuscrite de Polyeucte par le 

marquis Philippe Charle:. Ghisilieri, sénateur (1), 
Jamais traduction ne fut une aussi grande trahison, car le 

traducteur en use on ne peut plus librement avec l'original. on 

seulement il se contente du sens le plus général. résumant en peu 
de mots ce que le personnages de Corneille disent dan une 
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tirade d'une vingtaine de vers, avec quel profit pour la vivacité 

et r entrain du dialogue on le conçoit aisément, mais il n' hésite 

pas à supprimer ou à ajouter des scènes entières: il supprime, 

par exemple. les fameuses stances de Polyeucte et par contre au 

troisième acte il ajoute une scène pour nous montrer Sévère im­

plorant auprès de Félix la grâce de son rival. Lui aussi il réduit 

à trois les cinq actes de la tragédie de Corneille. Des deux 

premiers il n'en fait qu'un seul; le second comprend le troi ième 

et les quatre première'i scènes du quatrième acte de r original et 

le troisième la fin. 

Les seules traductions qui aient quelque valeur ce sont peut­

être celles du Père G. P. Riva ('). Je ne 1 s ai pas vues, mais 

il est hor de doute que le bon religieux a traduit beaucoup de 

comédies de Molière et des tragédies de Racine. 

Dans un lettre datée du 9 novembre 1 734 il dit à on 

ami G. P. Zanotti. cc e\l' 3utullno pa alo ho tradotto in \er.i 

l'AIYaro e '1 Malrimoflio per forza Ji Molière, ed ora ~to tradu­

cendo l' lfigeniCl Ji Racin , e devono da que-ti mIel convittori 

questo Carnevale recitati (2) 
Le _ 2 mai 1 735 il lui • rit nco r~. 10 ho qua i terminata 

anch l'Andromaca di Racin~ dopo la quaI vorr i tradurr 

l'Ala/ia e '1 Briltanico; e e non ml stanca la fatica pro gl ir 
1 traduzione d 1\' altre. ,. . tt ndo da Mil no le tampe deI\' lfi-

(1) C, P. RI\ I , 16 0.1 71:\S, ~I morl l.ugallo. 

Dan. un des volum~1 d~ aes le lires, t\1 • B, 240, 1 Irouvc edle coorl" nol! ·e b" gr • 

phlque. Elu en 17 2 dilect~ur du collège St. niome de Lugano, Il employa I~ loi 1" 
que lui lalMaient ICS a cupallons il Ir duire en v~ .. Je, om6JleI Je Mols~rc. Unc de es 

c médtca. l' vare, rUI l'ublaée cl dIe ae recommande, comme taules les autre. du r~te 
qui aÏ$tent à l'élal d mlnu enl, par aon Ilylc tuque, l ola t le lui·m me, s'II c\1I &.111 en 

.. Iaen ne te lût p s expnmé autrcmenl , 10UI au plui poun II-on lui r~procher d'a\ oir emplo 

ça r.t là, des lelm propres e duslvcmeOI au JI lecle Rorcnlln. Ennemi Je J gl ue Iauér Ile 

Il oc permll qu'à conire-cocul à IC amI Beltr mel'" lI\Azzoli, Cornaro éI lorll de 

publier en 1760 a Ber m quel'lu"",uoc, de e p~i c igeanl '1U'CO 1 t Ju 1" re on mil 

non pal IOn véril bic nom, mais on nom d'a,,,d 111' ,en Je l' Icadia : Roamano LaI',lrIO. 

De 1724 il 1729 Il lui prol~ <'U I . ' (oll~~ AL, aJ~mra Jel Parlo que le orna qu~ 

p ienl a Bol oc. 

(1) MI, B. 1498 - BibI. corn. f) 1 , D, 1651, cl Il B,bl. om, 



- 116-

genia e deU' Avaro e dello Sganarella di Molière e ve ne mandero 

copia e vi prego dei giudizio vostro avanti di proseguire la tra­

duzione delle altre comedie e voglio seguire il parer vostro C) . 
Dans une autre lettre datée du 30 octobre 1 735 il écrit: «10 

ho finito l'Andromaca e l'Ammalaio imaginario e se vorranno 

stamparle le daro anche queste e ve ne mandero c~pia se 10 

volete. Vi mando quattro copie delle prime mie traduzioni accio 

le distribuiate a chi avrà voglia di leggerle » (2). 
Nul doute par conséquent que quelques-unes au moins de ce 

traductions n'aient été imprimées; mais quelques recherches que 

j'aie faites il m' a été impossible de les trouver. 

Ses amis devaient même avoir vaincu a répugnance et l'avoir 

décidé à les publier toutes. « Lelio Della Volpe, - lui écrit 

G. P. Zanotti le 25 mars 1737 - ha ric'!vuto le vo tre tradu­

zioni e le stamperà e dacchè volete che io le rivegga e intenda 

alla lor correzione il faro ben volontieri ( ). 

De son côté J. Célestin Astori lui écrit dan une lettre qui 

n'a pas de date mais qui doit être de la même époque: « Ella 

puo pen sare con quanto piacere ho inte 0 che il vo~tro .ignor 

A. Calisto abbia disegnato di stampare le vaghe di Lei traduzioni 

delle commedie di Molière. 10 mi ricordo di avelne da L i avul 

qualcuna da leggere che mi piacque 50mmiimente e benchè 1 

traduzione in pro a che ~e n'è . tampata a Venezia ia a ai b n­

fatta, contuttocio po so dirle schiettamente e per la pura verità 

che la di Lei traduzione SI per l'allettamento deI verso, come per 

es ere fatta colle toscane maniere di dire e co' proverbi equiva­

lenti a' francesi, che tradotti letteralmente darebbero pochi imo 

gusto e arebbero insipidi; la di Lei traduzione, di i .arà dal 

pubblico sinceramente aggradita. Ho parlato col ig. Able. Calli to 

e abbiamo conclu 0 tutti due che le commedie intier e celebri 

vorreber 'ser tradotte tutte: quanto poi aIle far e, 0 componi-

(1) Ibid. 
(1) Ibid. 
<') M •. 332. B bl. ( n, 
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menti di minor conto, si possono tralasciare. Percio ~e manca 

alcuna delle suddette, conviene, caro P. Giampietro trovare il tempo 

di tradurla per far COSI la cosa intiera e perfetta l> (1). 
II les traduisit en effet. Le 6 mai 1 743 il écrit à Zanotti: 

Voglio pregarvi a mandarmi con prima occasione quelle tali 

mie traduzioni che ha in mano il sig. Lelio Della V olpe che sarete 

contento di cordialmente salut are per me. Altre sei 0 sette ne 

ho seritte dopo ed è bisogno che io le abbia per rivederle ed 

accordarle per farne in eguito quel tanto che converrà (l). 
Ses amis, et l'éditeur Della Volpe plus que les autres, doivent 

le solliciter à les publier et semblent obtenir gain de cause. Le 

15 juillet de la même année il écrit en effet à Zanotti: « Ho 

scritto al ig. Lelio la ciando al suo arbitrio le mie traduzioni. 

'egli crede di trar prolitto stampandole io gliene presto il mio 

a enso, purchè non tampi il mio nome; e mi arebbe ben caro 

ch' egli a que te pre mette -e una piccola prosa nella quale si di­

cesse che il traduttore le ha scritte pre ercizio della gioventù, 

mnncando nella no tra lingua opere di questo gener e di queste 

b II zz . Per il m venturo gli mandero altre cinque commedie ». 

Mai 1 crupule vi('Jment probablement ras aillir de nouveau 

et d u an après il retire son con entement. « Intesi » lui écrit 

J. P. Zanotti 1 26 janvier 1746 «ch voi volevate ltIrare 

indi tro 1 vo tre b lie traduzioni gï da voi con egnat a quel 

Della Volp, t io per oddi fani t al nipote vO:.tro che altro 

n n d sid ra che di obbedirvi, m le on fatte re.tituire e un di 

qu ti giorni 1 ig. Abat le consegn ro (3) 
Que ont-ell dey nue ? Zanotti dan 1 m"m 1 ttr le pri 

de ne pa 1 détrUIT t il est à ouhait r qu'il it U1V1 on con il. 

L ch noine Ereol Mari Zanotti a traduit, lui u i, l'Athalie 

d Racin comme il pp rt de la 1 ttre ui... nt écrit p r on frèr 

j. Pierr u Père Riva • la dat du 20 j l,vi r 1 730. l ,'0 tri 

(1) MI. B. 169. Btbl. omo 

() a dt. 
( ) M. cil. 
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padri reciteranno questo carnevale l' Atalia di Racine tradotta 

dal dou. Ercole mio fratello » (1). 
À la 6n du carnaval de r année suivante il nous donne cet autre 

renseignement. .. « L'opera dell'Atalia è riuscita mirabilmente e con 

somma applauso. 10 ci sono stato agni sera». Il y a tout lieu de 

croire qu'il s'agit toujours de la traduction de son frère le chanoine. 

Les écrivassiers plus présomptueux ne se contentèrent pas de 

traduire: ils vouluren~ imiter. Je trouve tout d'abord un Agrippa, 

sans nom d'auteur ni date. 
e' est une pièce bien étrange; l'auteur semble en avoir puise 

le sujet dans quelque conte des Mille et une nuit . Au lever du 

rideau Lavinie et Albine s'entretiennent de leur malheur: Agrippa 

a été assassiné par Tiberinus roi d'Albe parce qu'if avait avec 

lui une telle ressemblance physique qu'il était impos ibl de le 

distinguer l' un de l'autre et que celui-ci craignait qu"il ne profitât 

de cette ressemblance pour lui usurper la couronne. En lui elle 

ont perdu la première un 6ancé, la econde un frère, et elle 

essayent de se prouver réciproquement que le malheur d~ l'une 

est plus grand que celui de r autre-. Leur raisonnement e t le m~m 
que ç.elui de Camill et de Sabine: 1 liens du ang, dit Albine, 

sont plu forL que ceux de r amour; si r on perd un amant il ne 

dépend que de nous d'en avoir cent autres tandis que p r onne 

ne peut remplacer un frère, ce à quoi Lavinie répond qu r amour 

e t de beaucoup plus difficile à consoler que la nature. Mai on 

les trompe: ce n' e t l'a Agrippa, c' e t Tiberinu qui est mort. Unt' 

révolte avait éclaté dan. e Etal et pour la uffoquer 1 roi 'tait 

immédiatement parti avec son arm' e où rvai nt Agrippa lui-m me 

et on père T yrrhénu. En traver ant un fi uve gros i p r 1 

pluie il fut emporté par le flot, et comm grippa et on pèr 

furent le ~eul témoins de cette _ èn , T yrrh ' nu ordonna' on 

61s de prendre la place di Tibérinu tandi qu, llli il fit croire' 

(1) Ibidem , 
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l'armée et au peuple qu'Agrippa avait été assassiné par le roi 

lui· même. Agrippa pousse la piété filiale jusqu'à se prêter bien 

malgré lui à ceUe substitution; mais là où taus les efforts de sa 

volonté sont impuissants c'est lorsqu'il s'agit de renoncer, pour ne pas 

se faire connaître, à son amour pour Lavinie. San père a beau 

lui représenter tous les avantages du trône; il a beau, se rappelant 

probablement le vers de Cinna. 

II ~t ~au de mourir maître de l" uni ven 

s'écrier «qu'il est doux de ne devoir obéir à personne », le jeune 

homme lui répond à la suite d'Auguste qu'il n'a que du dégoût 

pour le pouvoir vu que pour le conserver il lui faut perdre non 

seulement de amis, mais la femme qu'il aime e). Aussi cherche-t-i1 

Lavinie en tau lieux. Celle-ci le fuit; elle ne veut plus revoir cette 

main d'un :lang ; précieux, encor toute trempeé (3). Mais enfin 

il e trouvent en face l'un de l'autre. Agrippa lui parle immé­

diatement d'amour. «1 fuochi, quando son piccoli, facilmente 

po on celar i, ma quando son già divampati in incendii. è teme­

ra rio 10 sforza ehe i fa per nascorderli (4). Voilà pourquoi 

il vient lui offrir le trone quoiqu' il ait fait a sassiner Agrippa. 

Lavinie r écoute en pleurant et ne lui fait aucun reproche u 

point qu'Agrippa e pèr toucher on coeur. Mai ce n'est qu'un 

in tant: en le voyant Lavinie a cru revoir on amant; mais ell 

re sai it et appelle .ur sa tête la vengeane de dieu.. D' 

pérant de pouvoir jamai la toucher le jeune homme e fait 

connaître pour ce qu'il e t réellement; et comme la prince s a 

de la peine à y croir il 'en remet au témoignag de on père 

lui-même. C lui-ci. et-il néce aire de 1 dire? éclate en ng\ot 

et le upplie d prendr .a "ie aprè lui avoir oté on fils. Lavini 

(1) . Ill. . 2. 
( ) A. 1. IC, 6. el Ill, sc. 2. 
() , 1. c, 2. 
(') ,II. IC. 8 - m,Ile av ,1 déj d,t, 

V UI ae mMal1Kl pu ru r Maur D.i 
OD peUl lui "III! r Qund ,1 CDIIUDtlICfl Da, 

1.0 D pa. 1 buau Q lU~ Il,' nndu 
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se retire exasperee plus que jamais tandis qu'Agrippa répète 

à T yrrhénus en les appropriant à sa situation les reproches de 

Sévère à Félix: « Ah! padre disumanato, ah! crudelissimo 

politico, che per avidità di dominare, non curi di esser tiranno 

di un 6g1io.... ,. ('). 

lei nous entrons de plein pied dans Cinna. 
Lavinie a un autre soupirant qu'elle a toujours repoussé; c'est 

Mésence. S'il l'aime, réellement qu'il venge la mort d'Agrippa. 

qu'il assassine le roi et il aura sa main. Comme Mésence a un 

moment d'hésitation Lavinie l'accable d'injures, qui rappellent celles 

d'Emilie à Cinna. « Vous hésitez? vous ne courez pas? Ah! 

lâche! vous renoncez à me servir? Je saurai bien sans vous punir 

tous ses méfaits..... Si tout le monde m'abandonne il me restera 

toujours la mort » , et un peu plus loin elle ajoute « qu'après les 

plaisirs de l'amour il n' est p~s de plus douce satisfaction que la 

vengeance. « Vivez, belle inhumaine » (l) soupire Mésence et il 
s'en va organiser le complot. Cette conjuration devra éclater dan 

les mêmes circonstances de temps et de lieu que celle de Cinna : 

on prépare un sacrifice aux dieux, et le roi lui-même devra être 

la victime. Ce qu'il y a d'étrange c'est que Tyrrhénus est un 

des principaux conjurés; mais avant que la cérémonie commence 

il se fait arrêter afin, dit-il, de pouvoir dénoncer les coupables. 

C'en est trop: Lavinie qui n"est pas au courant des accords qui 

passent entre le père et son 61s, voit en cet orde une nouvelle 

preuve de la tyrannie du roi et donne le signal. Faustus vient 

annoncer tout joyeux qu'à l'heure qu'il est le roi doit être tombé 

sous les coups des conjurés. On se figure aisément le désespoir de 

T yrrhénus ; il dévoile enfin à Lavini~ d'une voix entrecoupée par 

les sanglots son indigne manège et la supplie de le tuer pour 

venger la mort d'Agrippa . Mais il n'en est rien. 

Agrippa a pu échapper à ses ennemis et se réfugier dan les 

appartements d'Albine. Celle-ci l'abhorre, il est vrai , parce qu'il 

(1) A. Il . sc. 9. 
. eJ A. JI. ,c. 4. 
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a fait assassiner son frère et qu'il l'a abandonnée pour aimer 

Lavinie. Mais qui peut raisonner avec l'amour? Aux conjurés qui 

réclament à grands cris la tête du tyran, elle répond que justice 

est fa:te, et met en sûreté son amant infidèle. Tout finit pour le 

mieux et on tire le rideau... au grand contentement des spectateurs. 

En 1718 le Pére de Colonia donne une tragédie intitulée Juba. 

À vrai dire cette pièce n'a de tragique que le titre. Nous 

sommes à la veille de la bataille de Thapsus. Avant d'engager 

le combat César vient sans escorte trouver Scipion pour tenter 

de le réconcilier avec Rome. Non seulement ses efforts sont inu­

tiles, mais Juba le fait arrêter par ses soldats et il n'est remis 

en liberté qu'après l'intervention de Scipion. On livre bataille, et 

Scipion et son allié Juba sont battus. Ne voulant pas survivre à 

un si grand malheur, ils se donnent J'un et l'autre la mort. C'est 

bien peu de chose en vérité et pour tirer une tragédie d'une aussi 

pauvre matière il faudrait être capable de « faire quelque chose 

de rien » . Malheureusement le P. Di Colonia n'en est pas capable. 

Il n'y a pas même l'ombre d'un caractère dans sa tragédie. 

« Rappresenta l'autore» dit-il dans une courte prèface, « il Re Giuba 

sotto carattere di Principe geloso della propria autorità » . Il se 

fût plus justement exprimé s'il eût dit qu'il veut mettre sous nos 

yeux une espèce de matamore. Qu'on en juge par le monologue 

suivant. 
« Scipione, il solo Sovrano? egli il solo riconosciuto ha queste 

mura? Oh Cielo 1 io sento cio, e tollero ancora, ancor mi resta 

agio da ripensarvÎ, e posso an cora disputar col mio sdegno? ... 

Roma crede adunque di farsi l'arbitra de' miei Regni? L'ingrata 

ama di mettermi in ischiavitù, mentre io la servo co' pericoli della 

mia vita. Ah Giuba, apri gli occhi una volta, e vendica i tuoi oltraggi. 

Armati d'un generoso dispetto .... Vendica, ama, servi Pompeo. 

Sacri6cati alla sua memoria, ma senza tradire la tua dignità, senza 

offendere il tuo decoro. L'ombra di questo Eroe, ella SI attri­

sterebbesi per te, quando il tuo cuore mai obbliasse, che la sua 

ma no ti corono dei Diadema. Non più troppo mi sono vinto 
9 
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6n' ora. Già conviene, che io altresl mi faccia temere, conviene, 

che mi scuota di dosso un giogo ormai insofferibile » (1). 
Ses accents ne sont guère moins déclamatoires et plus sincères 

lorsque, après la défaite, il annonce à sa femme Sophonisbe son 

intention bien arrêtée d'en finir avec la vie: 

« Forza è. che ci separiamo, 0 Madama, ed io vi veggo in 

questo infelice momento per r ultima volta ... Prendetela contro agli 

Dii, il cui rigore mi spinge a tanto. Madama, qui non vale il con­

tendere: la crudeltà della mia sfortuna è un comando del Cielo, 

che m'intima la morte. 10 non so più resistere aU'urto di tante 

disgrazie, e alla forza dei mio dolore: bisogna soccombervi e 

lasciare ormai alla rabbi a deI destino questa vita importuna. Fra 

le presenti angustie, credetemi, io non veggo per me altro scampo, 

fuorchè una morte generosa (Z). 
Non, ce n'est pas en ces termes que s'exprime un homme 

décidé à mourir, et ce qui nous prouve mieux encore que tout 

cela n'est que du verbiage et n'a rien de sincère, c'est qu'une 

larme de Sophonisbe suffit pour le retenir sur le bord de r abîme. 

« Poichè » s'écrie-t-elle, « tu vuoi morire, muori, 0 barbaro; 

io più non 10 vieto; ma per ben cominciar la tua strage, comincia 

almeno da questo petto. Su, squarcia, 0 spietato; che tardi? ». 

Il n'en faut pas davantage pour ébranler Juba: « Oh Cieli 1 » 

lui répond-il tout ému « Andiamo, Madama, a ritrovare Scipione. 

Con Catone, e con lui prenderemo consigli più proprii sopra la 

nostra gloria ». 

Si le caractère du héros est si peu naturel, on conçoit aisé­

ment ce que doit être celui des autres personnages. 

Sophonisbe devrait être « avide de régner ». En réalité son 

rôle se réduit à trembler du commencement à la fin pour la vie 

de son mari; à reprocher à Cornélie, mais en termes assez doux, 

d'avoir porté la guerre dans ses Etats, et enfin à maudire Rome 

en des termes sur lesquels nous reviendrons tout à l' heure. Quant 

(1) A. IV. sc. 4. 
(2) A. IV. le. 4. 
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à César et Scipion ce sont deux êtres insignifiants: ils se contentent 

de se reprocher réciproquement leur ambition, et le mal qu'ils font 

ou ont déjà fait à leur patrie. 
La seule page qui ne sonne pas faux c'est celle où Cornélie 

prévient César que tous les égards dont elle est l'objet de sa 

part, ne réussiront jamais à désarmer son bras. Elle vaut la peine 

qu'on la transcrive: 
« Or auarda Cesare, a che t'impegni, e consigliati meglio 

~ 

co' tuoi interessi. Sappi, che Cornelia si manterrà fino agli ultimi 

spmtl tua nemica mortale. Considera chi sono io, e pensa con 

attenzione cio, che tu fai per me; non ti credere, che sien peT 

muovermi punto i tuoi beneficii, comunque grandi. La morte deI 

marito, che mi sta ogn' ora presente all' animo, rende l' odio mio 

affatto implacabile, e da quest' odio ben puoi temere ancor qualche 

colpo forse non sempre inutile. Tu rom pi le mie catene: io non 

ripugno, ma non attendere dal mio cuore altra riconoscenza, se 

non che io vagliami della libertà, che mi cedi per armarti contro 

eento nuovi nemici. Se trovansi tuttavia sù la terra veTi Romani, 

fedeli alla palria, fedeli al mio Pompeo, e costanti neU'odio della 

tua tirannia, volerà (stanne pur certo) voler à io stessa fino a' con­

fini dell' Universo, attraverserà mari, e monti per congiungerli in­

sieme. Ravviverà il loro sdegno colle mie lagrime; inviterolli con 

tutti oli sforzi del mio dolore ad unirsi a mio padre: passero di 

Provi~cia in Provincia a prendere di bel nuovo la fede de' nostn 

amiei: e quando il possa, risveglierà contro di te tutto il Mondo 

alIe mie vendette. Ecco la ri compensa che io preparo al dono 

della libertà che mi rendi » (1). 
C'est peut-être là, je le répète, l'unique belle page de toute la 

tragédie et, franchement, c'est bien peu de chose. Du reste elle 

n'appartient pas en propre à notre auteur; sa Cornélie répète 

preque mot pour mot ce qu'avait déjà dit celle de Corneille: 

Tu le f1aUes César de meUre en la croyance 

Qu la hnin~ 1111 fail place à la reconnaissance. 

(1) A. V, IC. 9. 
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Ne le présume pu; le lanll de mon épouJ: 

A rompu pour jamais tout commerce entre nous. 

j'attends la liberté qu'ici tu m'as offerte 

Afin de l'employer tout entière à ta perte; 

Et je te chercherai partout dei ennemis 

Si tu m'oses tenir ce que tu m'as promi. (1) 
C'est là (en Atrique) que tu verras lur la terre d sur :. onde 

Les débris de Pharsale armer un autre monde; 

Et c '~t là que j'irai, pour hâter tes malheurs. 

Porter de rang en rang ces cendres et mes pleun. 

La perte que j'ai faite est trop irrép3rable; 

La source de ma haine est trop inépuisable: 

A l'égal de mes jours je la ferai durer: 

Je veux vivre avec eUe. avec elle expirer (2) 

Le plus grand mérite du P. Di Colonia, c'est encore, nous 

allons le voir, son assez grande familiarité avec le théâtre de 

Corneille: les réminiscences cornéliennes abondent dans sa pièce; 

je me bornerai à signaler les principales. 

Les beaux ,'ers: 
Agréable colère 1 

Digne ressentiment à ma douleur bien doux 1 
Je reconnais mon sang à ce noble cOUrrOUX 1 

Scipion les répète en prose au jeune Pomf-ée qui vient, quoique 

enfant, prendre part à la bataille « 0 Cieli! quanto di Pompeo 

io riconosco aIle note d'un tal coraggio. Il suo sangue si è l'anima 

di cotesto val ore nascente, e se conviene, che il dica, non meno 

che il sangue dei Genero io riconosco in SI degno ardore il sangue 

e gli spiriti della mia 6gliuola Cornelia (3). 
Le sublime « qu'il mourût » nous r y retrouvons aussi. 

Quand ils apprennent que leur chef a été arrêté, les solda~ · 
de César expriment « à grands cris leur ressentiment » et la vie 

du jeune Pompée qu'on avait envoyé comme otage au camp 

romain est sérieusement menacée. Pour le soustraire au danger 

qui le menace, les partisans du grand Pompée, le font pa~tir 
secrètement. Le jeune homme se présente. tout joyeux à sa mere 

(1) Pompée, A. IV. IC. 4. 
(1) Pompée, A. V, IC. 4. 

(3) A. l, K. 1. 
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qui le reçoit en ces termes: «Ah codardo! ah vile 1 e che avete 

vio fatto? Sono queste le strade battute prima da vostro padre: 

andate, 6gliuolo non più mi 0 , nè dei gran Pompeo. Dopo un 

colpo SI obbrobrioso, io m'arrossisco di riconoscervi '1> Cl. 
Et comme il essaye de justifier sa conduite Cornelie s'écrie: 

« Bisognava risolversi a morire, prima che dare il consenso ad 

una fuga vergognosa ». 
Nous sommes au dénoûment: l'armée de Scipion a été 

anéantie et César va faire son entrée dans la ville. Sophonisbe 

lance ses imprécations à Rome, et ces imprécations sont presque 

mot pour mot celles de Camille: «Roma; barbara Roma! fatal 

cagione delle mie pene, e tristo oggetto degli odi miei. Possano 

tutti i Numi alla fine congiurati alle nostre vendette, farti vittima 

de' tuoi Romani medesimi. Possa tu in avvenire, aver tra' figli 

tuoi mille tiranni, che non cessino di maltrattarti e ti squarcmo 

il seno senza pietà » (2). 
Il n'est pas jusqu'à des scènes tout entières qui ne rappellent 

celles de telle au telle tragédie de Corneille. Pour ne citer que 

la principale, la deuxieme scène du quatrième acte est évidem­

ment inspirée par la sixième scène du troisième acte d' Horace. 

Le jeune Pompée arrive tout effaré. Dès qu'elle le voit sa 

mère lui demande: « Mio 6glio! e perchè codesto smarrimento 

di colore e di volto? Dite, che avete voi di nuovo? » . 

« Madama » , répond-il, « siamo perduti: ogni cosa per noi è 

in rovina. La libertà di Roma spira deI tutto in questo momento ». 

Et comme Cornélie a de la peine à croire à un si grand 

malheur: « Piacesse al cielo » ajoute-t-il, « che io potessi ancor 

dubitare su la fede degli occhi miei » ; et comme Julie il nous 

fait en quelques mots le récit du combat. 

Par-ci par-là il met à contribution Racine. Syphax, pour se 

captiver la bienveillance de César, passe à lui avec toute son armée 

au plus fort de la bataille. Après la victoire il se félicite avec le 

(1) A. III. sc. 7. 
(!) A. V. sc. 5. 
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vainqueur qui lui répète les reproches d' Hermione à Oreste: ({ Non 

accusate altri che voi medesimo della vostra infelic~ pedìdia o non 

imputate per lo meno a me una tale infamia; quando il mio cuore 

apertamente r abbomina. Cercate lungi Ji qua approvatori del vostro 

tradimento, e gloriatevene sotto altri occhi, non sotto i miei> (I). 

(Continua) 

• 
A. DE CARLI 

• 
F rammenti di Storia civile ed ecclesiastica 

di Sant' Apollinare Stagnano di Vallata . 
In 

ora detto Serravalle 

la prima memoria di Stagnano, che sia a mia conoscenza, è nel 

diploma di Lodovico Pio dell' anno 822, in cui si nomina Sanctus 
Apollinaris in Stagnano, in/ra Judiciaria Monlisbelii (2): una 

seconda menzione di questo luogo trovo in altra carta dell' anno 879. 
nella quale il vescovo di Modena Leodoino dà terre e case Sancii 
.J/pollinaril in loco qui dicitur Stagnano (3); un documento poi 

del 996, che riguarda Giovanni vescovo di Modena, il quale 

aveva dato in enfiteusi alcuni beni del suo vescovato, ci (a sapere 

che essi avevano per confini de mane Sancii Apolenaris ("). La 

(I) A. V. IC. 8. Hermione. 
T.i.·loi. ",,6c!.,. 

El o' impule QU' à loi lo. liche panicid • . 
V. faire .ha I .. C,ec •• dm;,e, la fu,eu, . 
V.. JC la dbavoue. et lu me f.i. honeu, . 

(~) TIRABOSCHI, Mtmorie nlodene3i (Codtx t/iploma/{cu,). I, 22 

(3) TIRABOSCHI, op. e voI. Clt., 49. 

(4) TlRABOSCHl, op. e voI. cit., 153. 
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documentazione può continuare: nel 1032 il vescovo Ingone fece 

due enfiteusi in loco qui dicitur Stagnano (I) e da una scrittura 

inedita del t 040 rilevo che Raimfredo di Monteveglio ebbe in 

precaria juges quinquaginla di terra, posta in loco Stagnano (2). 
In progresso di tempo e coB' aumento degli abitanti di Stagnano, 

la cui denominazione venne mutata, ebbe origine il Comune, che 

era già formato nel secolo XIII, e che si disse di Sant'Apollinare 

di Vallata, ma, come vedremo, ebbe breve durata. Sono note le 

liti pei confini tra Modena e Bologna, che ebbero il loro riepilogo 

nel 1204, colla sentenza a favore del nostro territorio, al quale, 

fra gli altri villaggi, furono assegnati quelli di Serla, di Parviliano 

e di Monte Alogno, con cui fu composto il nuovo comune (3) di 

Sant' Apollinare di Vallata. Benchè in effetto il Comune in discorso, 

amministrativamente, abbia avuto un periodo corto col sollecito 

incorporamento a quello di Castello di Serravalle, tuttavia del 

vecchio Stagnano, anche con parecchie discussioni e sentenze -

più o meno giuste con sapore alquanto imperialistico - non fu 

cosl facile l'annessione definitiva a Bologna: e sbagliano quasi 

tutti i cronisti quando affermano, senza prove, che il detto villaggio 

dipendeva dal governo bolognese fino dalla prima metà del secolo XlII. 

Al loro racconto si oppone un documento del 1291, dal quale 

si desume che il marchese Obizzo d'Este spedì in tale anno una 

ambasciata al Senato di Bologna per dolersi della violenza compiuta 

nella villa di Stagnano del territorio di Modena ("): solo nella 

prima metà del secolo XIV Stagnano fu ridotto all' obbedienza 

di Bologna e sulla pace civile influì quella d'indole ecclesiastica 

coll' assegnare alla diocesi nostra alcune chiese di confine, discusse 

per molto tempo. 
E fra le chiese discusse, appartenenti fino dalla loro origine 

(I) TIRABOSCHI, Dizionario 3/orico, l, 18. 
(~) ARCHIVIO DELL' ABBAZIA DI NONANTOLA, Schtde Rtggian/, ano 1040. 

C) SAVIOLl, Annali bologne.i, voI. Il, p. I, 253.60. -- SerIa ~ l'attuale Zir/a: 

Parvlliano ~ 1\ tratto circoltante a Ca3/elltl/o; Monte Alagno - tra Ciano e Serravalle -

corrisponde a\ luogo detto Palazzo . 
(4) TIRABO CHI, Dizionario 3/orico, \, 19. 
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alla diocesi di Modena, vi fu Sant' Apollinare di Stagnano, 
di cui ora studieremo le diverse vicende e prima e dopo della 

ua unione alla diocesi di Bologna: chiameremo questa chiesa 

.cambievolmente di Stagnano e di Vallata, perchè dal mille avanti 

i due nomi si confondono e, a poco a poco, il primo scompare 

e il secondo resta, riformandosi nei tempi più moderni in quello 

di Serral>alle. La chiesa di Sant' Apollinare deve essere sorta nei 

primi tempi del cristianesimo quando da Ravenna si diffuse nel­

i' Emilia il culto del santo vescovo, che era fiorito nel secolo III 
dell' era volgare: in quale anno poi sia stata costruita e quale ne 

fosse la forma primitiva ignoriamo. Dalle sue origini, fino al secolo XIV, 

rimase soggetta alla diocesi modenese e la prima menzione, che ne 

abbiano i pubblici documenti, risale all' anno 822, poichè nell'elenco 

dei possedimenti del vescovo di Modena - enumerati in un diploma 

imperiale si nomina pure Oratorium Sancii .flpo/enaris in Sta­

gnano ('): altrettanto si ripete in carte successive (l) degli anni 879 
e 996. In un rogito enfiteutico del 1032 si parla de capella 

una, que est consecrata in honorem Dei et Sancii ApolliTlaris 

martiris Christi, que est posila in loco qui dicitur Stagnano . .... . 

si expedit [necessitas] ipsius capellae restaurandi et [jus) est l>estris 

capellanis dil>inum officium ibidem faciendi (3). Si è dubitato da 

qualche scrittore (") intorno al possesso di questa da parto di 

Canonici Regolari, ma della loro esistenza a Sant' Apollinare dal 

secolo XII abbiamo prove certe e siccome questa chiesa priorale 

ebbe unita quella di S. Giacomo di Reggio, così ritengo che i 

Canonici, venuti a reggerla, fossero della stessa famiglia religiosa 

del Monastero' Portuense presso Ravenna. Verso il 1096 un nobile 

cittadino ravennate, Pietro, che si ritiene della famiglia degli Onesti 

e che, per umiltà, prese il sopranome di 'Peccatore, a tre miglia 

(I) TIRABOSCHI, Codex Jiplomalicu3 (Mem. Mod.), I. 22. 
( ) TIRABOSCHI, Op. Clt., l, 49 e 153. 
e) TIRA BOSCHI, Dizionario 31orico, l, 18. 
(') Questi è Il CALINDRI, il quale ha mesla incerta I \ v~nuta a SantO Apollinare di 

Canonici Regolari: 'Diz/onario della collino bologne.e. l. 33, 
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dalla città aveva fondato la chiesa e il monastero di S. Maria 

del Porto e vi aveva eretta una Congregazione di Canonici Regolari, 

alla quale, nella seconda metà del secolo XII, fu affidata la chiesa 

parrocchiale di S. Giacomo di Reggio, che, qualche anno dopo, 

Urbano III riconobbe soggetta a Sant' Apollinare di Vallata ('). 

È, quindi, evidente - e si vedrà più chiaramente altrove -

che anche questi Canonici erano una diramazione del Convento 

Portuense, ubi habitabant fratres Ordinis Petri peccatoris de 

S. cmaria in Portu de Ral>enna. Continuiamo intanto la docu­

mentazione, relativa al Priorato di Vallata. 
Nel 1157 Andrea, priore di Sant' Apollinare, fu presente a 

un decreto di Enrico vescovo di Modena (l); nel 1 1 7 l Ales­

sandro UI concesse il privilegio della protezione, che venne con­

fermata da Lucio 1II nel 1181 e da Urbano III nel 1185: a 

questi atti si deve aggiungere la Bolla di Gregorio VIII, datata 

da Parma il 28 novembre 1187, colla quale al privilegio della 

protezione apostolica unì il riconoscimento delle possessioni e delle 

decime, concesse la facoltà di celebrare i divini uffici anche nel 

tempo dell' interdetto e di ricevere i' abiura dei chierici, stabilì che, 

ogni anno, si pagasse un canone alla chiesa di S. Giacomo di 

Reggio dell' Emilia e confermò al priore Girolamo e a' suoi frati 

la regola dell' Ordine Agostiniano e il documento IOcomincia colle 

parole: 'Diledis filii Hieronimo Priori Sancii .flpollinaris ejusque 

fralribus tam presenlibus qua m futuris re~ularem vitam professis (3). 
Sono note le controversie e la relativa composizione pel possesso 

civile della villa di Sant' Apollinare, disputatasi a lungo fra il 

governo di Modena e di Bologna nel primo quarto del secolo Xlii ; 

se arrise a Bologna la sentenza per la parte civile, altrettanto non 

può dirsi per la chiesa Sancii Apollinaris de Vallata. Anzi il 

(I) TIRABOSCHI. Memorie 310riche modene.i, IV. 14 · 15. 
( ) TIRABO CHI, Dizionario, J. 18. • 
(3) FABRE.DUCHESNE. Ltber cemuum Sane/ae Romanae Ecc/e3iae. I. 102. -

TIRABOSCHI. Memorie modeneli (c. D.). III. 104. - MIGNE.Palrologia. CCII. 

n. 1533, 17. _ CALINDRI. op. ciI .. I. 83 ; Kt::.HR, Ilalia Ponlificia. V. 329 -
PENNOTTI. Generali, 10Ii(/3 Sacri Ordlni3 Cler/corum Canonico rum hi310ria Iri;oar/ila. J04. 
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vescovo di Modena - Martino - il 3 luglio 1212, ne chiamò 

il priore Giovanni a prestargli obbedienza tamquam suo proprio 

domino et prelato e a dichiarare, anche a nome dei suoi Canonici 

Regolari, esse de Episcopatu Mutinae et de jurisdictione Sancii 

Geminiani. Da questo medesimo documento, oltre a rilevar,. la 

disputa tra il vescovo di Modena e quello di Bologna intorno 

alla giurisdizione della detta chiesa, risulta pure che il priore Gio­

vanni si era rifugiato a Monteveglio e da quell' arciprete Manfredi 

era stato annoverato tra i suoi Canonici Regolari (1)-
Merita di essere ricordato un saggio rappresentativo di questo 

processo, relativo alla giurisdizione di Sant' Apollinare di Vallata, 

in cui l'interrogatorio di Manfredo, arciprete della Pieve di Mon­

teveglio, illumina le ragioni della causa: « C. d. s_ Manfredus, 

archipresbiter de Montebellio. Interog. dicit quod prior Sancti Apo­

lonaris, nomine Ioannis, misit se in manibus ejus et dicit quod 

retinet in fratrem et professum domus, Interog. si est vel fuit 

canonicus Montisbelii, resp., non. Item si promisit obedientiam, 

cum se in manibus ejus se posuit, resp. quod non fuit mentio 

de obedientia. Interog. si misit manus ejus in manibus suis, re p. 

quod sic et dicit quod fuit ibi, ubi dictus Ioannes prior Sancli 

Apolonaris dixit: dominus episcopus Mut. feci t mihi dedecus, ego 

bene me vendicabo, sed non in ista causa. ltem dixit quod audivit 

Mutine dici quod dominus episcopus excomunicaverat dictum 

priorern, sed non audivit ab ipso priore. ltem dicit quod prior 

predietus interdixit introitum ecclesie domino episcopo mutinensi, 

auctoritate Summi Pontificis et pro causa decima rum , quam com­

promiserat ei dominus Papa, et eum pluries esset vocatus a prediclo 

priore contenebat dictus dominus episcopus venire coram eo, et 

pro contumacia interdixit ei aditum ecclesiae, quia testes plures 

perimptorios ecceperat. Interog. si credit quod dominus episcopus 

timeat stare sub dicto priore de dieta causa committenda in euro 

antequam invenisset commissionem, resp. quod nescit. ltem mterog. 

(I) ARCHIVIO CAPITOLARE DI MODENA, Cod~x ,,~njìono riuj , ano 12 12, 
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SI Ipse et fratres sui tenentur et promiserunt eidem pnon recipere 

eum in fratrem et canonicum plebis Montebelii, si exiret de eccclesia 

Sancti Apolonaris, resp. quod nullam aliam promissionem fecit nisi 

secundum quod ipse dixit superius: et nihil dicit se plus scire et 

super suam animam jur. et nec odio vel amore aut speciali lucro 

vel damno etc. » (1). 
La causa continuò e parecchie carte capitolari ci testimoniano 

contestazioni tra il vescovo di Modena e quello di Bologna per 

la chiesa di Sant' Apollinare di Vallata: i documenti interessanti 

ci fanno conoscere una nuova controversia, che riguarda l'elezione 

di Soldo, canonico del Priorato di Santa Maria di Reno presso 

Casalecchio, a priore e rettore di Sant'Apollinare. La prima carta, 

che è del 1224, è una presentazione di lettera del vescovo di 

Modena - Guglielmo - al Capitolo di Sant'Apollinare di Vallata 

per la nomina di Soldo a priore : le lettere furono presentate 

dall' arciprete di Ciano e in esse il vescovo Guglielmo comanda 

ai Canonici di non riceverlo se prima non venisse da lui confer­

mato sicut sui predecessores actenus receperunt: quest' atto fu 
rogato nel claustro della chiesa vicina di Ciano, presente il prete 

di Maranello e rettore di quella chiesa di S . Gervasio. La seconda 

carta, che porta la data dello stesso anno, dice che Rainerio, 

priore di Santa Maria di Reno presso Bologna, da parte sempre 

del vescovo Guglielmo di Modena , presenta lettera a Soldo, 

canonico e priore eletto di Sant'Apollinare di Vallata, nella quale 

il prelato modenese dichiara di crederlo idoneo all' ufficio designato 

e l'ammonisce di non andarne in possesso nisi prius accesserit 

co ram nobis recepturus confirmalionem . Ma Soldo e i Canonici 

di Sant' Apollinare non obbedirono, poichè il 4 ottobre 1224 

Alberto, canonico della Pieve di Baggiovara e giudice delegato 

del vescovo Guglielmo, scomunica il priore e etto e i canonici 

quia cn.nu• Soldus ad ipsam ecclesiam contra admonitionem legitimam 

accessit et Capitulum ecclesiae illum recepito La terza carta è del 

(I) A RCHI IO CAPITOL RE DI MODENA, Cod~x cit o 
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12 gennaio 1225, in cui Giacomo arciprete della cattedrale di 

Parma e Ugo maestro delle scuole della medesima, a nome e per 

autorità D.ni Gratie Episcopi Parmensis, prefiggono termine di 

quindici giorni ad Armanno sindaco della chiesa di Sant'Apollinare 

di Vallata, a Giovanni procuratore del vescovo di Bologna -

che era Enrico della Fratta - qui episcopus dicebat ipsam eccle­

siam ad se pertinere e a Manfredino vicario del vescovo di Modena 

per comparire dinanzi ad essi: il rogito fu fatto sotto il portico 

della nuova canonica della Cattedrale di Parma. Il sindaco di 

Sant'Apollinare e il procuratore del vescovo di Bologna non com­

parirono entro i quindici giorni; allora il IO febbraio 1225 Guizzardo 

Amici presenta ai Canonici di Sant'Apollinare di Vallata lettere 

di Grazia vescovo di Parma, dell'Arciprete della Cattedrale e di 

Ugo maestro di quelle scuole, quibus mirantur quod terminum 

statutum non comparuerint et no'Vum quinquaginla dierum ter­

minum prescribunl: acium in Ecclesia Sancii fipollinaris. Nella 

quarta carta del 15 dicembre 1225 Grazia vescovo, Giacomo 

arciprete, Ugo maestro della scuola della cattedrale di Parma -

giudici delegati dal papa Onorio III - è riferito che essi decidono 

procedendum in causa, licet ab adversa parte dicalur literas 

papales impetratas esse, lile pendenle, et admillunt Manfredinum 

ad agendum. E nello stesso giorno Manfredino, canonico della 

cattedrale di Modena e vicario del vescovo Guglielmo, porge uno 

scritto affirmans Episcopum Muiine fuisse in possessione 'Vel 

quasi correctionis et ordinationis clericorum Ecclesiae Sancii Apol­

lenaris .%Cut. Dioc. et petiit ser'Vari jus. La controversia si prolungò 

ancora nel 1226, perchè gli ultimi documenti sono dell'aprile di 

detto anno, e nel primo di essi Manfredino, vicario del vescovo 

di Modena, presenta un memoriale a Giovanni, procuratore del 

vescovo di Bologna, e nel secondo i giudici di Parma assegnano 

un nuovo termine per potere - da ambedue le parti - inter­

pellare il Papa (I). Ritengo che l'esito della causa sia stato favo-

(I) ARCHIVIO CAPITOLARE. DI MODEN.". Codtx ptmlonariu • an o 1224,1225, 1226. 
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revole al Vescovo di Bologna, per eh è in un documento nonantolano 

del 1230 si trovano queste parole: Dominus Rainerius Abbas, 

concessit in precaria D. Soldo priori ecclesie Sancti Apol­
lenaris de Vallata Bon. Dioc. (petiam terre] super qua 

construcia fuit ecclesia et hospitale Sancii Ioannis de Burana 

Dioc. Ferr . ..... (I): e in un atto copitolare dei canonici di 

Modena del 1340 si raccoglie che in quel\' anno era vicario (del 

vescovo di Modena) Gherardo priore di Sant' Apollinare e che 

la sua chiesa di Vallata era in 'Diocesi :Bononiensi (l). A con­

ferma di quanto si è affermato, e cioè che la causa terminasse 

a favore della diocesi di Bologna, si sono esaminati gli estimi delle 

chiese modenesi dei secoli XIII e XIV, ma non si trova più menzione 

dell' ecdesia Sancii fipollinaris de Vallata (3): invece nell'estimo 

del 1366 delle chiese bolognesi e in quello del 1392 vi si leggono 

queste note: - De plebatu Montisbelii - ecdesia Sancii 

Apolinaris de Valata, est ~onasterium canonicorum regularium 

sancii Apolinaris e Valata ordinis sancii A ugustini, .iium prope 

Castrum Serravallis (4). l Canonici Regolari rimasero a Sant'Apol­

linare, almeno fino al principio del secolo XV, perchè la loro 

permanenza in quel luogo ci è. garantita da un manoscritto con­

temporaneo e): ritengo che la loro partenza, quantunq~e non la 

possa precisare per perdita di documenti, si de~ba asc.nvere a~l~ 
diminuzione dei religiosi e al fatto della trasformazIOne del CanonicI 

Portuensi - i cui beni erano stati dissipati dal Commendatore 

del loro Convento principale di Santa Maria in Porto - compiuta 

da Martino V nel 1420 e detti Regolari dal medesimo Papa 

furono uniti alla Congregazione di Santa Maria di F regionaia detta 

poi Lateranense (6), All' oscurità di quest' epoca si può aggiungere 

(I) TIRA BOSCHI, Storfa di :J,(onanlolo, Il, 366. 

(2) ARCHIVIO cii. 
e) Sono atati pubblicati esaltamente dal Doll. E. V ANNI di Modena nel 1906. 

(') CASINI, COJU/uxlone eccleJioJtlca del Bologn~Jt, l, 35; III, 29. 

(~) BIBLIOTECA COMUNALE DI BOLOGNA, Uber lurfJp. (M •. B, '1'1'1). 
(0) TIRABOsCHl, Memorie J/oriche modenesi, cap. X, p. 14-15. - MELLONI, 

.fitti, J, 274·275. 
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_ e ciò risulta dalla sene dei pl ior; - che ,"el" o la metà del 

secolo XVI la chiesa di Sant'Apollinare si vede retta da parrochl 

secolari eletti per concorso. 
Si è già accennato superiormente che la chiesa di Sant'Apol~ 

linare di Serravalle esisteva fino dal 5ecolo IX: siccome il docu~ 
mèuto citato parla di riconferma al ve~coYato di Modena di quanto 

avevano concesso i Re longobardi, cosÌ la sua antichità risale 

anche a tempo più remoto e si collega coi regni di Astolfo e di 

Carlo Magno ('). Quando incominciò la cura delle anime? È ben 

difficile poterlo dire: sappiamo che, fino dal secolo XI, la chiesa 

dI Sant'Apollinare era ufficiata da cappellani (2) p. che fino a metà 

del XV ne furono rettori i Canonici Regolari. Che però sia stata 

parrocchiale, anche prima di quest' ultimo secolo, è fuori di dubbio, 

perchè nell' estimo ecclesiastico bolognese ~Iel 1366 essa è registrata 

fra le parrocchie dipendenti dalla Pieve di Monteveglio (3). Della 

parrocchia di Sant' Apollinare di Serravalle, che si 

distende sulle due rive del V olgolo, al disopra del punto della 

sua congiunzione con quello dI Ciano, diamo ora la descrizione 

storica estratta da p·arecchi documenti, m parte mediti e in parte 

non chiariti. l suoi connni sono, a oriente, Monteveglio e Zap~ 
polino; a mezzogiorno si unisce a Maiola, a Tiola e C iano; a 

ponente s'incontra con S. Pietro di Serravalle e a settentrione 

tocca Montebudello e una porzione di Monteveglio. Nel suo ter~ 

ritorio, secondo gli ultimi censimenti, vi abitano mille parrocchiani, 

che formano una cifra notevole, se si considera la sua estensione 

limitata: la chiesa parrocchiale sorge alla destra del Volgolo, in 

luogo ameno e piano, e r attuale fabbrica è diversa dali' antica 

che, da parecchi secoli, è scomparsa e con essa è distrutta ogn; 

traccia del convento. Le fabbriche più antiche, che dovevano avere 

(I) BOHMER e MUHLBACHER, Renella imonii. - BETHI\1ANN. Alonumenla 

hillorica Germaniae, l, n 147. - SICKEL. Reg.,la. j, citano qll •• \1 perchè ,ono i più 
e,atti, ma avevano pubblicati i documenti relativi anche r UCII~I.U (1lalia Sacra). il 

MURATORI (Anllq. Il.), ,I TIRABOSCHI (C"Jex diplomalicul). ,I l\1ICNE (Palr%gia). 

(2) TIRABOSCHI, Dizionario .Iorlco, I. IO. 
(3) CASINI, op. cit., I. 31, 
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qualche importanza artistica, furono danneggiate dalle guerre e 

dalle incursioni, a cui andò soggetta Serravalle nel medio evo, e 

la memoria più remota, che io abbia trovata relativa <,Ile condizioni 

materiali della chiesa parrocchiale, è un breve verbale della visita 

fattavi nel 1568 dal primo arcivescovo di Bologna il card. Gabriele 

Paleotti, che ordinò di far « tassellare la chiesa, levar via \' altare 

dal muro, scosso dal campanille, le scalle, le stancie del prete; 

si stabiliscano li murri, si faccia biancha, si metta la tribunna e 

le finestre, che sono ali' altar grande, si facian di vetro », Sembra 

adunque che la seconda chiesa, sorta sulle rovine dell' antichissimo 

Oralorium Sancii .flpolenaris de Stagnano, avesse più altari: e 

ciò viene .:onfermato dalla visita apostolIca ordinata da Gregorio XIlI, 

che ebbe luogo il 9 settembre 1 573 e della quale diamo la 

relazione inedita: « Visitavlt parochialem Sancti Apollenaris de 

Serravalle, cujus rector est D. Ioan. Bap~, de Grandonibus pisto~ 

riensis in dicta ecclesia personaliter el continue residens .. , ... 

Vidit bullas, quae fuerunt expeditae a Bononiae curia post con~ 

cursum et examen: valor autem beneficii est scutorum 500, et 

rector tamen tantummodo percipit scutos 170, ex quibus ipse 

solvit annuam pensionem scutorum 50 comi ti Ioanni de Blanchis. 

Reslduum vero percipiunt comites Annibal et Ioannes de dictis 

Blanchis livellariis seu affictuariis bono rum eccleslae, qui tenentur 

ad refectionem et reparationem eccleslae praedlctae et ad alios 

ecclesiae sumptus. Multi et alii sunt conductores et livellarii bonorum 

ecclesiae, videlicet loannes Galeatius de Poetis, Vincentius de 

Bartholotis et alii, de quibus m libro rectoris notam visitator exhiberi 

mandavit et a quibus percipit redditus. Et ne onus adlmplendum 

per eos amplius differatur et mandavit juxta Montem pietatis deponi 

affictu!i, quos debent rectori, et, ut reparent ecclesiam, sequestrari 

fructus nec consignnri donec adimpll:'ant adimplenda, ,. Animae, 

quae reclpiunt euchari tiùm. unt 100: socletas Corpons Christi 

adest erecta secundum constitutiones: fons baptismi ibi non est et 

parochiani illud recipiunt a Castro Serravallis, quod parum distalo 

Visitavi t alta re majus et co etera duo altaria a lateribus. quae sunt 
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indotata, et mandavit condecenter ornari, alias demoliri. Ecclesia 

bene se haberet si fuissent adimpleta ordinata ab Ill.mo Cardinali 

Archiep.po, coemeterium bene manet » ('). Dalla seconda visita del 

Paleotti, che fu compiuta a Sant' Apollinare di Serravalle nel 1583, 

siamo accertati che la chiesa era a travi, dai quali fece levare 

le pitture gialle deturpanti la loro antichità: fece pure togliere i 

due altari, che erano a destra e a sinistra del maggiore. E nel l 594 

l'arciprete della Pieve di Monteveglio, che era il Can. Pietro da 

Bologna e priore di quel convento di lateranesi, nella visita pleba­

naie potè scrivere: « omnia bene accomodata diligentia et bonitate 

rectoris Ioannis de Grandonibus ». Nell'altra visita del plebano, av­

venuta nel 1 599, fu ordinato di rifare il piancito, che poi nel 1600 egli 

vide messo a nuovo. Il nuovo priore D. Francesco Salam, nel '608, 

trovò ancora nella cappella maggiore il dipinto vetusto coll' « imagine 

del santo titolare su assa vecchia et antica»: degli altri altari non fa 

parola all' infuori di quella della B. Vergine: nella visita poi dell611 

si fa menzione della sola « capella et altare B. V. Mariae », che, 

col campanile, dovevano essere ristaurati dai parrocchiani (2). 
Anche a Sant' Apollinare, come altrove, in questo ttmpo rico­

minciarono le controversie per le rendite del benefizio da una 

parte, e dall' altra per lo smembramento della parrocchia dalla 

Pieve di Monteveglio. Vedemmo nella relazione della visita apo­

stolica del 1 573 che il priore Grandoni aveva lamentato di non 

godere che piccola parte dei 500 scudi di annua rendita del 

benefizio, sul quale era imposta una pensione di 50 scudi a 

vantaggio dell' antecessore Conte D. Giovanni De Bianchi. Pare 

che alla morte di questi l'onere fosse mantenuto a favore d~ 
qualche privilegiato, che, nel 1612, era Carlo Monterenzi: SI 

discusse lungamente, ma, come finisse la questione, non appare (l). 

(I) ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI BOLOGNA, Vi. ila marche. ina, an o 1573. 
n ARCHIVIO PARROCCHIALE DI BAZZANO, Ca,te di MonteveglIO e di Sant'Apol. 

linare (MI. del secolo XVII). e> ARCHIVIO PRIVATO DELLA CASA , Della ,obba della Badia di Sa" t' Apo/lt
nDtl 

(Ms, del secolo XVII). 
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Nella storia di questa parrocchia ha importanza notevole il decreto 

- che fu un pomo di dissensi - dell' arcivescovo Card. Girolamo 

Colonna del 6 novembre 1635: il detto Prelato, considerando 

essere suo dovere togliere gli scandali e le inimicizie che potevano 

sorgere per questioni di giurisdizione ecclesiastica, giudicò doversi 

la chiesa di Sant' Apollinare - retta dal Dottore D. Angelo Michele 

Valbona - sottrarsi, perchè fornita di altari e di paramenti 

onorifici, da ogni giurisdizione plebanale della Pieve di Monteveglio 

coll' elevarla al grado di arcipretale e colla facoltà di erigervi il 

fonte battesimale: e il privilegio del plebanato doveva durare solo 

pel corso naturale della vita del Valbona ('). Il Colonna non 

faceva altro che confermare un decreto analogo, già emanato 

nel t 622 dal suo predecessore Ludovico Ludovisi, che è andato 

perduto, e contro il quale, nel 1633, reclamò l'Abbate Giro­

lamo Zaccaria, arciprete della Pieve di Monteveglio, che aveva 

ottenuta sentenza favorevole dal Vicario Generale della Curia 

Arcivescovile, confermata poi dal Card. Legato Baldeschi. Il decreto 

del Card. Colonna fece rivivere la lite, finchè, per interposizione dello 

stesso arcivescovo, si venne a transazione nel 1636, per la quale il 
priore Dott. Valbona rinunziò alla dismembrazione della sua parrocchia 

dalla Pieve di Monteveglio e si accontentò a portare personalmente il 
titolo di arciprete fino a che fosse stato rettore di Sant' Apollinare. Ri­

nunziata quella cura dal Valbona nel 1649 , il suo successore D. T om~ 
maso Bertalotti tenne le prerogative e il titolo di arciprete datogli dalla 

bolla pontificia di elezione: contro tale pretesa protestò e ricorse nuo~ 
vamente alla Corte di Roma l'Abate Onorato Montecalvi, arciprete 

plebano di Monteveglio, dimostrando r erroneità di quella qualifica 

e con tale dimostrazione documentata ottenne vittoria (2). 

(Continua) A. R. DELLA CASA 

(I) ARCHIVIO PRIVATO DELLA CASA, Di.membrallo eecluiae San" Apollina,", 

ae «,eetlo eju.dem In arehip,e.b!Jleralem pro ill.mo et admodum R.do D . no Doclore Angelo 

Michaell Valbona (Ma. del secolo XVII). 
(2) A RCHIVIO COMUNALE. DI BAZZANO, Doeumenli della Ch/e.a d( Monleveglt'o 

(Ms. secolo XVII). 
IO 
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ANTONIO MONTANARI 

NEL GIORNALE E l'ELLA CATTEDRA 

~a~' "" ~~ A vita pubblica e l'azione politica di Antonio Mon· t ~ ~ tanari si svolgono quasi completamente negli anni 

~ =d~) ~ che vanno dal 1847 al '60. Quando, alli 1 5 marzo 

~<M*{~ del 1 847, il cardinale Gizzi, Segretario di Stato, 

emanò l'Editto per il quale fu concessa alla stampa una certa lar­

ghezza denominata nello stesso Decreto « onesta libertà di scri­

vere », Antonio Montanari, parte di quella schiera di illuminati 

studiosi che avevano propugnato valorosamente le riforme liberali 

di fronte alla reazione la quale afHisse lo Stato Pontificio, impe­

rante Gregorio XVI, fu chiamato alla direzione del Felsineo, 

giornale ebdomadario che si pubblicava in Bologna, il quale non 

aveva avuto intendimenti politici per lo innanzi, ma, dopo l'assun­

zione al papato del Vescovo d'Imola, di chiare aspirazioni alle 

riforme si era andato facendo propugnatore attivo, se pur mo­

derato ('). 

Mercè la pubblicazione degli Alti della Conferenza Agraria 

e dl altri importantissimi scritti, il Felsineo da sei anni aveva pro­

mosso "affetto e il progresso dell' industria campestre, non chè 

generosi sensi di virtù e di patria e si era fatto organo eziandio 

di una Conferenza Economico-Morale bolognese che si proponeva 

per fine delle sue discussioni il bene morale e materiale del paese, 

l'unione intellettuale della provincia, l'accordo delle opinioni e l' in­

cremento dello spirito pubblico (l). 
Atteso l'atteggiamento riformatore del Pontefice, il giornale 

(I) TIVARONI. L'l/alfa durante il dominio Au~/rlaCQ. tomo 2° ; L'l/alfa Cen/ra/e, 
pago 281. Roux. Editori, 1893. 

(2) VITTORIO ALLOCATELLI . Dieci anni prima, pago 7. Ceaenll 1909. 
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ricomparì, il 7 gennaio del '47, alla luce C) con un programma nel 

quale era detto di voler propugnare « la discussione e lo studio degli 

elementi atti a dirigere l'opinione pubblica verso le riforme operate 

dal Governo, come verso quelle degne di essere in termini rispettosi 

e convenevoli al medesimo raccomandate »; vi si soggiungeva: 

« queste discussioni, questi studi saranno l'alimento principale del 

presente periodico e con esso, diffondendosi, favoriranno quell' in­

fluenza salutare onde tanto gli individui, che i corpi municipali, pro­

vinciali e simili ne conseguano impulso e norma all' adempimento dei 

proprii doveri nel modo che risponda alle paterne cure del Sapien­

tissimo Principe e alla completa prosperità delle popolazioni ». 

Paolo Costa aveva felicemente augurato all' avvenire dello scolaro 

prediletto cresciuto poi in bella fama, giacchè il Montanari era favo­

revolmente noto per precedenti pubblicazioni leherarie e storiche 

scritte con eleganza e con quella severità di critica alla quale era stato 

assuefatto dallo studio indefesso delle discipline etiche e giuridiche. La 

direzione del giornale liberale, a cui fu dunque assunto, confermò 

maggiormente l'avverarsi dell'augurio del Maestro e da allora può 

affermarsi che, con felice sincronismo, la personalità politica del Mon­

tanari si svolgesse insieme coi destini d'Italia, armonizzando via via 

con le nuove condizioni e con le nuove necessità della Patria. 

Rodolfo Audinot, Berti Pichat, Augusto Aglebert, Luigi Piz­

zardi, Marco Minghetti, Gabriele Rossi ed Antonio Montanari 

furono indubitatamente i principali uomini della nostra Regione 

che, sull'esempio del Gioberti, del Rosmini, del Balbo scendessero 

dall' altezza delle meditazioni filosofiche e letterarie alla applicazione 

effettiva del programma da loro intitolatosi dei (l riformisti » o anche 

dei « costituzionali pontifici » (2). 

( I) Nella Biblioteca VittOriO E.manuele, Sezione RIsorgimento, in Roma, si conserva 

COpI del car teggIo fra il Governatore dI Roma mODSlgnor Marini e il Legato dI 801''l!oa 

c udlOale \' dnnle II! lulla domanda presentata da Marco MIOgheth, G . Maas .. i, A . Pezzoh ed 

A. Montanall per In pubblicazione di un gIornale a Bologna. 
(') GIA\tHATTl5T C SONI, '/?icordi pmonali, p~g . 12. Bologna, Libreria Edltnce 

Mali uni, 190 7. 
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L'assunzione di Pio IX al Soglio Pontificio ed i pnml att 

del nuovo regno sembrava facessero trionfare l'idea cardinale che 

non solo nulla fosse possibile in Italia contro il Papa e senza il 
Papa, ma che nulla dovesse trattarsi se non con lui e per lui. 

I giornali liberali e segnatamente il Felsineo mescevano alle lodi 

di Pio IX continui commenti sui bisogni dello Stato e sui modi 

di provvedervi: insistevano più o meno arditamente sulla necessità 

della riforma degli uffici, combattevano i Sanfedisti, volevano leggi 

liberali e certe, lega doganale fra gli Stati italiani, progresso di 

politica nazionale, emancipazione dalla tutela e dalla prepotenza 

austriaca delle cose interne dello Stato (1). 
Pel Felsineo ebbe il Montanari lodi dai Segretari di Stato 

Gizzi (2) e Ferretti (3), dai monsignori Grassellini (4), Marini e 

(I) 'R./cordi e Ser/lll di Aurelio Soffi, voI. 2, pagg. 59 e 60. 
(2) Su. l (70172) (5): 

m.mo Signore 
Ho ben gradita la gentil cura, che la S. V . volle darsi nelr inviarmi. accompagnati dal 

suo fot!lio del 6 corr., gli esemplari dei c;pmmenti da Lt-i pubblicati sull'edillo della .tampa 
e sulla circolare del 19 aprile prossimo decorso. Rendo a Lei i debiti c10aii per lo ICOpo 
molto lodevole che si propose in .ilfallo lavoro e nel ringraziarla delle cortesi espressioni usale 
a mio riguardo, Le confermo i sensi della mia distinta stima. 

Di V. S. m.ma 

Roma. 13 maalÌO 1847. 

Sig. Antonio Mon/onari - Bologna 
(Lettera inedita) 

(3) N. 15758 (Sez. Il): 

Ill.mo Signore 

a!.mo pet ","ul .. 

P. Card. CI ZZI 

Ha voluto la S. V. m.ma doppiamente obbligarmi colla particolare lua kllera del 2} 
del p. p.to mese, perch~ oltre alle congratulazioni che li ~ compiaciuta porilermi con 
essa lettera per la dignità di cui lono Itato onorato per solo effetto di clemenza della 
S~ti~à di NOltro Signore, vi ho trovato acclulo le copie di parecchi articoli da Lei pub­
bhcah nel Fel~lneo ed estrath da quel giornale affidato alla lua direzione. Ora dunque 
5On? a ringr:uiar~ la S. V. m. ma . cOll per tali congratulazioni, come per rinvio deilli opu­
acoh suddetb. alllcurandola euandlo della mia sincera Itima. 

Di V. S. m.ma 

Roma, 28 '-801to 1847. 

Sig. An/onlo Montanari 
Direllore del c Feljineo ~ - Bologna 

(Lellera inedita) 

(') (166): 

.1I.m. 
S. Card. FERRETTI 

m.mo SIgnore 
Con sommo piacere ho letto la di Lei fellera al Gioberti ed ammirando molto il d 

Lei ingegno e dollrinl direlli al aanto scopo del miglioramento civile e morale dello Stato 
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Rusconi, allora accetti al Sovrano, e dallo stesso Pio IX che 

leggeva il Felsineo con affetto e intendeva, come gli espresse di 

poi, di chiamare il Montanari a Roma per dirigervi, con somi­

glianti idee e principii, un giornale politico della Capitale. 

Non un cenacolo ristretto a pochi e ai soli comprovinciali 

intese Montanari fosse il Felsineo: curò anzi che i più eletti e 

culti ingegni di parte liberale della Penisola fossero o divenissero 

suoi autorevoli collaboratori. E \' invito provocò lusinghiere risposte 

e calorose adesioni. Vincenzo Salvagnoli scriveva (1): « Lo scopo 

del Felsineo è grandissimo invito a cooperarvi. La gentilezza sua, 

sIgnor Direttore, accresce attrattive a quell' invito. Ed io lo accetto 

ben volentieri, per corrispondere alla fiducia e per dar prova di 

unanimità. Pur devo dirle che i miei molti affari ed impegni (senza 

la pochezza del mio ingegno) mi concedono poco tempo. Quando 

ne avrò, lo darò sempre alla sua attiva impresa, cui auguro più 

prosperi successi ». E in altra lettera (l) aggiungeva: « Quando 

Le occorre~se pubblic:lre qualche cosa che costì non potesse, lo 

m\~i a me. Faremo lega difensiva ». 

T erenzio Mamiani rispondeva (3): « L'invito che Ella mi fa 

di scrivere nel Felsineo e le cagioni che me ne adduce inchiudono 

una stima della mia persona e de' miei studi troppo maggiore che 

io non merito e però ne La ringrazio con tutto l'animo. Ho sempre 

sentito il dovere di promuovere e di aiutare con r opera e con le 

parole qualunque a, viamento di rigenerazione politica della nostra 

ho creduto d' umiliare alla Sanlltà di Nostro Signore una dell~ favoritemi copie della in­

dICata lettera. quale ~ .tat~ benignamente accolta dalla Santità Sua. 
Ne1l'esternarle ora I Inlel rallegramenti e nngrazìamenh per Il gradito regalo, passo I 

confermarle I .ensi di vera stima 
Della S. V. I1l.ma 

dev. mo se.mtore 

j~ Antonio !vfon/anari - Bologna C. CRASSELLINI 

(Lettera inedita) 

(I) Lettera medita" 100ta1l311 delli lO m81l1l10 1847. 
(2) Letter. Ineditd a Montanan dell. 7 luglio 1847. 
(") Lellt r a MontanAn del h IO aprile 1847 pubblicata da Ellore Viterbo nella sua 

opera Terenzio Mamianl. Le/tere dall'e ilio . Homa, SOCietà Editrice Dante lighlen, 1899. 

vul. 2 pago 156. 
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infelice patria. Ma in questi mesi vivo cosÌ incerto del mio d'stino 

e on~eggio . co~ì di continuo tra la speranza di poter vedere que ti 

paesI e tra Il tImore del contrario che quasi non mi rimane facoltà 

di s~riamen~e ~pplicarmi ad alcuna cosa: e oltre a ciò il rapido 

~eclinare dI mia salute mi stringe per qualche tempo a non affa­

tJc~re la. ment~ in scritti di alcuna sorta. Come prima io potrò 

USCITe dI tale mgrato iposo e un poco accertate le condizioni di 

mia vita, io sarò molto lieto di rispondere col fatto al desiderio che 

Ella mi esprime con parole condite di ogni corte ia e mi reputerò a 

grande onore di pormi in ischiera con tanti eletti scrittori, sui guaii 

Bologna e r Italia ripongono molta parte delle comuni speranze ». 

E così Cesare Balbo ('): « Ella mi crive una lettera così 

buona: così amorevole, così simpatica, che mi aple proprio il cuore, 

che mi consola di altre parole dolorose le quali, pur troppo sovent , 

mi sono venute ultimamente di sua stessa Città. Ma lasciamo ciò. 

~ome dice il mio amico di Roma: Siamo prime donne sul palco: 

~Isogna saper portare gli applausi e i fischi, E un applauso come 

Il suo compensa 10.000 fischi. Laudari a laudato viro. AI .uo 

insistente invito di scrivere pel giornale suo, io sarei tentato di 

rispondere una parola sola: è inutilissimo, pOlchè Ella è co.tì. 

Non è complimento, ma verità (,alta comI> mi forzo che .i, 

ogni parola, massimamente quando è peno ata, critta: io firmerei 

tutti gli articoli di Lei da me veduti' r. FII" t l • • 1'. , l lIlSIS a vo el 

il mio nor~e. io faccio copiare la lettera ricevuta poc·anzi. poi la 

fi~mo" e glIe la T1m~ndo. Non saprei. nè potrei scrivere di meglio, 

ne plU. In una pagmetta e mezzo c' è tutto. D I re to r ho fatta 

correre l). E plima anca la (l): « Belli simo r articolo ul lHo(u­
proprio, pieno di saggezza politica, come in g n rale tutti gu('lli 
firmati A. M. )). 

Gino Capponi di rimando (1): < Vorrei non e c re co tretto 

(I) Lettera inedita al Montan ri delli ? ago'lo 1847. 
(~) Lettera al l\lonlanari d.lli 2 IUIl": 1 tl4 7 pubblic la I t I I I { L" 1\' . • n e ra mcnle (a complaDI 

pro. 3.\1.0 1IngUZl' nd Cortitre J.lla Stra del 26·27 lualio 1898, 1\ 203. 
( ) Lettera Ined.ta a !\tonlanari delh 27 marlO 1847. 
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a rinchiudermi nel termini angusti di una semplice risposta, e se 

io potessi prestare r opera mia a quell' utile giornale che Ella 

dirige, io ne sarei beato. 
....... Il giornale è buono e farà del bene. L'attitudine 

pigliata dal suo giornale a proposito della legge sulla stampa, 

mi ha rallegrato vivamente ». 

« La profferta che Ella mi fa - notava il Gioberti (') -

di comporre pel Felsineo mi è sommamente onorevole e cara e 

vorrei sin d'ora poterle mostrare col fatto quanto desideri preva­

lermene. Ma lo stato presente della mia salute e gli impegni presi 

togliendomene per ora la facoltà, non posso far altro che espri­

merle la mia viva brama di ubbidirla col tempo. E subito che 

sia sciolto dal pristino in cui mi trovo, procaccierò di darle almeno 

qualche piccolo segno della mia buona volontà, perchè, a dille il 
vero, io ambisco assai che il mio nome comparisca in un foglio 

cosÌ benemerito e reputato come il suo». E in appresso aggiun­

geva (Z): « Sarebbe superAuo che io Le parlassi delle lodi che 

il Felsineo ri cuote universalmente per la sapienza e relegan1a 

del suo dettato: la forza vi è contemperata con la moderazione 

per modo he i timidi e gli arrischiati sono del pari costretti a 

parlarne bene. E la 'sodezza. il sugo della dottrina lo rendono 

caro anche a quelli che. vivendo in Francia, non ono inclinati 

naturalmente ad ammirare la aviezza dei giornali J>. A sua volta. 

Cosimo Ridolft (3): « Niuno è più grato di me alla Direzione 

del J-èlsineo che . enla alcun mio merito volle per più anni far­

mene dono tanto gentile quanto gradito. e nessuno più di me 

applaudì c rto di gran cuore al rilevante miglioramento. all' im­

portanza inttin ec, che acquistò ultimamente. Andrei superbo e 

potes e v >nitmi fatto di 'crivere alcun chè da offnrsi alle colonne 

(I) l.elltra Il Monl n li delh 17 m IlO 1847. Vedi Ricordi" Corl.uta Ji Vlnctnzo 

Gioberti l'tI • 1 ,i, vol. 3. p g • ..!S3. 
( ) l.e I r l'toni nOli delli ..!6 .urmbre 1847 Vt'd. Globerll l'n G. Ma .. Il, 

op CII. voI • p il. 284. 
() ~lIer .Ded.ta al Monl n li delli 1 m no 18 H. 
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di quel Giornale, ma la mia poslZlone attuale e le occupazioni 

che veramente mi opprimono, non me ne lasciano il tempo e nè 

pure la speranza ». 

Al coro di sì elettissimi giudizi e nel no vero di tali culti 

uomini s'univa il Galeotti (1): « Passo a ringraziarla - così 

al Montanari - dell' invio che oggi Ella mi fa della sua bella 

e splendida risposta all' allocuzione del Gioberti. Tanto r allocu~ 
zio ne quanto la di Lei risposta pubblicate nei fogli pontifici costi~ 
tuiscono un fatto d'importanza non dico italiana, ma del mondo, 

imperocchè accennando entrambe all' unione che vediamo compiersi 

tra la civiltà moderna e il principio papale, d es endo pubblica~ 
mente permesse accennano ad una riforma o per meglio dire ad 

una trasformazione delle parti e egetlche e dlsclplinari del c.attùh ~ 
cismo che dovrà vincere ogni resistenza e combattere ogni con~ 

trario pregiudizio. In una parola credo che nOI vedremo una stu~ 
penda conciliazione tra il principio dell' autorità rappresentato dal 

papato e il principio della libertà rappresentato dalla moderna 

civiltà dei popoli. E questa conciliazione salv rà il mondo, ruma~ 
mtà e l' Itaha. Speriamo adunque e ringraziamo la ProvVIdenza. 

il di cui mtervento nelle cose umane da van me I non può e ere 

revocato in dubbiO da chi ha fior dl senno ». 

Il Galeotti, come tanti altri, s' mgannava in pieni sima buona 

fede sul movimento effimero di quel glOrm l Ma simo d'Azeglio, 

al quale pure era stata offerta la collaborazlOn nel penodlco: 

(l. Mi tengo onorato - cosÌ in una lettera (2) al Montanari -

della dimanda che Ella mI fa a proposito del Felsrneo. che è 
certamente uno dei miglion e più giUdlZloSI gIOrnali che escono 

ora in Italia. lo ne professo e ne seguo I t nden7e e per con­

seguenza mi stimerei fortunato di poter firmarvi il mio nome lo 

farò se andando avanti mi troverò un po' di tempo libero. ch~ or, 

non ho. La ringrazio intanto di aver p nsato a me della corte. e 

(') Lettera ined'l 1\ Monlanari delli 27 mal10 1847. n~lIft Bibltolec omun Ir. 
d, Bologna. 

(~) LeUer ,ned'l a l\.Ionlandll dell, 8 Il () lo I B 7. 
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opInIone che io possa essere di aiuto al suo giornale, che ha sÌ 

bene mostrato sin ora sapersi aiutare da sè ". E al giornale plau~ 
diva Aurelio Saffi (1), rinnovava lode il Galeotti (2). Luigi Carlo 

Farini parlando dei periodici che sorsero allora in Roma e nelle 

Provincie, co ì si esprime: « Anche in Bologna stampavasi un 

giornale denominato il Felsineo, scritto con molta dottrina e misura 

da Marco Minghetti, da Antonio Montanari e da altri culti ed 

onorati uomini. 

Il Felsineo procedeva misurato, ma franco e liberale nella 

trattazione delle questioni interne ed esterne » (3). 
Nè minore è la lode che Giuseppe Massari tributa al glOr~ 

naie. « Nei pnmordi del Regno di Pio IX - dice Egli nella 

sua pregiata opera .ul Gioberti - erano venuti a luce a Roma 

il Contemporaneo. a Bologna il Felsineo: e nell' uno e nell' altro 

prevalevano le tesse ldee Nel secondo segnatamente riscuotevano 

speciale attenzione le cronache politiche scritte da Marco Minghetti 

e gh rticoli dl Antonio Montanan: i due Egregi Scrittori erano 

~chietli ammiratori del Gioberti. ne profe savano francamente le 

dottnne e le diffondevano con molto plauso ». 

E se la modestia di CUI andò meritamente adorno Antomo 

Montanari non gli consentì di darsene vanto. pur dovette allora 

seco stes o r Ilegrar i della tima e dell' amicizia che I più chiari 

uomini d'Italia gli profes avano e del favore con cui venivano 

accolte generalmente le Ide da lui propugnate nel giornale. Le 

grandi Vicende degli anm venuti dopo, il miracoloso acqm to 

del\' unità . orta d i naufragi delle dinastie di trutte, danno oggi 

a quegli arh oh un importanza secondana. ma allora n ponde~ 
vano ai penSlell ( '21i affetti degh Italiam. perchè cspnmevano 

il bisogno di tutt le menti. il palpIto di tutti I cuon. Oltre essere 

(') MIei H/cord, ,h l H 1\11 Cm:Trt, \01. I, pAIl . 284. Ricordi ~ Seri/ii 

d'Aure/,'o ."a(fi, puhbl .. Il 1~' lUI Jel MUOlClpio d, rodi. voI. I, p g. 17, F,renze, Ba,L~ra . 
() 1\ r ined'lo a Monl n ri del h 4 ollobl~ 1847. Oibliolecn Comunale d, BoloinA

• 

( ) .\/" , ia Jell". lo Hom 1nO ecc , voI. l, p l! 18Q. Fir~nle, pel IIP' Le Monni~r. 1850 • 

• 
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ricchi di pregi intrinseci, perchè il Montanari dava corpo aHe' 

astrattezze speculative con quella sua forma tersa, limpida e chiara,. 

essi innestavano al pensiero antico il moderno e segnavanO' all'Italia, 

la sua vera missione di progresso civile. L'amnistia politica, il rior­

dinamento delle leggi, i provvedimenti intorno alla costruzione delle 

strade ferrate prossime ad eseguirsi, quelli tenden,ti aH' abolizione 

del monopolio e alla libera circolazione dei cereali, al pronto dis­

sodamento delle terre incolte sÌ dello Stato, come dei privati ed 

all'estinzione del debito pubblico, la erezione dei Ricoveri di Men­

dicità, l'adattamento delle leggi di polizia ai bisogni dei tempr 

nuovi, le leggi di censura emanate per l'esame degli scritti e mol­

tissimi altri atti offrivano campo, materia ed argomento al Monta­

nari per trattare diffusamente, nel periodico, problemi vasti e com­

pIessi, sospingendo il Pontefice a secondare lo spirito dei tempi e ad 

entrare più di rettamente sulla via di saggi e e temperate riforme ('). 

(l) Segnalo qui tutti gli articoli che il Montanari venne scrivendo nel FeI.ineo. Dall'elenco 

si potrà osservare la varia e multiforme coltura di Lui, che dagli avvenimenti di attualità assur­
geva alla trattazione di subbictti politici, letterari, sociali e di diritto amministrativo. Ne 

dò il titolo per ordine progressivo : 

1847 - Il Signore in Italia - Banchetto a Lobden - A sili Infantili (frammento) - Lettera 

a Vincenzo Gioberti - Sulla stampa - Riforma postale - Di.itto di petizione - Il Contempo­

ra~eo e il F~l •. ine~ - L'Economia e le Scienze umane - Pubblica Istruzione (cinque arti­
coh) - Tomasml G.acomo - Sul Consiglio dei Ministri - Voto pubblico delle elezioni - La 
Gu.ardi~ . ~i~ica -. Del Patronato - Agli amatori d~l progresso pacifico e legale - I gior­
nali pohtlci m Itaha - Guardia Civica - Dell' ufficio dei giornali - DeUe virtù civili - Il Clero 

e la Guardia Cittadina - Consigli Comunali e Provinciali - La discussione e~,c , - Municipi e 

Civiltà (ai Meldolesi) - L'opinione nazionale italiana - Pio IX e il Clero - Ai Toscani -
Sulla notificazione Il settembre 1847 del cardinale Ferretti (osservazioni) - Parole ai gio­

vam - La nuova arma di Roma - Sulla Toscana - Sulla opinione pubblica - L'economia 

e. la morale - Il Piemonte - Il Moiu-proprio della Consulta di Stato - L' incorporamento 
d. Lucca alla Toscana - Scuole notturne e Ricoveri - Lettere di V . Gioberti al prof. Mon­
lanari - Intorno all'allocuzione di Pio IX - Politica interna ed esterna del Piemonte - Tributo 

di ~nore al ~: ~el Piemonte - La Circolare del cardinale Ferretti - Leopoldo di Toscana 
ed I due Mm:stn novelli - Bibliografia ecc. - Sull'acquisto deUe armi 6CC. - Corrispono 

denza ecc. - Artiglieria per la Guardia Civica - Gli Asili Infantili - Mamiani T erenzio o 

Pubblicità degli atti della Consulta di Stato - Discorso del cardinale Antonelli - L' 

citt~dina, - <?li studenti di Bologna e la Guardia universitaria - La politica Austriaca e i 
nal! dell ltaha Centrale - L'arbitrato morale della Chiesa nella diplomazia Europea. 

1848 - Il titolo or d . d' . . l' . . . a manca el IverSI artico., ma ne nassumeremo il soggetto: 
Un voto per Il Reame delle due Sicilie - Sopra Carlo Lodovico di Borbone, 
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Vincenzo Gioberti plaudiva nel Contemporaneo al Papato, 

che sembrava volesse conciliare la civiltà con la fede: ad una 

eloquente allocuzione sua, riprodotta in un supplemento del Fel­
sineo, Antonio Montanari faceva precedere una lettera al Gioberti, 

il quale gli rispondeva con queste parole significative di onoranza 

e di lode: « Ho ricevuto coll'ultimo foglio del Felsineo la lettera 

a stampa di cui Ella m' ha onorato. lo La ringrazio di una dimo­

strazione cosÌ cortese con cui Le è piaciuto di sollevare il mio 

nome e godo di aver dato con uno scrittorello occasione alla 

sua penna di pubblicare verità utilissime a consolare i buoni con 

sÌ nobile componimento ». 

E, poco appresso, scriveva: «Sapientissimo in particolare è il 
suo articolo sugli uffici civili del clero e voglia Iddio che le sue nobili 

parole fruttino in Italia.. .. Oh quanto mi sarebbe caro il conoscerla 

di persona 1.. .. mi prometterei ~nfìnito piacere de' suoi colloqui (1). 
Alle lodi del Gioberti seguivano quelle del Montanelli che 

da Firenze scriveva al Minghetti (2): « Fui io che mandai al: 

Contemporaneo l'allocuzione del Gioberti, che ha dato occasione 

alla bel la lettera del Montanari» (3). Come fossero apprezzati gli 

Duca di Parma e Piacenza - La stampa piemontese - Su l'espulsione da Roma dell 'avv. Fe­

derico Pescantini - Sopra gli avvenimenti di Livorno e di Genova - Sulla esecuzione 
del Motu-proprio - Sopra il Consiglio dei Ministri - Risposta al Ministro degli Esteri di 

Francia Sanit-Hilaire - Sopra Ferdinando Il - Sistemi di governo degli austriaci in Lom­

bardia - Sui moti di Napoli - Sulle vicende francesi - Sul governo di Roma - Sulle cose 
di Francia - Dell' ufficio del Papa presso le Nazioni Europee - Sulla prossima Costitu­

zione di Pio IX. 
Da Milano, li 4 maggio, A. M, mandò un lungo articolo (pubblicato li 9 maggio) 

vertente sulle condizioni e sui bisogni della Lombardia, dopo le cinque giornate, in rei a­

zio~; al Governo provvisorio di quella città. Come già aveva spedito li 22 aprile altro­

articolo da Torino (che vide la luce nel numero delli 27 aprile) Iratlante dell' operosità, 
del moto, della gara e del disinteresse tanto del popolo quanto del governo per la guerra 
dell' indipendenza. 

(l) Tanto il precedentè brano di l<;ttera quanto il presente sono nell' oper~ 'precitata 

del Masoari su V. Gioberti in due lettere di quest'ultimo a Montanari: l'una delli 28 marzo 
1847 e \" altra delli 9 ottobre stesso anno, voI. 3, pagg. 275 e 292. 

(2) Miei Ricordi di MINGHETTI, voI, l , pago 241. 
(3) Anche l'Ulile-Dulci d'Imola, diretto da Antonio Vesi di Gatteo, riprodusse' 

nel numero 8 aprile '47 la lettera del Montanari. 
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scritti del Montanari, quale consenso di idee e di oplmom nsve­

gli assero nella pubblica opinione e quanto fossero seguiti con cre­

scente interesse dagli uomini ~olti e liberali d'Italia, lo si apprer.de 

da testimonianze autorevolissime. Giuseppe Massari in una lettera 

a Marco Minghetti su cose d' indol~ politica, aggiungeva: « Per 

carità, di' all' abate Montanari che Balbo non ha mestieri d'essere 

lodato, ma stimolato ad operare e che agli elogi aggiunga consigli 

e se occorra, rimproveri. Voi altri di Romagna e di Toscana sfor­

zando la inoperosità dei moderati subalpmi, fareste grandissimo 

bene, dirò di più, dovete farlo l,erchè è vostro dovere. Dillo 

opratutto al Montanari, perchè Balbo fa gran caso di Lui e 

forse i suoi avvertimenti non li tratterebbe, come quelli del nostro 

Tanari ('). 
Credo opportuno, qui, di rendere pubblica nella sua integrità 

la lettera seguente di Guglielmo Libri (2): 

Pregiatissimo Si~llore, 
P ri~i. 15 maggIo 1847 

dalla Sorbona 

Q~esta lettera Le salà consegnata dal sig. Geoffroy il quale è 
uno dI'I collaboratori della 1tevue de Deux A1o'ldes c che viene in 

Italia per .stabilire relazioni utili pe1 giornale ecl al quale ho racco­
mandato di presentarsi agli egregi estt"nsori del Felsilleo. Ei parte fra 

due or~, onde non mi limane tempo per ringraziada, come bramerei 
e "orrel, della Sua cortesissima lettera e del dono a me caris.imo 
del loro oiornale S . L '1' l . ~ . CUSI, a prego, I mIO aCOnIsmo e tenga pel celto 

che IO .ml sento altamente onOl ato dell' applOvazione ch Ella dà a 
certi ,mIeI poveri s.critti. La mia salute, sempre debolt" (e cattivissima 
qu~st ,anno), non ~I ~ermette di fare quello che dovrei. Mi sforzelò, però, 
pOI.che ~le sono nchlesto sì gentilmente da Lei, d'inviarle qualche mio 
s~ntto, 11 ~ua.le senirà se non allio a provare quanto io mi tenga onorato 
d essere olUd c t I d" I l:" • • 0 I ~ o (e.g~o l SCf\vele ne rel.m.eo. foglio al quale coope-
rano tanh egregi UOmini, ai quali l'Italia dovrà grandissima riconoscenz.l • 

(I). Miei Ricordi di M. MINGHETTI. 1m ~dilione. voI. I. pa!!i!. 276 e 277. 11 Balbo 
leDeva In moha cons.J .. l.one il Monlan"i , che ,amo ogni dr P/" ~ da cui mi p,~m~ t""e 

lima/o. Lellen\ precilata 2 a~ollo 1847. IneJ.la. al Montanara 

( ~) L~II~rd i"C'dil . 
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La prego porgere ai suoi Colleghi e particolarmente al sig. Min­

ghetti i miei ossequi e di credermi sempre con sentimento d'alta stima 
.uo devoti. . .erui/ore e collega 

GUGLIELMO LIBRi 

P. S. S'io posso servirla in qualche cosa La prego di comandarmi 

liberamente. Parli caldamente al sig. Geoffroy dei bisogni d'Italia e di ciò 
che la Revue dovrebbe fare per noi. Le sue parole saranno utili molto. 

Mon./eur An/onio Mon/ana,i 
direc/wr du joumal il c Fel.ineo • 

à Bologne 

La lusinghiera attestazione di sÌ preclari ingegni rispecchiava 

appieno il sentimento universale che si compiaceva dell' indirizzo 

politico a cui il Felsineo si era votato (I). 
Nell' autunno del '47 aveva il Montanari divisato di intrapren-

dere un viaggiO lungo la penisola, ma fu ufbciato dal cardinale 

Amat e dallo stesso Pio IX a rinunciare ed a rimanere alla 

direzione del periodico, E. il Montanari credette allora ài potere 

acconsentire alla preghiera rivoltagli, in quei giomi, anche da 

Vincenzo Antinori da Firenze (2). 
« Corre qui voce che E.lla sia per fare un viaggio oltre monti 

nel prossimo autunno e dietro siffatta voce io ho commissione, e 

ne ho preso ben volontieri r incanco, di pregarla a voler desistere 

da questo progetto per ora, perchè la sua assenza, in questi mo­

menti, arrecherebbe grave danno alla penodica pubblicazione del 

Felsineo, dovendo in ispecie per nuovi ed importanti incarichi 

allontanarsI da Bologna r egregio di Lei collaboratore sig. Marco 

Minghetti : è desiderio di tutti i bUOni che quel modello di gior­

nale, grave, positivo, dignitoso prosegua a mostrarci la vera via 

da tenersi, a dare idea giusta del senno italiano, in mezzo a tante 

Illusioni e vane utopie, vuote frasi e strane idee ~ molte speranze I!I 

(\) Vedi ui Fel.lneo e SUI romagnoli che per mezzo dI Edoardo F.bbri vi coll.bo­

r.vano Indircllamente, Nauareno T rovanelli nel suo volume Sei anni e due me.1 della . 

mia Il/la. paa. 433. Roma, Bontempelli, 1915. 
( ) Lettera inedita .1 Montana ... Fuenu, 12 .gosto 1847. 
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Ella non abbandoni, per carità, la sua missione e non l'abbandoni 

sul più bello, nell' istante più necessario. Tutto questo Le scrivo 

per commissione ed in nome dell' ottimo amico e cugino marchese 

Gino Capponi, al quale nè io poteva ricusarmi, nè Ella non potrà, 

spero, non mostrarsi condiscendente e benigno. 

La mia voce, debolissima, perchè unita a quella, faccia presso 

di Lei la meritata impressione: sicchè proseguendo ad impiegare 

la potenza del suo ingegno in modo sì efficace e sÌ opportuno, 

nella soddisfazione di giovare efficacemente e direttamente alla 

patria, abbia il maggior premio a cui possa aspirare un nobile 

intelletto, il solo scopo a cui debbono mirare tutti i nostri studi 

e le nostre fatiche in questa vita ). 

V oglio ora seguire più dappre so il Montanari stesso, serven­

domi di accenni tratti dalla corrispondenza intima di Lui con 

Rosina Zaccarelli, di poi sua degnissima Consorte, che fu l'angelo 

consolatore della sua vita. A Lei scriveva in quel tomo di tempo: 

« Intorno alla mia partenza non ho ancora deciso. Giunto qua 

ho trovato una congiura per impedirla. Tutta la Conferenza Econo­

mico-morale è per radunarsi affine di pregarmi in corpo a restare. Gli 

amici intimi me ne fanno forza. lo ono in bivio I I doveri verso la 

Patria che mi pongono dinnanzi hanno grande potere sull'animo mio: 

ma ho contratta la mia parola, ma profitterei del mio viaggio 1 li. 
Nel settembre del '47 scriveva così, riguardo al Felsineo e 

ai suoi doveri di cittadino, nell' incertezza di imprendere o no il 
viaggio oltre monti, alla signora Rosina: « Crede Ella adunque 

che io non tenga a conto i desideri di Lei e non curi il mio 

vantaggio intellettuale? Se fossero solo le preghiere degli amiCI 

avrei forza di superarle: se si trattava solo del giornale io poteva 

rispondere che avrei scritto articoli anche di fuori. Ma ora i è 
interposta l'Autorità ed il Cardinal Legato ha scritto al Segretario 

di Stato e se da Roma mi venisse in questi giorni una nomina a 

qualche Cattedra dell' Università, come potrei rifiutare? Non man­

cherei ai doveri di cittadino, agli obblighi che ha ciascuno di far 

parte di quel poco che sa agli altri, quando il bi ogno il dimanda? " 

- 151 -

E nel dubbio che il periodico dovesse privarsi dell'opera del 

Montanari, cresceva in molti la preoccupazione: se ne rendeva in­

terprete efficace presso il Montanari stesso Gino Capponi <:): ~ Mi 

dispiace - diceva a Lui - che il Felsineo, .ma~cando leI, fimsca : 

intendo cioè non sia più per essere quello dI pnma. Esso serve ora 

di norma, di freno , di cOHettivo agli altri giornali de' quali nessuno 

mi sembra cogliere t,mto bene il punto, nè mantenere i propositi ». 

L'animo del Montanari era combattuto da opposti pensieri 

sì che egli non sapeva prendere una risoluzione. « Le confesso 

però - scriveva alla signora Rosina - che ~e dove.ssi restare 

impedito dall'effettuare il viaggio cui mi era obbligato, mi do~e~be 
meno per me, che per la famiglia Aria, la quale è dolentIsslma 

di questi impedimenti. I genitori dei miei compagni di viaggi~ spe­

ravano assaissimo in prò dei loro e veggo quanto ne soffnranno 

se il loro desiderio resterà vuoto di effetto. Per ciò che spetta a 

Lei, se è pel mio vantaggio, rinunciamoci amendue generosamente: 

se per la gloria mia, come Ella dice, forse ci guadagnerò restando, 

tanto più che comprendo anch' io che la. mia parten~a rechereb~e 
qualche pregiudizio al Felsineo, che ora m tutta italIa ha credito 

ed influenza ». E più innanzi, alla stessa: « La rrua sorte è 

decisa. Udirà in breve il collocamento che mi verrà dato in 

Bologna, e forse Ella ne sarà contenta ». 

E il collocamento a cui il Montanari accenna, nuovo onore 

re o alla sua dottrina e alla sua coltura, fu la nomina di Lui ad 

insegnante di Storia nell' Università di Bologna. E~send~si v~nuto 
ordinando, in quel tempo, lo Studio Bolognese,. EglI ,fu I~can.c~to, 
1\ 12 ottobre l 847, a dettarvi lezioni di Stona e l Umvemta lo 

ebbe col beneplacito del Principe e cogli auguri dei ~berali. 
« Martedì cominciai il corso delle mie lezioni. Non so dITle -. 

è sempre alla signora Rosina che scrive - quante. persone ~ 

convenissero. La scuola, e scelsi la più grande, era piena.... F U1 

Interrotto dagli applausi assai volte e parecchie volte dovei ripetere 

(I) Letter medita al Montanara. Firenze. 2 ottobre 1847. 
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dei brani ». E in una lettera di qualche giorno appresso soggiun. 

gevale: « Ieri matti,a dovei ripetere la prima lezione perchè do­

mandata dal voto unanime della scolaresca. lo sono commosso e 

gratissimo alla gioventù che mi dimostra tanta affezione. I" non 

meritavo certo tanto incontro e sì gentile accoglimento. Attribuisco 

tutto alla bontà della scolaresca e non al merito mio: io adoprerò 

tutte le mie forze per essere utile agli studiosi .... Tenga riservato 

a sè quanto dico » . 

Non è a dire quanto i Meldolesi SI compiacessero del loro 

concittadino, al quale avevano fatta già, nell'occasione del momen­

taneo ritorno di Lui in patria nell' agosto del '47, festa condegna (I) : 

(I) Così dava relazione la {Bilancia di Roma della festa di quel giorno : 

c Meldola, cospicua terra di Romagna, aUtlI nota per le .variate sue relazioni commer· 

ciali, ~ patna dell' abate Antonio Montenari. Quest' egregio cosi per tempo applicò con amort 

ardentissimo la potenza dell' ingegno a seven ed utih .tudi, che giovane ancora Il fendè 

esempio invidiato di civile sapienza ai viclOi e al lontam. Ma .e I nobili e gravi peDlt­

menti che venne a mano a mano pubblicando per le .tampe, in cui sempre IDcarnò il bea 

inteso miglioramento scienti6co, politico e civile della nostra NaZione, gli frullarono la IlÌml 

affettuosa e \' ammirazione dei più illustri sapienh itahaDl, non ~ a due quanto co.l w e 

affezioni si apprendessero a tulli coloro che lieti del consorZio e dell' intima conotcem 

di Lui ebbero agio di scorgere inoltre la perfella corri. pondenza reciproca della .ua parola 

coll' azione. Da molto tempo pertanto era unanime Il voto dCI Meldolesi di dare pubblKo 

segno di stima e nconoscenza al chiarissimo cilladlOo che onora la patna co ì nobilmeW 

Ma le paUtlte condizioni politiche di questa dilella parte della peru.ola non Il prestanDO 

molto a dar favore alle arll e alle IClenze, le qual. ID poca osservanza erano tenute. St 
non ch~ datoci non ha guari dalla provvidenZA un maraviglioso Pontefice, .1 quale fulo 
dai primordi del .uo regno, sollecito di schiudere generoso e di tornare in onore le fonll ili ' 

vilite delle arti e delle .cienze. fu cagione che i Meldolel i apmsero il cuore alla certa spe' 

ranza di potere. quando che .Ia, mellere ad allo il loro vivluimo de.iderio. Ed eccO pre' 

scntani opportunitA nei giorni p .... ti. ch~ Il Montanari da Bologna. ove ha posto .ua ItIOZl· 

Il rec.va a ri.alutarc la famiglia. gli amici e la patna. Sorta pertanto una gara di festll 

giare il ritorno il meglto che Il potesse. si ragunavano .t clero ed ogni ordine d. cilladinl Delle 

sale del Comune, elegantemente addobbate, il giorno 27 del cadente mese nelle pnme ()It 

della .era, ove il concilladlDo carissimo, accolto dalle dimo.trazionl della piÙ sincera esul· 

tanza, era segno ai plausi ed alle congratulazioDl di tutll . E quel gentile, ID cui non saprtllÌ 

quali soprabbondino, se le dori della mente ovvero del cuore, ncambiavo ad usura i luoi Mel· 
dolesi con solenne di.cono caldo di patrio .ffeUo, ID CUI, toccato dei beDl che .ono opportu

lll 

al paese, gr.vemente ammoniva enere mestien che Ila sovvenuto da CUI sappia e possa glovlrlo. 

ConllnUiva ancora per alcun tempo la (elta cittadina, pOI Il Montanari accomiatandosi cOI 

nuo.e corte.i parole li riconduceva a casa accompagnato dai npetuh applauSI e dal IUOOO 

della Banda Comunale • . 
Queste breVI p.role piacque di pubblicare non ad encomio di AntOniO M ontana". a qu 
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ma non paghi di CiÒ vollero, di poi, ullo scorcIo dell' anno stesso , 

porre nella modesta casa dell'Otto del buon Giulio, dove Il figlio 

Antonio aveva tratto i natali, un' iscrizione, tuttora visibile, del 

tenore seguente: « Qui nacque il 23 ottobre del /8// Antonio 

Montanari fra i sapienli ilalici annolJerato. Il Municipio pose 

nel /847 . In tal modo Meldola, compresa del suo eletto figlio , 

fino d'allora porgeva a Lui tnbuto d'ammirazIOne e di plauso. 

Continuo a spigolare, dalle lettere del Montanan alla signora 

Rosina, qualche accenno intere~sante : 29 di ~mbre ' 47 

Ho ripleso le mie fatiche uni\·ersitalie dopo un nposo, di cui aveva 
proprio bIsogno. Non può credeI " quanto pensiero mi diano le lezioOl 
Quando assunsi l' incanco non VI pensava, perchè non credeva rhe sareI 
ODorato di tanti uditOri . Che vuole? È cosa proprio che non mi merito , 
ma mi confonde. Sono sempre ricevuto ed interrotto da applaUSI e debbo 
npetere del bramo Si è dovuto pel ino sceghere l'Aula Magna . lo non 
avrei mai Immagmato questo e so di non mentarlo. L'attribuisco alla 
matena che tratto, e mi fa piace I e . pelchè arguisco di avere con la 

colaresca uguah idee ed uguali .enttmenh . 

Non solo gli studenti si Tali gravano del buon acqUisto fatto 

dall' Università e plaudlvano al docente illustre. Niccolò T ommaseo 

avendo letto nella Speranza del 27 ottobre del '47 una COrrIspon­

denza da Bologna lO data 1 6 ottobre in forma tendenziosa contro il 

Montanari letterato mediocre, mentre il pubblico voto awebbe voluto 

che la calledra fos e affidala a N iccolò Tommaseo, rispondeva al 

sig. Alessandro NatalI della Speranza con la seguente lettera C) ; 
T ardo leggltol e di giornali e per mal d'occhi e per oCCUpaZIOni 

e per uso non pnma d'oggi trovo IO foglto della Speranza Il mio nome 

ri( ~ve dai gravi"lmi suoi _eTilli il più Ipl"ndldo ~ decorab l l ~ monumento, la v~ra e pii! de i­

deraLlle lode, m pe" h~ I gioventù M eld"les" allella. da que_te onori fi cenze imprenda a 

cohlvar" le I Iler e le scienze ~on amore" SI doperi a ~"lIe \' illul lre e domestico ~ empio. 

D. M.\<IoI •• 30 ...... 0 11l47. PAOLO aH. M STRI 

fr i cillatllDl r c ohi nelle sale del C01J\une era an,h" Felice Orsini che, dopo l'amni.ti , 

Il era .Iabilllo a 1\1 Idol ,suo pee e nfth\o. e .lo e rlllla'" al un tempo (Nola di nl<. che lCl;\''')' 

(1) !\1ercoldl IO novembre 11\47. n. 15. La lell r , pubblicaI a in pii! lo.n li, tal 

a n ... Ir lellta .1.1 periodiCO Il Quotidiano delli 17 nov mb ... • 1847. n. 71. 
It 
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accanto a quello dell' abate Antonio Montanari con tal paragone da 
dover dispiacere a me più gravemente che a Lui. Sono in debito di 
affermare che mai fu a mè proffel ta cattedra veruna in Bologna e che 
quando pure codesto fosse più che un !toppo onorevole desiderio di 
alcuni pochissimi, e quando altre ragioni mancassero, io non avrei mal 
accettato \' ufficio al quale era tanto meritamente chIamato Antomo 
Montanari, noto già come uno dei più assennati uomini della sua 
patria e de' più autorevoh gIOrnalisti d'Italia tutta, dal quale la gio­
ventù non può non attendere nutnmento di sohda e generosa dottrina e)· 

T erenzio Mamiani i recava, h 1 7 novembre '47, ad assistere 

in Bologna ad una leZIOne del Montanari e partiva, dopo avere 

fatto segno il Professore a felicitazioni ed a lodi (l). Su quella 

lezione è interessante' quanto scriveva da Bologna Benedetto PaslOl 

che fu poi stimato notaio in Cesena, all'amico e compagno Ernesto 

Allocatelli. « Si dubitava dell'eSito della proluslone » e lo stesso 

Professore lo mostrava « con la sua voce tremante e il suo aspetto 

di cadavere ». Intervenne più gente che non alle altre e v' inter­

venne uno che « comprava tutti, il Mamiani ). « Non puoi Imma-

(I) Mentre il Tomma ~o criveva pubblicamente tale lettera <o ì file di lodi f'el tont­

nari , ne manda\'a .. ltra, contemporaneamente. a GIOO Capponi IO di cordanza della prima I 

Fidatevi. un po·. della sinCerità di certi uomini, per qu nto 11I",t,i I 

Riferisco la lettera ad edificaZIone del letton: • 11 Montanan t v/'nuto ringr.-

ziarmi della mia lettera ch' era Il me non pur debito, ma necessità fiSica; t", pover uomo, 

aveva pregato un gIornale bolognese che la ristampasse, È o5Sequiosetto, ma buono e il &,ot­

naie val piÙ che r uomo. Ho poi trovalo il bandolo della mata a. S' er \: .. r meni sp Il 

voce che io asplfa i (non ho tanto pmto) alla cattedra (io non seggo che per ascoltare) di .Iori 

(io non IO la storia neppure della vita mia): s' era Ipars la voce. tal uni coh ne occasione 

a dir male del Montanari come protetto dal MlOghetti. Il quale I\lln~hrlll con altri pochi 

stando IOtorno al Legato. distnbulrono con alSoluta autontà I nuovI ulflll <0$4 (he a tutti non 

garba per le' ragioni buone .. nOD buon" che Rla vedete da VOI \ olev no adunque ali 

prima lezione la, rumore, m,l venne Il Mamlani ed ebbelo nllu rdo ed pplaudllono -. 

11 Tomma.eo equivoca. La primo l''l.ione ~guì Il 12 ottob,C'" ill\lamiani Iu a BolognA. 

ali' Un,,'elltà. il 17 no\embre. (Vedi Ca,/C'ggio intJilo .101 /833 al 1874 per cUI 

di I.idoro Del Lungo e P. Prullds, voI. 2, P"I , 564, 56S e 566, 13ologna, ZaOl,h Ili). 

La lettera. da Ferrar, è delh 26. n. 47. 
(t) ella 'peranza d~1 25 novembre '47 . i I gge; & Abbi mo d" lettere di que.u 

città che nel Riorno 17 novembre .1 Montanari dette la sua prim leZione 011' UnIVeUlu e 

che lu al'phudlhsSlmo dilli!. scolan, I qual. con evvlv~ lo accompagnarono alla propna ablla­

zione '. I on era qUt'1l la pll:n lezione, co",~ aLllIamo \ eduto: lo la cronaca SI ruer ce 

alla prolu 10lle latl.l pre ente.1 1aml.lnl . 
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ginarti quanti rumori, quanti evviva risuonarono allorchè il Profes­

ore, fattosi animo, veniva toccando qualche bel t~sto d'Italia nostra 

p più di tutti quando annoverò fra le nostre glolle presenti Mamlam 

presente.... )'. 
A dirli il "ero se Montanari aveva qualche pecca, se la 

lavò con quella prolusione che, se si bada alle parole, pare d'una 

grand'anima italiana' (1). Bisogna avvertire che II Pasini, giovane 

di caldi s('nsi patriotlici, app rteneva al partito avanzato e quindi 

il .uo pensiero politico era un po' in contra to, non nelle finalità, 

ma nei mezzi, con quello del Maestro. 

La notorietà dd Montanari, dopo tali successi, veniva affer­

mando .. i sempre più. Ed ecco di nuovo il GIOberti compIacerSI 

con l'amico, a cui da Parigi scriveva (Z): Prima di tutto mi 

permetta. chiari,simo Profes ore. che io mi rallegri con esso Lei 

e più ancora con r Univ('rsità Bolognese dell' averla que ta otte­

nuta fra i uoi Maestri. lo già r aveva appreso dal giornali, nè 

po o dirle quanto ne fossi lieto, massime intendendo che ia Cat­

tedra a segnatal 'di Storia Patria. accomodatissima, sopra ogm 

altro ramo .:li dotttina, a svolgere e a perfezionare nei giovaru 

\' indole nazionale '. 
Le idee che 11 Montanari propugnava di libertà ~ di indipen­

denza e delle CJualt I era fatto banditore nd giornale e nell'Ateneo, 

lo additavano maggiormente all'ammiraz.ione degli uomini più chiari 

per p triotti.mo e per coltura. Mas imo D'Azeglio gli diceva in 

una lettera ('): Ma non perciò voglto differire di scriverle per 

ingraziarla delle u onorevoli parole (' ritornarle con tutta l'anima 

li affettuo i auguri che csprim e che ambldue, pIÙ che a noi 

le, i, rivolgiamo a quella cara e venerata causa, che è no tro 

primo amore c nostro primo p n,lero. Lei ed io e moltis Imi 

abbiamo nell'avvenire d'Italia quella fede che. secondo il Vangelo, 

(I) VITT iliO ALL.O \ rELI.I. 01't'13 cit.tl, I g. 8. 
( . ) Lt'tlN, 1\ Mon\'lnn,i, 9 genna.o·4 \ di çioba/i per G. Ma" ri~ \01. 4. pag, • 

( ) L~\ter 1\1ontanari, 1'0r1Oo, 2 ll~nD~IO 1848. PubLllc t nel Curriere Jd/o uu 

.11. -27 luglio 18 8 dal pr I. Livio MlOguui. 
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fa muovere i monti. E non si può negarlo, i monti furono smos I 

e gittati da un lato e la via rimase piana ed agevole » . 

E Gino Capponi poco appresso ('): « Udii con vero piacere 

della Catteelra, potendo cosÌ fare insieme convergere l' insegna­

mento letterario e politico. E cosÌ viene assicurata la continua­

zione del giornale, al quale Ella sa che io pongo interesse molto, 

parendomi sempre la sua direzione buona e l'effetto salutare 

E seguitava : « Insomma per quanti guai vi siano dentro, questo 

gran movimento italiano si allarga e allargando si consolida. Beato 

chi è fatto degno di prestarvi \' opera efficace come Ella può. Lo 

faccia, lo faccia sempre con tutte le forze , lo faccia anche per me 

che ho le braccia tronche. ... ). 

La collaborazione del Montanari era ricercata. T erenzio Ma­

miani la richiedeva, dicendogli (2) : lo non proseguirò molto 

a scrivere in questo giornale (la Lega) perchè attendo una chia­

mata che molti Romani sono deliberati di farmi. In questo mezzo 

per altro io procaccierò con ogni sforzo di ben avviare un foglio 

che può nell' Italia Subalpina acquistare utilissima autorità. A Lei 

non è possibile che abbondi tempo da poter mandare qualche suo 

bel dettato. Ma se Le gioya.;se far qui note alcune co e ed anche 

stampare ciò che fosse da cotesta censura alquanto severa non 

approvato, si valga di me e della Lega Italiana » (3). 
Il paziente lettore avrà osservato che le citazioni e i richiami, 

in questo capitolo di vita politica e di insegnamento di A. Mon­

tanari, sono stati forse eccessivi. Ho voluto deliberatamente che la 

continuità dell'azione di Lui emergesse, più che dalle mie parole, 

da quelle autorevoli di tanti uomini che s'accompagnarono fiducio-

(I ) Lettera inedita al Montanari. Filenze, 4 genn IO '48. 
(l) Lettera medita al Mont nlm, Cenova, 6 gennaIo '48. 
n Nella :Biografia di Marco Mi/lghelli per C 'U&eppe Saredo, Torino, 1861, 1',( .. 0 

r Umone Tipografica Editrice. \' illustre econorrusta dice che il Fdj;nco non tardò ad occu­

pare onorato luogo nella stampa italtJn., che $I duhogueva per raro buon senso e per lo 

'plfltO di concoJd,a che lo animava e ch., ad impumere tale caratlere al FclJlneo concor· 

revano potentemente i valoro,i collaboratori Montanafl ed udrnot Pag, 47. Il 5Hed 

chiama Il 1 .• illustre filoso lo e statist. ' . 
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samente agli studi e all'opera del virtuoso mIO concittadino, dalla 

stessa sua voce quale \' ho raccolta dalle lettere all 'eletta C om­

pagna di Lui. L a monotonia del metodo critico, a cui si è inspi­

rata la presente pubblicazione, è così autorevolmente sorretta da 

documenti del tempo e a noi pare quasi di udire reco di quel 

movimento, che sollevò tante rosee e promettenti speranze. Chi 

indt:~ia:se a riscontrare, coi nostri, i tempi d'allora e volesse 

inferire l'ingenuità degli uomini della metà del secolo decimonono, 

farebbe opera monca e parziale. Il paragone, in ultima analisi, 

ridonderebbe tutto a beneficio dei nostn Maggiori, se ci riportas­

simo esattamente a quell'epoca, che ora pare a noi così lontana. 

Il Montanari non fu un precursore, ma un saggio interprete, 

com tanti altri. della co cienza nazionale, quale si venne formando 

in Italia dali' ele 'azione al Pontificato del cardinale Mastai. Nel 

gi rn I e sulla Cattedla Egli portò il contributo di ponderati 

~tudi e CJue ti animò di temperate innovazioni intese a maggiore 

e più fecondo sviluppo delle recondite virtù di un popolo tenuto 

.0 g tlo e giudicato non maturo a respirare le aure di una mo-

d rall libeltà. PAOLO M TRI 

--------.--------------------------------.--------
G· or ..li Bolognesi del Risorgimento 

La GAZZETTA DI BOLOGNA 
(1815 1870) 

(Continl/aZlon' e fine) 

L'amni tia pontificia del 16 luglio 1846, comprende tutta una 

ua lettl' ·, tura t>pigranca e apologetic.\, che ' stata in parle rac­

colta da compilatori dell'epoca, ma eh m tterebbe conto tudiare 

sotto l'a. petto dello tile i~crizionico (am'bbe detto il Fioresi, un 

bello ~ pilito pclroniano di <luei tt:mpi) ndi'ampio rifiori!' dell'epi­

grafia, l ime ~.\ in dignità e in onore ~pecie da Pl tro Giordani. 

Ogni hie a , o~ni accademi dell, ~tato pontdiClo ebbe la u 
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le lodi scoppiettarono 1Il prosa volgare e latina, molto spesso per 

Pio IX, quasi sempre per la libertà. La Guzzella del 22 luglio 

dice che, sul frontone d: S. Petronio, vi era una epigrafe gran­

dissima ed elogiatissima, la quale terminava con r im ocazione e la 

prome sa di morire Pro Pio - Pro Patl'ia - Pro Religione. 

I fatti diedero .olenne esaudimento a que.te speranze, nono·tante 

i timori dei posapiano e degli arrabbiati. Attra"erso il giornale, 

uno spirito misericorde sembra affratellare principi e popoli: alle 

vittime della bufera politica si dà l' amni~tia, ai uper titi del 

tragico terremoto toscano di quel\' agosto, provvidenze di danaro 

e di opere: mentre a Genova gli scit>nziati, riuniti a cona re ~o, 

raccolgono la sapienza nazionale in un' uni ' a aspirazion , con 

grande amarezza della Gazzella, la quale h.\ fier parole contro 

quella gente « vacua ed inutile ». E chi lo p rchè .... 

Nel novembre venne a morte il vecchIO cardinale Gai.ruck, 

quello che fu imiato dall'Austria per timoneggi.ue il Condav , 

ma a cui si fece tardi per via e il colpo fallì. La co .u, la 

fatica, il fastidio lo ammalarono da mori mI: ed è intt're ante 

sentir la GazzeLLa parlarne, comment~\Odo Il' parole affidate alla 

pergamena, che ct' e nel epolcro con lui: .... paull) po t quam 

urb. Roma rcdii set quo pontifici ma:. I ndi c. u a plOfectu' 

erat, viribu .e.n,im de ertu. SUllll1 dil'm obut .:vIa noi ~al piumo 

che fu una biliosa. 
Ora la vita cittadma è arre~tata: le It'. te hanno ot'nelato uno 

speciale torpore: mancano da un pezzo Lol,dment · gli < \',i"i t 'al1ali 

e i commenti di opere letterarie: la politica c tera il dinami~nto 

interno impregnano tullo il giornale. Bologna non ha cronaca: 

qualche annuncio di compra e vendltn. qualch· a t.. (IU khc 
diffida: Pio IX occupa pensieri (' ~pel.\nze. Ba ti diI(' IH' p rfmo 

l'ambasciatore Lurco, ceso a Semgallia il -4 marzo Il -17. pr nza 

in casa Mastai e, dopo aver visitato la Cilm I a dù, l' n.l que il 

plllltefice, ne bacia l'effigie, eh glt t'lil tata dOlt.tlc\. 

Ma l'arte, se pur fuori delle gallette, pro egui a il uo andar : 

il nome del Verdi ~pll nta ogni tanto, prima col J\lacbelh, poi con 
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i lHasnadieri, quindi con la Gerusalemme e, due anni appresso 

con la Battaglia di Legnano. Codesti nomi seguono da vicino il 

cuore politico d'Italia: la mU 'ica commenta gli avvenimenti. pre­

para e dichiara la guerra, sale, come nei versi del Giusti, a Dio, 

d Ile anime dei cantanti, implorando liberazione. 
Pure: il giornali mo ufficiale sembra più impensierito della forma 

c della so. tanza. L' tnverno del '-47 fu straordinariamente rigido: 

mancarono di continuo i fogli francesi, tante furono le bufere ulle 

Alpi: nel marzo il maltempo imperversava ancora. Solo Luigi 

Piana, il soav~ aereonauta bolognese, si fabbricava un offietto in 

quarta pagina, promettendo un' a censione primaverile, fortunata, 

brse. vi. to che dal 1826 armeggia"a inutilmente con quell' arzi-

ogolo di pallone! 
f.: carattere peculiar~ della GazzeLLa, del re<;to, non ri. enli\. i 

~ r nulla: \' ufficiosità e il privilegio le toglievano ogni agilità di 

mo en/C: 1I0n si accorge, . e non per debito di cronaca, della 

conces. ione: ai toscani della libertà di stampa; annuncia la pub­

blicazion" di tre nuovi giornali fiorentini, con parole acri contro 

l'apatia elci lt>ltOli. ormai troppo devoti al giornali. mo _traniero: 

liporta i [atti di Siena. tra carabinieri e :;tudenli. con fra~i ambigue 

t> nl, bilanciarsi: entra in liz7a col battagliero Corriere Lil'or­

ne. e. facendo a pestar. i i calli, con una concitaZIOne da faI inviJia 

31 Montazio: in tutto ciò è chiaro il di:;accordo con la T o:cana, 

e, più cht" il disaccordo, la diffidel17a: nemmeno la guardia civica, 

conc\,s.a da Leopoldo Il. scuote la GazzeLLa; ma la notizia rientra 

r la fine. tra. (01 ,<>nto di Sicilia, e la (iazza ho!ognese. la ~ela 
del 5 . ette.mbre I tH 7. invoca ed ottien' la guardia civica: la 

trupp è fmt€' di 2000 fucili ed ha per capi il colonnello mar­

cht":-.c GlIIdoth t' D. Giovanni Gozzadini: ci son rivi:!\' da tutte 

I parti, a Roma col Papa. in Piemonte col Re: e mentle in 

icilia la reMIl)(J(' "embli\ trionfale.', a Firenze il Granduca giubila 
il Bologna ('p chio al nese: di polizia) e chiama l "OH~rno il er­

li tori c li Ridolft. 
f 11m il :1 giornalI i f. più ampio, subodor, ndo gli eventi: 
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il nohzlano si accresce, SI mlZla un' appendice, si fanno grandi 

promes e: ma il q: pnvilegio }) rimane: si chè, nello spirito, non 

avanza di un passo. 11 I 7 dicembre I 847 trovò la eittà nel lutto 

per la morte dell' avv. Antonio Silvani, patnotta e giureconsulto 

di grande fama; « fu parlato dI maleficio )I), osserva la Gazzella 

a questo proposito, ' ma un Intf'stino incarcerato nel mesenterio, 

ne dileguò il sospetto ,). Pio IX lo pianse sinceramente, onde fu 

scritto: ( Haud vIta brevis - ultllnu tibi honor - Lacrvma PIi". 

Ai funerali, J'esecuzione della mU:lca vt>nne affidata al Rossini, e 

fu proprio allora, che cinque m,lesi Il della scuola bolognese - il 

Sarll, il Marche l, il Bus, il F abbli e Il BOltolotti - ebbero 

modo di far 'enllre composiziOni nuo re t' a sai appr zzate. 

Poi viene il quarantotto. Int ,1nto et Torino è uscito il R, 01-

gimenlo, che, alla Gazzella, dà idea di voler diventare uno dei 

giornah piÙ importanti della penis ,la l'orizzonte politico si abbuia: 

corrono voci di guerra. 11 Re li Sardegna, si dic', legge (on 

diletto i giornah piemontesi, lo. ~aOl e romani, eh profes ano 

nazionali pnnclpÌ, ( anzi. gli arti h che ngutlrd 110 la \jue~tione 

italiana rimpetto all'Austria glI , nno PIll a angue .. ha voluto 

abbonar- i alla Le~a Ilaltana, significando h .Ia Indirizzata dII 
propna persona . Col 4 lebbralO, tutt queste Il tizi plepara~ 

torie hanno la loro cri i nel olenne Te Deum, decretato dal 

senatore Guidotll Magnam m ringraziamento d l conce,. o Ii 01'­

gimento d'Italia: atto cosÌ impol ente da determinaI nt'lla Gaz­

zella l'abbandono del « privIlegio » tt'nuto p r tilnlt anm. 01.\ il 
gIOrnale SI pres nta col \ecc.hio lilolo. grav e nno, meno impac­

ciato e più svelto: quasI ogm r,iorno pubbhea dCI supplementi, 

finchè, stanco di u clre in due dII 1 o ili glOrnahele, fini u<C col divemr 

quotidIano. 

11 provvedimento ha uno stra cico giornali. tico : Carlo VIonli 

ce a dall' ingerenza conomlca Il Ila direzione della Gazzella e 

si nduce a un puro lavoro dI It daziolle: il vecchio e furbo av­

vocalo sente le dIfficoltà a saprel/ar '; non \'l101 ('()rH'rc rischi, 

del giornale, oramaI, ono padlOllI gli a\ \ ( nimentl. trivano le 
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truppe pontificie agli ordini del generale Durando: sono male 

equipaggiate: Il giornale si fa promotore dI una sottoscrizione a 

favore dei prodi legionari: eJ ecco il principe D. Clemente Spada 

offrire 1000 scudi pt.. essi, presto seguIto da altri: Il padre Bassi 

e Il Gavazzi sono lì tutto il giorno a predicare ed a chiedere: 

concorre il dotI. GIUseppe Ercolam. il Berti Pichat, il marchese 

T anari il prinCIpe Piero Pallavlcini, il marche,e Giovanni Maz­

zacurati e lo • teso o Gioacchino Ro~ ini: questi, anzi, per aver 

('ato « 500 scudI più due cavallI » VIene, sotto sotto, tacciato 

di spilorcena, di anllpatriottismo addlllllura. go Bassi lo manda 

a chiamale perchè rivesta dI note un uo inno sopra l'Italia e 

Pio IX· ma il Ros:mi, da Firenze. i (hermisce, pur rinnovando 

per Bologna voti t l affetti; il rich,am) nella sua patria adottiva 

lo ( mmuove (' lo {" 'alt." ma ha mogi! ammalata e non può. 

Quanto ali' inno, anebb veduto. IndI mormoraziom ed ire 

Ma tutto qlH slo dopo \'t'ncichca del 29 apnl , fra tanto ner­

vo:ismo ( incl'1 tella: glI animI sono divi:i, pur non -cessando dal 

.onenirc alle ~pt'. e per la guelfa inl7lat.1 dopo i pri ati, gIungono 

i Comuni con ver-amenIJ non tenui, si Istituiscono dei raccoglitori 

civici e, ogni era, la Gazzella tira le ~ )mme. Dal campo arrivano 

notizi contradittorie: il giornale le ripolla tutte ed a(cresc la con­

fu ione grandt: rimpi,\nto suscita la nuo\ a dt'lla morte del mar­

chete Ales,andn') Guidotti, gen rale di hngata, Il r Il qu l i ele­

brano funerali , oll'nni ai Cel -hm ode ti dnnun I, le defeZIOni, 

gli allarmi t' poi 1.1 tTi~le gIOrnata di Cu tat ne e Montanata, accre~ 

scono lo . m.mim nto: la Gazzella, c.ontrallam nte a ogni u o, :i 

f(lga ad afferman plinclpi dI mdipendcnl.a e dI lIbertà, ma L v­

Vocato Carlo Ionli la lra le quin\!" H'd ttore pIeno di compia­

cenza, accogli Il{ Il olonne del glOlIl\lone bol gnf' e un onetto 

dedicalo al GiobertI , comm(~.So vi ggl.\tor del Piemonte, bruttmo 

anz chenò, ma pif'\ltl di . enti m nto p.\tIlO, pronto d attaccar lite 

con un « pic olt Radetlki dell' Un I.i, che lo ha deri o, pur fr 

tanta Irag< dia dI co' La guerra suli la 50:ta, ch .t'gnerà il 
pa .0 Il ei 1\ . fidu 'in e Il dI. fatta, le l olemich incendiano il glOr-
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naIe: è un periodo doloroso che va fino ai primi giornI del '49, 

in cui un aria nuova embra circolar per Il vecchio fogho sempr 

indeciso barcollante: Pio IX ha dato la Costituente. Il 22 gen­

naio siamo ID periodo elettorale: è tanto Il lavoro per la compila· 

zione degh - elenchI, che la Ga::::elta esce ID un foglio 010: e 

l'eroismo giunge a tal 'egno, che il 5 febbraio, avendo una rivi la 

della guardia CIvIca levato di tipoglafia oltre metà degh operai, 

anche quel foglio viene ridotto. Solo, in caratteri grandi, i legge 

un avv,so dell' aereonauta LUigi Plana, col quale .ono offerlJ 

30 scudi di premio Cl chi rie ca a dargli contezza della propna 

macchina, sfuggitagh di mano nell' ultimo e~ptnmento! 
La Repubbhca Romana, la fuga d l Papa, l'abdicazio e del 

Re occupano tutto 11 giornale; l'occupa il g n rall~ au triaco con 

un uo bando minaCCIOso, quel ln.l 1 Maggio. 

La Gazzella I mantiene ri5ervata e pubblica <'010 le \Mie 

ordinanze del Corpo d'armata invaOle : la politica \ a Ilnilt 

tra le Varietà, sollo II! vesti di un T ucidici , modf>ratolt.' di testr 

calde filo ofo . nza eguaci. Ma la Gazzella falà prt'. to il tN' 

nare al po to; nell varietà . i a ~ale quotidiana m nt il libera­

li mo, a propo<'ilo dell'a' dio di Roma; la parola moder zione 

mvade le ue colonne; e quando le trupp Irance,i hanno divelto 

per empr l'albero , nza foghe, piantato dai tri~mviri, h re pi­

rone di 'ollte\ o ! 
Si ripn lina II rVllio d i corrim per Homa ·i torna a pub-

bhcare \' ediZIOne della era da tra mell r alla apilale e p r le 

provincie: tutto è tornato a po, to, tutto è r taurato ' che imf·orta 

il brigantaggio nell ampagne? Cosa preme che- il Pa 'alore mfe-tI 

la Romagna e gIUnga a penetrare an h d Bologna? Tutto è 
re taurato: il mondo 'oa da sè: ça ira 

Meno male he In un articolo dell Variel' » non ~( qual 

penna, ma for e quella del 10nti, W't:\'il: il go erno hl io­

ventato una nuo'oa morale. la mO\, le degli intere::- i. quella dt,i 

dov ri è abbandonatc\ agli imb etili », In omaggio a questi principI, 

quando I trattò di ommentalt - t l' () Ci\.lon~ .,al bG _late 
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buona - la soppres IOne del fiorentino CostituzIOnale ('), alle 

giuste lamentele dei redattori toscani, il buon Carlo Monti non 

seppe apporre che un punto esclamativo ed uno interrogativo; 

eloquentissimo silenzio! Di lì a poco l'antico avversario dell' Ar­
monia si scaldava tanto per la chiusura dei locali ecclesiastici in 

Pi monte e, coerente alle proprie idee, narrava COSI la fine del 

giornale mazzmiano: .. Abbiamo as istito ai funerali di un foglio 

che nacque a Genova e visse per 141 numeri e morì qual vis e 

nell' impenitenza finale ): era l'Italia del Popolo! Codesto avvo­

cato Monll si divertiva ades o a fare il necrologIO dei g:ornali 

italIam: dal 1(isorgimento al .%Condo Illu irato l'aveva sepolti 

tutti. Omnes composui! poteva dire glonando i. Meno male ch 

propno ID quei tt. .. lpl, e precisamente Il 14 agosto 1850, si era 

pt>n ato a mutar colore alla carta, divenuta di bianca leggermente 

zzurrognola e più re'i tente e impermeabile quasI! 

el 1852 la Gazzella si fa piÙ agile più numero~a diviene 

la ,clame; qualche timida vif>netta romp la monotonia del foglio. 

stampato u tre colonne con caratten chiari e errati; ma lo pmto 

è an ora leazionano al punto di a. icurar (he da Livorno iI gene­

rale Clennl Ville - detto la il'n,l - eia partitO fra il nmplanto 

d gh amicI della popolazion . 

Il rimpianio gh lo diedero qualche nno appre so i Iivorne i, 

quando l'odiato au tria o tornò in CIttà in veste di viaggiatore ' 

una pugnalata alle palle l'avrebbe finito, se Invec di lui l'ignoto 

sicalio non ave: e colpito' il povero Inghirami F ei che lo accom­

pagnava! 
Una inno\azione l'ebb la Gazzella ul finile del 1855: 

i carati ri ltpoglafici si fecero piÙ grandi, pIÙ leganti e p IIlI: in 

fondo pOI tava ~ ritto: iampata col oelocitrpo . La formi a, 

quando vuoi morire, mette le ah: e anch quC" to glOrnal , nt'gh 

ultimi anni, si modIficò CpICC' Il volo: Il '56 lo troYd qua I tutto 

ti) l t. al CI'U tJo ~. c.~ l~.({({A : l"Il/I I e 1I1</Il1ù/i JÌ<".:n!'II; d"po fu Ht t"UI," 

Icn. (/8;0.51) • • n hm/ull .. dcii" Donunira. 4 m"H'" I I <l. 



-- 164 -

redatto con servizÌ elettrici e arricchito di notizIe e di collabo­

ratori. La parte politica è sostanziosa e ragionata: prudente, senza 

esser vile, accenna e sorvola sulla politica piemonte-e, ormai tra 

le dita del magnifico te~ itore: supera il periodo della spediziont! 

di Crimea, senza pronunciarsi, e affronta il '59 qua i rinverginito. 

Qualche svanone lo rende ameno: ad esempio il telegramma da 
Vjenna, in data 24 maggio, con cui si annuncia che i po ti 

austriaci sono stati bloccati, ad eccezione di quelli di Trieste e 

di Ancona I Ma il 9 giugno \' I. R. ComandantI"" le lruppe dì 
occupazione di Bologna raccomando, per mezzo della stampa, 

di non sfregiare le persone dei .oldati da es o comandati. Che 
co:a avviene? Il giorno l 2 un imlJrùvvi o upplemento reca Il 

titolo: « Bologna è finalnH'n e libera > . L'austriaco e Il è 
andato: « Viva Vittorio Emanuele! » . Si costitui ce la Giunta 

provvi oria di Governo col Pepol i, l"lal V f'zzi , T anan, Montanari 

e Casarini. Il 14 giugno {!n,ti mente, l,l Gazzelta esce col nome 

di /ì&[oTlitore di :Bologna e, il 2 ottobr , il giornal spiega sulla 
testata lo Scudo di Savoia, mcntr' decreti i intitolano: « Re­
gnando Vittorio Emanuele Il El). R[)O G MI RR 

---------~---------------------------------.I--------

APPUNTI E VARIETÀ 

Benemerenze geografiche 

di un Almanacco bolognese del secolo pa lato 

Semblerà fOlse a taluno COq strana ('d ozio n che SI licerclllno 
i segni e le te tirnonianze dell 1\) tra CUltUld gel) lafica nel \eechi 

Almunacchi, pen ando che I compolllnlt'"/Ili di tal gt'"nele, eh a\l'\ no 
forma e calattere di .,[rellne, t'I ano il più delle volte Inhor ti di no\elle 

rom ntiche, di brani lilici, di mad,igali dedicllti tll bel esso. Ml 
que t ... brevi Ilote si riferiscono all'A l,mlTl(l((O 3(0Ii,(i(0 bolognese dI'di· 
calo alle donne Renlili, edllo 11\ \3ologll'\ dal 1810 I 1842 pel ini· 
ziati\ dI l 'ahI .. S"I\aldi, \T ,II l a la f" ~II tosa dnt()lo~i<l di sClitti ·v • 

riall, di hen ,,!tIO sapore cl. lt" stlcnne o glr ,101I1I31i V,!CUI scipltr• 
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E pensi inoltre il lettore che nello Stato Pontificio la geografia, nonchè 

favorita e protetta, era invisa al governo, cel to perchè negli studi geo­
gra6ci, troppo connessi con le scienze politiche e sociali, esso vedeva 

un'attrattiva pericolosa per la pubblici\ opinione. tantochè non piccolo 

merito spetta all'Almanacco Salvardi, per essersi fatto propagatore di 
simili studi tra il pubblico medianamente colto e con mezzi efficaci 

in mezzo alle ostilità ufficiali; il che ci offre occasione per osservare 
che quando una scienza ha toccato un certo grado di maturità, nulla 
può impedirne lo sviluppo e la diffUSIone, essa cerca tutte le vie della 

propaganda e si afferma come elemento necessario alla cultura ed alla 

vita civile. 
Ciascuno dei tredici val umetti che compongono la raccolta del citato 

Almanacco (1) contiene un certo numelo di scritti di vario argomento, 

alcuni di interesse prettamente bolognese. altri di materia e riflesso 
più ampi. L'editore Natale Salvardi, simpatica figura di buon petro­

niano, proprietario di una rinomata stamperia. presso la quale conve­
nivano uomini di molta reputazione, intese di offrire alle donne gentili 

nei suoi val umetti annuali un insieme di articoli che potessero con­

venire c al filosofo, al legale, al militaI e, al negoziante, al pubblico 

impiegato ecc. o; risulta tuttavia che gli scritti di maggior rilievo e 

che dovevano 10 certo modo dare il tono alla pubblicazione e con­
ferirle il suo carattere specifico elano quelli di indole statistica e 

geografica. E poichè nei lunari del tempo già vi era un inutile sfoggio 
di dati statistici raffazzonati da altre opere ed assolutamente destituiti 

di precisione. il Salvare. si prefiggeva di fOlOire al pubblico dati sta­

tistici sicuri, compulsati di su ottime fonti. concelOenti fenomeni eco­
nomici e politici di ampia portata, oltrechè di interesse locale, e cosÌ 

avrebbe allargato l'orizzonte intellettuale dei propl i lettori e contribuito 
alla diffusione di quegli studi, che si ritenevano indispensabili alla for­

mazione di una buona cultura. 
Dopo l'esperimento dei primi due anni, nei quali l'Almanacco fu 

in prevalenza formato di sClitti geoglafici e statistici. la lua composi­
zione risultò di scritti più vali, ripartiti in quattI o sezioni: I~ storia e 

antiquaria, 2~ statistica e geografia, 3" economia pubblica, 4" belJe 
arti, qualche anno comparvela anche scritti di agricoltura pratica. 

Menhe poi il primo numero dell'Alnl.lnacco fu oro o con vedute 

pittoriche di luoghi rimarchevoli (le Due Torri di Bologna. il porto 
di Dieppe. il panorama di Schoenblllll), nei numeri successiyi si yen-

(I) Un rmopl<lre cOPlpl .. lo el le p.wo la B, Iaolec Jelt'A"h'lIinnuio, 
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nero riportando soltanto vedute di monumenti, ritratti, luoghi patrii 

famosi, che l'editore poteva più facilmente procurarsi. 
Redattori e collaboratori dell' Almanacco furono Carlo Frulli 

Ottavi o Mazzoni T oselli, Gaetano Giordani, Carlo Pancaldi, Salvator; 

Muzzi, Quirico Filopanti, Gaetano Atti, Luciano Scarabelli, Miche· 

langelo Gualandi, Raffaele Buriani, "alentuomini pre~iati nella dotta 

Bologna, alcuni di maggior nome, come il Mazzoni T oselli, appassio. 

nato erudito di memorie storiche e aneddotiche bolognesi, e il Filo. 

panti, segnato nei fasti della Repubblica Romana e del partito maz· 
. . . 

zlmano. 
L'Almanacco ebbe simpatiche accoglienze, suscitò invidie e gelosie 

editoriali per la sua notevole diffusione, lasciò buona memoria di sè 
anche dopo la sua fine (I). ' 

Il principale redattore dell'Almanacco, che vi collaborò sempre per 

le materie geografico. statistiche, fu il dott, Carlo Frulli, segretario negli 

uffici della Legazione di Bologna, di famiglia OIiunda ferrarese, nipote 

dell' idraulico Pietro Frulli, che nella seconda ml'tà del ~ecolo XVIII 

aveva dato l'opera propria nell' importante la\oro di immi sione delle 

acque del corso inferiore del Reno nel letto del Po di Primaro, e 

cugino di Ottavio Mazzoni T oselli. Era stato amico del \'alente geo· 

grafo bolognese Carlo Mosca, morto gio\'anissimo nel 1820 mentre 

dava alle stampe una pregevole Introduzione all/J Geo~rafia moderna, 
ricalcata in parte sulle opere del Malte·Brun, ma non' scena di cose 

buone, specialmente per quanto rigual<la il clima e l' oceanogrnha ; opera 

che il Frulli condusse a termine l'anno stesso della morte del!' amico, 

rivelando una tendenza spiccata per le di~cipline geografiche ( ), 
Per la cluica che coprì il Frulli fu cer to in gr ado di procurar!! 

i migliori dati stati tici relati\'i allA popolazione di Bolo~na e della 

Legazione e nell'Almanecco Sal\'ardi egli trovò appunto .J luogo con' 
veniente per sottopone all' anali. i del pubblico tutti quegli elementi e 

fenomeni di "aritmetica politica " che meglio potevano illuminarlo 

(I) V~di, An/nlogla, r:ir~nze, 11HZ, marzo, n. 14: R~ptrl>ri" ~ncicloptdico, Bol')jln". 

1833, n. 22: \' /'lilutor~. p .. riodico bologn~ ~, 1838, ,Ii.p. 2 , p, 7'): Suppltnunto Il L' FiO: 
giornale bolCl~nese, n. 56. 9 marzo 1848, p. 261. 

(') CARLO 1\10SCA. In/roJuzione ali,1 Ce"gtofia modnna. Tomi 2, Rolo~na. M.r· 
5igli, 1819·20. Vedi tomo 3 '. p. 328. IGNAllO ROI~Z \GHI. l'n la mor/t di Carlo 
Mo,ca. Ston;:e Bologna. Gamb .. rini, 18Z1, p . 8, "l'I •• 
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intorno alle condizioni reali dello Stato Pontificio e degli altri stati 

europei, Ma agli studi statistici il Frulli si dedicava come ad un 

ramo particolare della scienza geografica, alla quale, tra le pratiche 
d'ufficio, seppe rivolgere per lunghi anni l'animo e la mente con lodata 

solerzia. Negli studi di geografia e statistica. iniziati dietro l'esempio del 

Mosca, lo avvalorò più tardi l'incitamento e l'opera di Annibale Ra­
nuzzi, gentiluomo bolognese, uno tra i più dotti e originali geografi ita· 

liani della prima metà del secolo XIX (I). E invero non mancò mai 
la collabOlazione del Frulli ad ogni iniziativa ranuzziana: qua~i come 
minor compagno il Frulli seguì il Ranuzzi sia nella sua operosità scien­

tifica, sia nella sua attività politica, prima e dopo il '48. Entrambi, gioo 
\ani ancora, pubblicarono nel '37 le Memorie scelte di geografia, viaggi 
e costumi, proseguite poi nel '38 dalle Memorie di agricoltura, mani­
jaffura e commercio, pubblicate anonime pei tipi del Nobili, tentativo 

audace, se non fOltunato, di uomini desiderosi del pubblico bene e 
propugnatori della cultura ( . ); fecero parte entrambi della Società 
agraria bologlle t', che tanto merito ebbe per la conoscenza delle con· 

dizioni geografiche e agrat ie del territorio bolognese e per la prepara· 
zione morale del '48 ( ); entrambi furono collaboratori del Felsineo, 
nell,l sua fase politica del 1846-48, quando a~pane paladino delle 

nuove libertà; e uniti furono nell' opera tanto benefica per la geografia, 

iniziata dal Ranuzzi nel 1844 con la pubblicazione di un ATlnuario 
geografico italil1110 e la fondazione in Bologna di un U {ficio di corri­
pondenza geografica, che fu il più nobile tentativo operato allora in 

Italia per farvi pro pernre quegli studi di geografia, i quali. pur col­

tivati da numerosissimi e valentissimi uomini, mancavano tuttavia di 

metodo e di coordinamento. 
L'attività geografica che il Ranuzzi svolse in Bologna si inquadra 

nel decennio che corre tra il '38 e il '48: fu dunque preceduta da 

quanto il Frulli fece, con più modeste forze, ha 1830 e il 1840, a 
mezzo dell' Almanacco Salvardi. Del quale, come si è dello, eoli fu 

collaboratore puncipale, e per i pnml anni quasi unico redattore. 

(I) Vedi G. T LI. Un /Jeografo bologM e: II ("onl~ .Jlnmblllt '1?anur:i. In 

~omogno, 1917, p . 3, 
( ) N~lIa prima ~ri~ delle ~emor"e il Frulli SC!l~ I prC'ra1ion~ tr ttando dC'lIo t lo 

d.:l\a geollraha in qu~1 lempo. È un saggio modesto. ~nza orillinalit .. di vC'dut~. 
(3) Nel 1844 l CODIC'renza Ilr""a, prendendo mClhvo dalla pubblic zlone delle Noti=/~ 

nO/il/ali e civili dello l..ombardlo di Carlo Cattaneo, .i propo e di costituire una CommlS' 

tione Slati.llea I r Co,"pllale notiZie Daturali e civili sU Bolotln e \' Emili3. (Ftl.ineo, V' 
•. 26. 26 no\"' 11\44) 
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Il suo merito maggiore è di avere seguito durante quegli anni la 

produzione scientifica di Adriano Balbi, di avere trascelto di mezzo 
agli scritti di lui quelli che più e meglio potevano tornar utili al pub· 
blico, e traducendo, riassumendo, commentando le opere del più insigne 

geografo del tempo, di aprire ai propri lettori un magnifico campo di 
cognizioni, da cui risultaya anche efficacemente plomosso iI risveglio 

di una coscienza civile e patriottica. 
Del Balbi tradusse dal francese e commentò nell'Almanacco del 

1830-31-32 la Bilancia politica del globo, edita nel 1828 e ancor poco 
conosciuta tra noi e vi aggiunse note diligenti e sensate, di maggior 
rilievo quella su i confini orientali dell' Europa, nella quale, riassunte 

le opinioni di Busching, P .. lIlas, Bertucll, Hassel, Guthrie, Walchenaer. 
Balbi, MOlca e Woodbridge, è infine sostenuta l'idea di Malte-Brun. 
che fissò la celebre linea di confine: Urali.Ural-Caspio-Manitch ('). 

Nel volume del '34 il Frulli inserì la traduzione di un opuscolo 
del Balbi riflettente la Monarchia Francese paragonata coi principali 
stati del mondo, in quello del '35 un analogo sClitto del Balbi ,u 
\' Impero britannico, nel '38-39 offrì ai lettori dell'Almanacco l'articolo 
sull' Impero russo del medeSimo autore e nel '40 presentò il famoso 
saggio sulle sette prime metropoli d'Europa, anch' esso del Balbi. 

Questi quadri statistico-geogl afici il Frulli volle aggiornare e compie' 
tare e, ad esempio, aggiunse alla Bilancia politica i dati principali 
concernenti i regni di Olanda e del Belgio, separati si in seguito ai 

fortunosi eventi del 1830 (-). 
Secondo quanto aveva plOme'sso ai lettori nella prefazione al primo 

Almanacco, egli seguì poi ogni anno, con somma diligenza, il fenomeno 
di aumento della popolazione nello Stato Pontificio, raccogliendo dati 

preziosi dai registri delle panocchie e delle circosclizioni comunali o 
valendosi dei risultati di cenSimento fomiti gli da Angelo Galli com' 

putista generale della Camera Apostolica ( '). 
Come si vede, il FlUlIi nella SU,} opera di divulgazione della 

geografia si prefisse uno scopo ulilital io e pratico, che valeva altresì 
a maturare nel pubblico un criterio politico e,seguendo \' indirizzo 
del Balbi, preferì gli argomenti di geogl afia politica, spingendosi talora 

in pieno campo di studi sociologici. sin pel opporre alla dottrina del 
Malthus la realtà e la necessità morale di un fiO! ido e p' ogres,i\o 

li) Almanacc/l S., l. 1830. p. 100. 143. 
(%) Alm, S" l. 1830. p. 100 c IS.; 11. 1831. p. 157 e u. 

( ) Alm. S • XllJ. 1842, p. 137. 
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incremento numerano delle popolazioni civili e), sia per trattare delle 
erlazioni commerciali fra l'Europa e l'Oriente nel gran quadro del 
progresso economico delle nazioni e). 

Ma non è da credere che il Frulli negli studi geografici fosse 
un seguace esclusivo del metodo statistico e non coltivasse con amore 
anche la parte della geografia più strettamente congiunta con le scienze 
naturali; a questo ramo della geografia fu indubbiamente sospinto dal­
l'opera del Ranuzzi, efficacissimo sostenitore del metodo naturalistico. 
Basterà qui citare, a tale proposito, gli articoli inseriti nell'Almanacco, 
con cui il Frulli illustrò la Mappa della provincia di Bologna di Luigi 
Pancaldi, nel secondo dei quali vi è copia di geniali osservazioni fisico­

geografiche sul territorio bolognese, sulla sua giacitura e sulle sue rela­
zioni corologiche coi luoghi limitrofi ca). 

Come meglio potè, adunque, e per merito precipuo del FruII i , 
l'Almanacco statistico bolognese rese buoni servigi alla nostra cultur 
geografica e senza grandi pretese, operando con semplicità e sincerità 
suggestiva, si diffu~e in un ambiente in cui non era facile l'ingresso 
ad altri periodici che si proponessero la volgaliz.zazione di siffatti studi, 
e svolgendo un programma seno e proficuo, aprì la via a tentati,i 

più audaci. 

'" * '" 
Non può qui essere taciuto che Carlo Frulli dalla modesta fatica 

di divulgatore seppe assorgere a più originale e meditata opelOsità di 
studioso. Collaborò in qualche giornale e diede all' Is/llulore bolognese 
dei Cenni geografici e slorici sulle Legazioni di qua da Pesaro C), in 
cui la geografia dell' Emilia orientale è bene e diligentemente esposta; 
il quale studio servì certo di preparazione all'altro più ampio Del nome 
geografico delle Legazioni, pubblicato nel 1851, nella seconda parte del 
qual è trattato con sicura competenza delle vic I de fisiche e pecial­
mente idrografiche della Romagna e della pinna ft'flarese, con l'int nto 
di corr ggere e completare quanto il Malte-Brun aveva detto nel suo 
Précis de Géograplrie intorno ai f nomeni alluvionali in genere e)· 
E quantunque i fenomeni idrografici vi siano prosp ttati e studlsll 

(I) Alm. S., lll, 1832. p. t64 e 

(~) Alm. 'o XII. 1841. p. 224 e s. 

(3) Alm. S'o V, 1834. p. 1-44. 
(.) I,Mu/or" b%gnul. 1818. lusl,o. p. 37.63. 
(~) CARLO rRULLI. Del nome geo rafico Jelle l.eg :ionl l principali /JlcenJo! ,/orie -

fi,lch Ji qur /0 con/rada. Boloena, Tiocchi. 18S l. 

12 
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con cnteno di idraulico più che di geografo, l'esame scientifico dei 

fenomeni stessi rivela qualità e attitudini di geografo provetto. 
A più vasto orizzonte di studi fu tratto il Frulli . q~ando collab~rò 

al famoso Annuario geografico italiano del RanuzzI, II qu~le v.emva 

raccogliendo i materiali per una il1u~tr~zione geografica ~ It.alta. li. 
Frulli contribuì a1l0 scopo con due scnttl veramente pregevolt: I Cenni 

ofogici sull' Italia (') e gli Studi fisico-geografici sull' Italia n, dotta 

!:mpilazione il primo, geniale tentativo il secondo di delimitar~ le 
regioni fisiche d' Italia e di rilevare i caratteri e le forme plastiche 

dei suoi versanti oro-idrografici. 
Sembra lecito infine affermare che l'Almanacco Salvardi, per opera 

del Frulli, ebbe qualche influenza sul Ranuzzi inducendolo alla comP.I: 
lazione del suo Annuario, in cui i fenomeni geografici non erano plU 

osservati ne1l'amblto angusto delle provincie o dei muniCipi, o i~ q~ell~ 
troppo vasto dei continenti, ma ne1l'ambiente che ai geografi Italtam, 
nell' approssimarsi del '48, doveva apparire logico e naturale teatro 

delle loro investigazioni: la patria italiana. 
E piace concludere osservando che Carlo Frulli, il quale aveva inco­

minciato la sua attività di geografo da1le descrizioni corologiche troppo 
ristrette della regione bolognese e romagnola, o da disquisizioni intorno a 

problemi geografici e stattstici troppo ampI, pei quah era costr~tto a far 
sfoggto di erudIZIone imparaticcia, seppe poi trattare di propOSIto argo­
menti di geografia d'Italia, onde merita indubbiamente dI essere c~m­
preso nella schiera dI quei c geografi di casa nostra " , che nella pnma 
metà del secolo XIX fecero conoscere l'Italia agli Italiani. 

Forn, 15 ollobrt 1919. GIOVANNI NATALI 

~ 

Maestro Ottaviano di ser Ugone da Volterra, medico, 

rettore dello Studio Bolognese nel 1329 

Gli scrittori che si occuparono dello Studio Bolognese e de~li 
uomini che in esso insegnarono, non ricordano questo medico volter­
rano il quale, chiamato a leggere nel famoso Studio, deve esser-

(\) In AnnuariO gtogr. ila/. di A. RANUZZI. Bologna, 1844. p. I 16. Qu sia lerillo drl 

Frulli molto p.acque a ulllre Corr nli, che ne fec~ un caldo dogio IO Annali unir). di Sialb/ico, 

LXXX, 1844, p . 3, raccomandando ai @Ìovanì d, cer ar" I" hdlezza e I. poelia nell nalur. 

e come la leppe Irovare il FruII. parlAndo ,Idla lolla secolare d~i gr nd. fiumi col mare '. 

(l) In Annuario gtogr. lIal. d. A. RANUZZI, Bol08n , 1845, p. 146. 
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VICI SI recato sicuramente, considerando l'importanza del luogo e del­

l'ufficio. 
Maestro Ottaviano di Ser Ugone da Voltetra è ricordato dal 

Giachi (') il quale fra i volterrani distintisi negli studi fece cenno di 
questo medico che egli disse replicatamente lettore dell' Università di 
Bologna. E accennò, il dotto scrittore, ad un documento del quale 
riportò qualche riga per testimoniare la verità dell' affermazione. Con­
sultando le numerose carte dell' archivio volterrano abbiamo avuto la 
fortuna di rintracciare il documento che vogliamo integralmente render 
noto, perchè da esso si desume che maestro Ottaviano fu oltre che 
lettore, anche Rettore della Facoltà di medicina, come modernamente 

direbbesi, dell' antichissimo Studio Bolognese. 
Ben poche notizie possiamo fornire di maestro Ottaviano. Figlio 

di Ugo o Ugone, medico e notaro, figlio di Ser Iacopo Ulivieri, era 
della contrada di S. Angelo, di famiglia facoltosa ed inscritta fra quelle 

che partecipavano al governo della città. 
E troviamo infatti che maestro Ugo fu spesso fra i XII difensori 

<Iella città, fra i consiglieri ed in altri uffici di prima importanza della 
città. Anche maestro OttavIano fu dei XII difenson nel 1330 e 1332. 
e dei Consiglieri nel 1331, 1333, 1336 e 1338 ("), Dopo quest' anno 
non abbiamo altre notizie di questo medico che chiamato a Bologna 
a cuoprire l'ufficio di Rettore nel 1329, deve aver però terminato la 

ua vita nella città natale. 
Il documento che trascriviamo non è di lieve importanza, anche 

perchè è dei primi del '300: 

c '329 - Maggio XIV 

Super licteris transmissis a dictis Dominis duodecim per Rectorem, 
Consiliares et scholares Univer itatis Scentiae Medicinae et Artium 
Studii Civitatis Bononiae, in qui bus licteris inter alia continent quod 
placeat clictis dominis duodecim et con iliis oporlunis civitatts Vulter­
rarum Magi tro Octaviano Ser Ugonis dc Vultenis electo noviter 
Rectori dicte Universi t tis Scholarium in Medicina in Bononien i 
Civitate studentium non solum dicti officii liceat accept ndi concedere, 

(I) A. F. CIACIII. Ricerche Sionche Vollurant. Firenze. 1786, e nuov edizionf', 

Volterra, 1887, 
(!) Arch. SIDri o Comunale, Volletr •• Filza A nera 8 C. 17 - A ncr. IO c. 1 e 9 -

Filza A nera 11 c, t, 2 e 24 - F.lz, A nera 15 C. 23 e 27. 

• 

__ __ - _-- ;o- - ------,.,.-----...".,,-- ... 
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veru", etiam Statutis Vultenanis non obstantibus rogare ad dictum 

officium acceptandum. 
ltem super secunda proposita de licentia concedenda Magistro 

Octaviano, dixit et consuluit quod Magister Octavianus prelatus Str 
Ugonis possit et liceat dictum Officium Rectoris Universitatis scho· 

larium in Medicina civitatis Benoniensis liceat acceptare et exercere 

suo libito et voluntate .. e)· 
Firenz~. 21 5ettembre 1919. MARIO BA l TISTINI 

Fulvia Felicini 
moglie del conte Giuaeppe Maria Felicini (1649) 

Antonio Francesco Ghiselli nelle sue magnifiche Memorie antiche 
manoscritte di :Bologna (Bolog03, R. Biblioteca Universitaria) al volume 

cinquantaquattro, pagina 120, narra quanto segue sotto il giorno 30 marzo 
1692: « A dì dello morì nelle monache di San Lorenzo la con/ewJ 

Fulvia :Boschetti moglie del conte Gioseppe Felicini da tanti anni in 

qua carcerato in Voltera e lasciò eredi li conti Roberto e Luigi BOlche/li 

di San Cesario suoi nipoti ,. . 
Non ho letto tutto il ms. Ghiselli per ciò che può riferirsi a questa 

F ulvi:l e al conte Giuseppe suo marito e perciò ignoro se anche altrove 

il Ghiselli citi la Fulvia come una Boschetti, ma poichè il passo suni· 

ferito ha dato motivo al comm. Corrado Ricci, nel suo libro finimt 
dannale (Milano, T reves 1918), di confermare come appartenente alla 

casata Boschetti la contessa Fulvia, in una bella e interessante mono' 
grafia sulla vita avventurosa e corrotta del conte Giuseppe Maria Felicini 

rimasto carcerato per 43 anni nel maschio di Volterra, mi ia lecito di 
rettificare \' errore nel ql;lale è caduto il Ghiselli, il quale deve n,'er 

equivocato colla sorella di Fulvia, Angela, sposata nel 1640 a quel 
conte Orazio Boschetti che nel 1666, 8 dicembre, fu falto uccidere 

sulla ."ia Emilia da Laura Martinozzi vedova del Due di Modena, 
per non a ·t'r voluto il Boschetti riconoscere il supremo dominio della 
Casa d' E ste sul castello e sulla giurisdizione di San Ct'sillio. Altro 
non posso supporre dell' illu tre cronista bolognese che conosceva ed 

aveva t'ntratura nelle famiglie nohili di Bologna ed er contemporaneo 

dei personaggi citati; d'altra parte ne,suna Fulvia figura a quei tempi 

(I) Arch. 51011' 0 Comunale. Volterra. Filz A nera IO c. 40. fa c. l. 
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teg
li 

alberi più completi della famiglia Boschetti. Ripolto uno stralcio 

della Genealogia Felicini avvertendo, per l'esattezza, che Angela Fe­

ticini ebbe dal conte Orazio Boschetti altri figli oltre i tre che la 

Genealogia nomina perchè eledi della casa F elicini. 

Giovanni (morto 1477) 

(pro,'eniente da Filopfo. da Arngo. da Pell~nno. da Arrigo. da GUIdo) 

I 
Giacomo 

I 
Filippo 
m. 1478 

cont~_ Beatnce 
di S. BOnil ZIO , 

Ercole 
Giacopa Bargelhm 

I 
Giulio 
lenalore 

Eh5abdta Caprara 

I 
Marcantonio 

Catterina Rovett, 

Conte lrcole 
habella Beh·ill 

I 
Cont~ Giuaeppe 

Maria 
.p. conte_ Fulvi 
Felicini (oel 1649) 

Dorotea Manzoli , , I 
Lodovico 

D,amantt Pepoli 

Cavaliere Bartolommeo F elicini 
SpOIÒ Dorotea Ringhiera 

con centomila scudi d. dote 
m. 1505 

I 
Cavaliere Lodovico 

conte della Bari&ella (m. 1536) 
Gluha Zambeccan 

I 
Cavaliere Lodovico (m. 1591) 

Manib,lIa del conte 5cipione Castelli 

I 
Giulio 

1544.t613 
Angela Palllpoven Patarazz. 

vedo Gherardelli 

I 
Conte Lodovico 

m. 1651 
ntonia Bolognini 163-4 

I 
Fulvia 

n. 29 maggio 1626 
m. 30 marzo 1692 
'p. il conte GillS~PfJe 

Mari F eliciul 

, 
I 

AD rei a 
nata 29 marzo 162'> Ip. il 
cnnle Oraz.io Botchetti ai 
14 I~bbraio 1640. Ebbe tre 
f.~li da que.to matrimonio: 
Roberto. Luigi e Maria-Te­
relll\ Boschetti. Que,t'ultima 
l" ered.., dell'avo conte Lo­
dovico Feliciol: Roberto e 
l.uigl dell. loro z' Fulvia. 

Nell' at chivio Boschetti poi si trovano molti documenti riguardanti 

i Felicini. Ne cito alcuni. 
In una han azione seguita tra le due orelle Angela e Fulvia, 

mentre erano ancor pupille, coi PP. SeI viti di Bologna. il 18 no­
vembre 1639, (ogito Alessandro di Carlo de Andreis, cittadino e 
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Dotaro pubb. di Bologna, si legge delle due sorell S e: c •••• orore3 ct" 

filiae Ludovici de Felicinis... .. (i). 
. Nel testamento del conte Lodovico quondam Giulio Felicini del 

6 dlcemb~e 16~0, a rogito ~o~enzo Muzzr, dove istituisce sua erede Maria 
Teresa d OrazIo Boschetb, SI legge: • .... lascia 1'istesso sig. re T estatore 
a!l~ sig.ra Co.: Fulvia moglie dell' IIl.~ Sig.re Co : Gioseppe Maria Feti­
emI del d.o slg.re testatore filiola legitima, e naturale, tutto quello che ad 
essa sig.ra Co: Fulvia, et al d. o sig. re Co: Giuseppe Maria si deve in virtù 
dell' Instrom.O Dotale fra esso Ill.~ sig. re Co: Lodovico testatore et 
d.o sig.e Co: ~iosepp~ Maria cellebrato, rog.o p. me notaro ... ecc .. : C). 

In una mmuta dI testamento della contessa Fulvia, dove istituisce 
erede fiduciario Ercole Cavazza ed eredi proprietari ed universali i 
conti Luigi e Roberto Boschetti suoi nipoti, si legge : Pensando e 
mat~ram.te .c~n~ideran.do lo Fulvia della B. M. del quondam sig. Co: Lo­
~OVI.CO F~hcI~I, ~oghe del sig. Co: Giuseppe pure de' Feltcini quanto 
sIa mdubltablle Il dover morire ... ecc. .. C). 

Ma Il più importante è certamente l' c Istrumento dotale della Con­
tessa Fulvia figlia del c. te Lodovico F elicini, moglie del c.te Giu­
seppe M.a figlio del C.le Ercole Felicini, la qual dote consiste: 1.0 in 
una casa in Ceredolo d.o il Palazzo di Ceredolo; 2." m un luogo 
d.o l'orlo; 3.° in un altro d.o il praia grande; 4.° in un altro detto 
il Pradelto tutti posti in Cere dolo ; 5." e in una casa in Bologna nella 
strada detta di BroclIindosso ... In questo documento che è del 22 feb­
braio 1649, a rogito Giovanni Lorenzo Muzzi, è detto: c .... et con­
c1usum fuerit matrimonium per verba de futulO quanto citius in faclero 
S . Matri Eccl.;i;e iuxta ritum et formam Sacri Concilii T ndentini.. inter 
ho ne sta m et commendabilem luvenem lll.m-;;;;; D. Co. Fulwam filiam 
IU.;i D.DI Co : Lodovici de F elicims nob. Bononiae, ex una et lll._ D. 
Co : loseph Mariam quoldam lll.;; D.ni Co : Herculis de Felicinis nohilem 
p~riter ~~noniae Capellae S. Leonardi, ex altera, cum Dote lih. quadra­
gmta mllhum hon .... Idcirco praefatus 1lI .mus D.Du, Co' Ludovicus q. m.ml 
D.ni Co: lulii Nob. Bon. d. Capellae S Leonardi, sponte ... per se. 
suos~ue haeredes concessit et destinavit praefato Ill.mo D.no Co: Ioseph 
Manae supradictam Il1.~ D. Co: Fulviam eius filiam in sponsilffi 
futuram uxorem elusdem III. mi D. Co . loseph fI/ariae ... ecc. • e)· 

(I) Archivio Bo cheui - Filza O. VIII. 116 .. •. 
(!) Archivio Bosthelli - Filza D. X. 160. 
(3) ArchivIo Boscheui - Filza D. J. 14. 
(4) ArchivIo Boscheui - Filza B. XI. 126. 129. 

• 
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Questa promessa di matrimonio fu pure da me letta nell'Archivio 

Notarile di Bologna fra i Rogiti 1649 del notaio )0. Laurentius de 

Mutiis al n. 14 di repertorio. 
Dai quali documenti appare evidentemente come Fulvia nata 

nel 1626, moglie del conte Giuseppe Maria F elicmi, morta il 30 marzo 
1692 nelle Monache di S. Lorenzo, e di cui parla il Ghiselli, non 

nasceva Boschetti, ma Felicini. 

S. Celarlo. agosto '9'9. ANTON FERRANTE BOSCHETII 

Le notizie intorno alla famiglia di G . C. Croce 

e l'interpretazione di un auo capitolo in versi inedito 

Benchè Giulio Cesare Croce trascorresse in Bologna la massIma 
pal te dell' e~isteIlZ8. scarsi sono i particolari che noi conosciamo della 

sua "ita privata. 
Il Guerrini, nella sua ben nota monografia su La Vila e le Opere 

di G. C. Croce (Bologna, Zanichelli, 1879), ne raccoglie i pochi dati 

biografici certi (capp. I e Il). 
L'aver trovato un processo dell'anno 1590, nel quale ebbe parte 

11 Croce, mi offrì l'occasione fortunata di mettere ID luce qualche notizia 
curiosa della vita privata di lui, come ho fatto in altro luogo (v. I l Re lo 

del Carlino della Sera, 2 nov. \919). 
Qui aggiungerò che gli aui del suddetto. processo ci ~onservano 

anche il nome di un fratello del Croce, che vIveva pur esso m Bologna 
nel \ 590· c il fratello di Giulio Cesare chiamato Cio. Batta Croce 
(Archivio di Stato di Bologna, L\bri del Torrone della città di Bologna, 

voI. \ 2279 (anno 1590), f. 61v.). 
u ciò non v' è luogo a discussione. Un punto che abbisogn , 

invect', di chIarimento è quello riguardante la moghe - meglio, 

le mogli - del Croce. . 
Dagli atti del processo già ricordato risulterebbe che 11 roce 

aveva per moglie, nel 1590, una Isabetta de' Furgeri. Riproduco qUI 

I passi dal quali deduco tale notizia. 
Nella sua deposizione, il c Mestrale :> (o Ministl"ale) dell BadI 

di S. Felice racconta che, quando certi due ingiunaton andavano gri­
dando villanie sotto le finest~·e dei F urgeri, di casa dI questi • F r ncesco 
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(dei Furgeri) li voleva andar a gridare et madonna la coma sua sorella, 
et madonna Isabetta sua sorella, et ma donna Domenica non volsero 
che si move.se ~ ecc. (l. c., p. 46). 

Raccontando lo stesso fatto, lacoma dei Furgeri, che sappiamo 
esser la moglie di Lattanzio dalle Balle, dice (I. c., f. 1 13v.) : c in 
casa non gl'erano li. miei fratelli se non Francesco ch' è quello di manco 
tempo mia madre et me, ed un'altra mia sorella moglie di Giulio Cesare 
Croce che non volessimo che Francesco le (I) rispondesse niente ». 

Dunque, la c madonna lsabetta sua sorella • (di Francesco, cioè, 
e del pari di lacoma) è qui chiaramente indicat:l quale 1II0glie del Croce 
mentre madonna Domenica ne è la suocera. 

Ma al contrario il Guerrini, analizzando un capitolo IO versi, ine­
dito, del Croce (Bibl. Univo di Bologna, mss. Croce, t. XXV, n. 30), 
scrive che esso c ci insegna che la prima moglie del Croce si chia­
mava Ginevra, che visse vent'anni con lui e che per conseguenza mori 
nel 1595 », poichè nel m~. della Vita (ms., t. Il, n. 13) il Croce ha 
segnato in margine l'anno 1575 quale data delle sue prime nozze. 

Che questa fosse la prima moglie del Croce, il Guerrini eviden­
temente deve avere argomentato dal fatto che nel capitolo stesso se ne 
parla come di unica moglie. Se nel 1590, dopo 15 anni di matrimonio, 
egli aveva invece per moglie una Isabetta, potrebbe darsi che la Gi­
nevra fosse invece la seconda moglie'( No: perchè nel capitolo sud­
detto si piange la Ginevra morta dopo venli ufIIli Ji maLrimonio -ed 
invece il Croce stesso morì soli diciannove anni (nel 1609) dopo ~uel­
l'anno 1590 nel quale viveva ancora la moglie Isabetta. 

Non resta dunque che un' altra ipotesi, e cioè che il capitolo in 
q~:stion~ non sia dedicato dal Croce alla moglie propria, non sia 
c~oe SCf.IUO veramente in p~ima persona, ma sia scritto per commis­
sione di qualchedun altro. E ciò che io stimo si debba ritenere tanto 
più che varii argomenti in appoggio di questa spiegazione si p~ssono 
trarre dall'esame dei componimenti poetici raccolti, ilei citato t. XXV, 
al n. 30 dei mss. del Croce. 

Essi comprendono: un lungo capitolo, intitolato LamenLo per la 

:norLe di $ua moglie, e quattro sonetti, in uno dei quali parla il marito, 
IO un .altro la moglie. morta, mentre i rimanenti due sono sopra la sepol­
~ura di essa. c !I capitolo - - o~serva giustamente il Guenini (p. 90) -
e fiacco: co~e I quattro S?n.eth ». Più che fiacchi, io direi nzi questi 
compoOlmenh affatto retoncl ed affettati; ciò che non sarebbe conforme 
all'indole del Croce, il quale. quando tratti di argomenti che gli stanno 
a cuore, sa hovare accenti roni ì, ma vivi e commo si. 

• 
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Nel Lamento, è vantata l'infinita premura spiegata dalla moglie 

nell' assistere il manto infermo: 

c Nelle mie malattie che molte foro 

e iII un che Ira r altre ben disciolto 

mesi mi le ODe in pena ed in marloro... '. 

Questa malattia dovette essere assai grave, se l'infermo aveva 
bisogno d'essere vestito e calzato, come è detto in questi altri versi: 

c AI calciarmi al vestirmi era tacente 

allevarmi al posarmi a far quel tanto 

che bisogna agli inFermi.... ». 

Ora come va che il Croce, nè nella Vi/a nè in altre opere dove 
si lagna dei propri guai (cfr. ad es. Guerrini, pp. 77-78) fa cenno di 
questa sua cosl cattiva salute, che sarebbe stata fra tutte la miseria più 
grande e più compassionevole? Nei versi citati ci si presenta r imma­
gine di un vecchio: vecchio, se non per gli anni, per la salute rovinata. 
E invece il Croce, nell' autobiografia, parla con serenità, senza alcun 
lamento, della propria vita, che, nei primi anni oltre la cinquantina 
(cioè una decina d'anni dopo il 1595, data della morte di Ginevra, 
se questa dev' essere stata moglie del Croce per vent' anni), s'avvia 

verso la vecchiaia: 
c La quinta croce ho d· anni già compiuta 

t"t a la ICIla converger l· Illfteua 

e I •• ecchiai. a ca .. lua m· in"ita ». 

E. tessendo le lodi della morta Ginevra, come mai il Croce non 
ha nemmeno una parola da dire dei meriti suoi di madre? Eppure 
sappiamo, dall'autobiografia, ch'egli ebbe sette figli dalla prima moglie 
e sette dalla seconda. Dei figli non fa parola. nè per lodare Ginevra, 
nè per compiangere la sorte di essi, nè per lamentare la propria; 
mentre si dà premUta di rilevare la liberalità della Ginevra verso i 
poveri. E nemmeno considera i figli come un conforto rima-togli nella 

vedovanza. giacchè esclama: 

• Qua giil piil non è alcun ch~ mi con(orla ' . 

Egli non avrebbe certamente trascurato di toccare (luesto tnsto degli 

affetti famili ri, fr a tutti il più commovente. 
lo ritengo dunque che il capitolo ed i quattro sonetti ~iano stati 

campo ti dAl ('roce per commis~ionf' fattagli probabilmente da un 

ecchio (ai d n r so, rima~to ,edovo enza plOl . 
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Se poi madonna lsabetta sia stata la prima o la seconda moglie 
di Giulio Cesare Croce, non possiamo arguire, giacchè l'unico dato 
del quale disponiamo, cioè dei sette figli avuti dall' una come dal­
l'altra, non è tale da dirimere la questione: dopo quindici anni di 
matrimonio (1575-1590) il Croce poteva averne avuti cosÌ sette, come 
più di sette ed anche, a rigore, tutti quattordici (dei quali sappiamo 
che soli sette vissero lungamente); e, d'altra parte, nei diciannove anni 
di sua vita (1590-1609) che ancora dovevano trascorrere, aveva tulto 
il tempo di avere, anche da un' altra moglie, altri sette figli. Dal pro­
cesso già citato risulta a questo proposito soltanto quanto dice il cognato 
Francesco (p. 44): c mastro Giulio Cesare .... ancora lui era in casa 
nostra per che gli era detta sua moglie et figli et era venuto per con­
durli a cala. (alle quali parole corrispondono queste, della deposizione 
del Croce steslo: p. 39: c a torre mIa mogliera, .e miei figlioli • ); ma 

non si ricava nulla di più precIso. 
LUIGI EMERY 

Per Giuleppe Mengoni e per le lapidi cittadine 

Riceviamo e di buon grado pubblichiamo : 

Ch. mo pro/. Antonio Linari, 
Bolotlua. 19 Giugno 1919 

Molto mi è piaciuta la Sua idea di onorare il nome del\' insigne 
architetto nostro, Giuseppe Mengoni; e solo l'infermità, che mi colse 
durante il servizio militare e ancora m'obbliga al letto, m' ha impedito 
di mandarle prima di ieri il mio tenue obolo per lo scopo da Lei 
proposto. Non a me spetta di dar giudizi, e tanto meno mi arrogherei 
di darne, in quanto che stimo difficile anche ai meglio intendenti il 
valutare con esattezza il pregio dell' arte dei nostri tempi : lo stile di 
un' epoca può esser bene osservato e apprezzato solo da una certa 
distanza, quando le comuni caratteristiche, delle quali partecipano 
anche inconsapevolmente gli artefici di una medesima età, emergono 
sulle variazioni individuali, che però vanno poste in relazione con 
quelle. Ma non mi par dubbio che la grandezza e l'ardimento delle 
concezioni architettoniche del Mengoni, oltrechè il crudelissimo fato 
che, invidiandogli \' imminente trionfo, fece lui martire dell' arte sua, 
gli a5legneranno un posto non umile nella memoria e nell' estimazione 
di coloro c che quelto tempo chiameranno antico • 
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Giusto sarebbe che di lui fossero osservate non solo le opere 
massime, ma anche alcune minori, e forse non menO belle; il palazzo 
Cavazza, ad esempio, che egli edificò nel 1863, per la lobria e se­
vera eleganza, di sapore quasi cinquecentesco, piace a me non meno 
che l'altro, tanto più ornato e ricco e rilucente di marmi, della Cassa 
di Risparmio. Comunque sia di ciò, l'autore della Galleria milanese 
(la quale vie maggiormente si apprezza, se si confronti colle altre ana­
loghe edificate in Italia e fuori) merita certamente un ricordo nella sua 
e nostra Bologna. Bolognese io vero egli fu, perchè nato nella nOltra 
provincia, a Fontana Elice, sebbene altri lo affermi, anche per le 
stampe, c ravennate ., forse a causa dell'antica pertinenza di quel 
comune; ma la meravigliosa Ravenna è abbastanza ricca di glorie sue, 
da dovèrlesi attribuire pur questa. Nè gli onori che altrove si rendano 
a lui come romagnolo (e chi non sa che una parte della provincia di 
Bologna è Romagna?) dispensano noi, ad ogni modo, dall' assolvere 
per parte nostra egual debito. Bolognese egli fu anche perchè a Bo­
logna visse e lavorò a lungo, disegnando qui perfino l'opera più 
grandiosa, poi eseguita a Milano. Nell' atrio di una casa in via San 
Vitale è una lapide, che rammenta la dimora fattavi dal Mengoni, 
mentre attendeva appunto ai disegni della Galleria milanese. Ma è 
una lapide interna, che io stesso vidi una volta solo per caso ; non 
converrebbe meglio che essa fosse murata in aperta luce ~ 

L'uso delle lapidi interne, cosÌ frequenti a Bologna anche in li­
cordanza d'uomini sommi (cito, ad esempio, quella per Torquato 
Tasso in una casa di via Imperiale; e taccio di quelle per Francesco 
Maria Zanoui in via S . Stefano, e per Properzia de' Rossi in via 
Riva Reno, e d'altre moltissime), non manca per vero di una digni­
tosa e signorile modestia, e può anche essere appropriato in alcuni 
casi, quando non si tratti di persone o eventi molto solenni, o si voglia 
che la penombra aggiunga fascino alle memorie; ma in generale non 
ml par da raccomandare, perchè le epigrafi semisegrete poca o niulla 
efficacia possono avere per l'istruzione e 1'educazione del popolo. 
G iovel ebbe, almeno, che delle lapidi non esposte alla diretta vista 
del pubblico fosse compilato un qualche elenco, per comodo degli 
studiosi che le volessero ricercare ; e meglio ancora sarebbe se in tale 
elenco si comprendessero pure tutte le Itre, coll' indicazione dei rispet ­
tivi autori, spesso di nome insigne nella patria letteratura. Non vOlrà 
alcuno tra noi sobbarcarsi alla fatica di comporre cotesto piccolo Corpu' 

ill\Crip!ionum bononiensium? 
M a il) m'accorgo d'e ' sermi ormai dilungato dall' rgomento di 
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questa lettera, che voi e a sol dire a Lei, egregio prof. Linari, il mio 
consenso nel Suo proposito di onorare la memoria di Giuseppe Men­
goru; alla quale, del resto, Ella ha già reso e rende tuttodì l' onore 
piÙ degno, col seguime g1' insegnamenti nelle Sue opere. 

Cordialmente 
Suo 

GIORGIO DEL VECCHIO 

Ottime mi paiono, e degne di gran plau o, le parole dell' ,fluslre 

amico pro}. Del Vecchio: non solo per ciò che riguarda il Mengoni 
(al qual proposito avrei da dire che mancano lapidi e indicazioni pub­

b[,che per molti allri insigni cittadini, ad e empio per il maggiore slorico 
di Bologna, Cherubino Ghirardacci) e la collocazione delle lapIdi in 

luogo pubblico, perchè solo allora hanno un valore reale e risponden/e; 
ma sopra tutto per ciò che si riferi$Ce alla sua propo lo di un c orpu 

m3criptionum bononien ium ». 

L'idea non è nuova, ma è bene che per one dell' autorità del 
Del Vecchio lo richiamino alla c03cienza, al dovere degli uomini 
alluali e dei nostri 3tudiosi. So che nell' ultimo Congre330 storico del 
Risorgimento 3i pen Ò a un Corpus per le i3Crizion; riguardanti il Ri-

30rgimento e gli uomini che della 3toria politica italiana del eco X/X 
benemeritarono; o anche che lo CommiMione per la 3toria della Uni­
versità di Bologna, pre3iedula dal seno Capellini, propo e e lab/n di 
formare un Corpus di tut/e le i crizioni che I riferi cono allo Studio 
o alle per30ne che dello Studio no3tro furono ornamento, 30 che il 
B/anchard e ti Sudhoff già tentarono di raccogliere le i rizioni b%­
gnesi riferenti i alla Medicina in enso lato; e mi è noto che alla 
R. Deputazione di Storia palria per la Romagna illu3tri 30ci pro­
po ero che 3i ponwe finalmente mano alla raccolla delle i crizioni 
antiche bolognesi. 

Tentativi, e alCUni mVero C03P/CU/, fecero per il pas3ato erudili 
nostri, a capo di lutli il Monliffl che raccol e in parecchi volumi m . 

le iscrizioni che e3i3te'\lano al tempo 3UO e che perciò 3arà al futuro 
compilatore di un grande aiulo; ma perchè non si dò compimento ora 
ul desideT/o co"; insi3ten/emente e ripelulamenle e3pre330 ì 

Il lavoro polrebbe egregiamenle farlo lo 3te3 o prof Del Vecchio. 
che ben a ragione ha m~ o in evidenza lo lacuna: e que lo farò 
e/(li i creerò un litolo imigne di benemerenza per Bologna, alla 
quale è cosc affelluo amenle h-gaio. 

A. 
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NOTIZIE 

IDtomo all' acquieto della libreria Carducci fatto dana ReciDa Madre. -
Recenlemenle il .enalore Alberlo 0.110,"0, CUI la Biblioleca dell' Archiilnnasio ~ debilrice 

r pill di una ramone, ha donalo al noslro Ialtlulo un cimelio dI grande valore' una lettera pe... • .. Il 
del CarducCI che 1\ nferisce ali cessIone della lua ricca J,brena e del IUOI manolcnlh a 

ReglOa Madre ; il pnmo passo, come ~ nolo, di quel provvedimenlo. che in lese a conservare 

a quella CIttA, che il CardUCCI lanlo amava, la luppellettile manoscnlta e Ilampala del Poela 

che per lUI era Ilala IO ogni lempo uno dei piÌl cari e affettuoSI peOSlen. 
La lettera menla davvero dI esser conosciula e qui la nproduco, ma non IIIprel dare 

quella del CardUCCI senza \' altra del lenalore O.llolio. che accompagna ti dono e lo compie 

e lo IlIuslra come 1010 Il Oallolio poleva, nel caso nOllro, fare. 
Ecco inlanlo la lettera IOlereuanli.uima mandala dal Carducci al Oallolio nel 1902, 

esaendo quelli Sind co di Bologna: 

«Caro indaco, 

« La lperanza che I mi biblioleca poua con aenso Iqui,ilo di Ilenli! bentlic oza e ere 

equI I la dalla M.esl~ della R~gin Marl!h~rila ~ un arcobal~no (ra le nuvole che lurbano 

la fine d Il mia giom I . Cosl fo I e i libri e le c rte, c~e ebbrro .Ianl . parle dell mi. 

'Ita e dti miei amori, ripo _ro lullt in ieme, dopo di me, ID IUORO qUIelo, SIcuro e onor~lo. 
• Ti aulofluO dunque a fare le praliche opportune ed obb"llatli per me Ila c~one 

d Ila blblloleca (volumi 13500, opu coli 10000), mano.cfllll (cap'ule . 110), ~uanlt ono 
\tI e qu nll po ono ~ re aumenl li uc euivamenle, dlelro Il corre pelllVO dI Lue quar nla 

mll (L. '1000 ), pagabl" ai mieI eredI. . 
« Invoch r i, come Ilo dI benlgnltA, il godlmenlo e l'u o drllutto VII nalur I duranle 

e ah I nt r i in r Ione I 5 per O I o • • 
• 1 u a"blll i miei piÌl cOldl Il linljraziamenli per lutto che v.hdamenle ,"dopen ~ mIo 

benrliJlo, f' " abbi le benedwoni mie e ddl mia mogli e dell figlI I alto e pleloso 

"pIOlu dell RtglO. 
« tuo aJf.mo 

• Bol na, 'l febbraio 190 . 
« CIO Ufo C HDUCCI •• 

t..,. I 
« AI si • comm . Albulo Da/lolio 

« Smdaco di 8<.10 no •• 

d I D Il ho .1 Direttore dell BiLhol ca: 
ora erco la I Il I t ten lor 

« Caro • orbtlli, 

« Bologna, 27 lu Iro I '9. 

di Gi u C.,Ju ,i. Le man lo o I in dono 

Imdlo ì:. I Itttrr dI Fgh mi ,i ,II 

rml pel lUI Il c 00 d \I u biLI IO t CA 

l· r qu I I~rmine con mer i I o <) .1 r l l'ti t<l I 
« Le Iratl Itve, pur ai "O I U 

I f
l Il onl fiO 1 Iv UI d • M di I, .llola D pul lo .1 P Il In nt • 

, rano p 
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come fiduciario della R.ellin ~ladre, e me, come fiduciario del Carducci; e " intende che 

.on erano state lahonoee. S. doveva oramai venire ad un atto formale e ·1 Ca d -
delicato qUlI' era, Ile l'be • d . • • r UCCI. vo • rarm. a ogOl responsabilità, e mi mandò questa lettera da I 
dettata, poi h~ lo' l' d·fIi 'I al ' UI 'c "vere l' er I CI e, buon Cesa"no Zanichelli, ma sottoscritta con 

ferma mano. 

e Quelli che la leggeranno oggi proveranno - ne son certo - I t ' h .., a 'essa commoZione 
c e ,provaI IO rlcevendola. Mi \"Cnnero allora alla mente. e ritornano oggi le par I I 
qualI un t d • d' ' o e con e nos ro gran e concltta 100, UliMe Aldro\"8ndi designavlI il M h I . Bologna t" ,useo, c e asciava a 
dell' atto: c ques o nuo Il ~ar,o tcaoro et fatiche ": e sentii, come risento, tutta la nobiltà 
Ca . - e non f~ POI .1 solo - compiuto dalla Maestà della Regina ad onore del 

rducCl. La lettera "marrà ad alleslare con quanta nobiltà il beneficio fosse accolto. 

e Le sono cordialmente 

• • 
c Aff.mo 

e A. DALLOLIO " . 

Tommaaino da BololI'na e Duccio da M t d' . . 1355 Il d 'd " . . on ever I, pIttOri, a Volterra nel 
• - es. eno di veder dlplDte presso le porle della città di· V lt ' . , sa ~ l" . o erra, ImmaglDl 

X~le, clonsacrato neg I. statuti. Clttadini e nelle relative nforme compiute duranle il XIV e 
• seco o. Anche negh .Ialutl del 141 l I 55 . . h D . ' a cap. ,troviamo ch.aramenle enuncialo c Ad 

e onorem el et Bealae V .. gini. et omnium Sanctorum et Sanclaru d ., , • l' , m, omlD. prlores leneantur 
e VIOCU. O luramentl, et leneanl de meD!e Julii facere depinoi ID qualibet t -.: 
• yma~1 Be ..' V.. . .. por a clvltatl. 

b nem atae ,,,anse trglDlS cum filio suo bened' l • b h' _ C IC o IO rac.o suo, et quod super 
e ymagmem luam lIal quoddam porlicum ad hoc ut non difli l b ' e • • ge ur a aqua et ventu et SIC 

ID perpetuum debeat ob.ervan et manleneri et dipinoi el rea t . , e ex e fi .. c 3rt cum erunt extlncte et 
p DU' propter ca endas, camerar;us camere comunis possit et debeat Id' 

e camere comun; " (A h S C . so vere e pecuOla 
s. rc. toro omunale Volterra - F,lza G nera 18 18 S -) 

Gr . • d' c. - latutl 
• ,'. scntto~ I .cose vollerrane non danno notizia alcuna di queste pitture che sanzional~ 

ne' primi s~tuh o nconfermate in quelli posleriori furono sicuramente fatte e ' A -
una parle d, ffr .,' seguITe. nZI 

a esco, gta eslSlenle nel gabellino della porta d,' S F l' f f ' l h " • e Ice, U Ira. enla e si 
rova anc e oggi nell orato~o .omonimo che trovasi pre.so la detta porta. 

_ ~correndo le deloberaZJoOl comunali di Volterra, abbiamo trovalo che nel 1355 d 
pltton esegulfono varO I . dI' ue 

f 
. I avo n e genere presso le porte di S. Marco e di S SI f 

urono essi' T . d BI' t ano e , . omma 100 a o agna e Duccio da Monteverdi, ai ualo il 29 m ' 
quell anno, furono pagale: lire I 3 e IOldi IO T . d q, arzo di l' 'b . , a c ommaSlno e Bononia piclori p o 
e ~ Iq~, .us plc\Uns quas fecit apud porlam Sancti Marci el Sancti SIefhani el apud p I l' r 
c omlm potestali. ", ed uguale .omma era corris D' . " , 8 a lum 
c qui fecil cum dict T ' , , poslll a c UCCIO de Montlsvllld,s picton 
n 16 27 DO om~a • .'no piO faclendas plctura. in diclis locis ». (Arch. ciI. - Filza A 

era c. - eftberulonl). 

~ .. .. 
MARIO BA TTISTINI 

,La vita della Università di Bologna nello scorso a . 
relanone d .. l Reuore prof \ " tl . P ., nno. - Dalla splendida • I OTIO unloRl Iella . dII' . 
t"llliamo alcuni utili dati ,tatiotici: ID occasione e a inauguraZione degli slud, 

Gli ,tudenti furono nel decorso I . . anno sco .. sllco In tullo 5560, dei quali 2249 (tra 
milil.ri e non militari) fuori COllO. 

Essi risultarono così ripartiti nelle varie Facoltà o Scuole: 

575 nella Facollà di FilOIOfia e Lellere; 1004 • In quella di Giurisprudenza; 92 I ,a 
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quella di Scienze Fi.iche, Matemaliche e Naturali; 587 oR quella di Medicina e Chirurgia; 

6 l 2 nella Scuola di Applicazione per gli Ingegneri; 129 nella Scuola di Farmacia; 191 nella 

Scuola di Veterinaria; 443 nella Scuola Superiore di Agraria; 1034 nel COllO di perfe­

zionamento per i licenziati dalle Scuole normali; 64 nella Scuola di O.telricia per le 

levalrici. 
Si ebbero inoltre 78 uditori a coni singoli, dei quali 77 nella Facolt~ di Filo.ofia e 

Lellere, e I in quella di Scienze. 
Furono dati 12.547 esami Ipeciali, con 11.536 promossi e 1011 tra rimandaI i e riti-

ratisi dall' esame. 
Furono conferile 250 lauree, delle quali: 38 nella Facoltà di Filo.ofia e Letlere e con 

lode ai dotlori Andreoli Aldo, CortCli Elvira, Modena Maria, Prati Raffaello, Semprini 

Giovanni e Vicinelli Augusto; 50 nella Facoltà di Giurisprudenza e con lode ai dotto Giov, 

Maria Casarotti, dotto Domenico Galante, dotto Gabriele Scardovelli; 30 nella Facoltà di 

Scienze e con lode ai dotto Borellini Giovanni, Borellini Natalia, Fezzi Matilde, Roghi Rug­

gero; 93 nella Facoltà di Medicina e Chirurgia, e con lode ai dotto Bergamo Guido, Dalla 

Volta Alessandro, Magliani Itala, Puntoni Lino, Pezzotti Ferdinando e Rosso Maria; 29 nella 

Scuola di Applicazione per g), Ingegneri; 5 nella Scuola di Medicina Velerinaria; 5 . nella 

Scuola Superiore di Agraria, c con lode al doti. Caldari Francesco • 
Furono inollre conferiti 295 diplomi di abilit8Zl0ni vane; e precisamenle: 7 di farmacia, 

64 di Ostelricia,40 di Magislero, dei quali 35 nella Facoltà di Filosofia e Lellere e 5 in 

quella di Scienze, 106 di licenza dal Corso di perfezionamento pei licenz.iati dalle Scuole 

Normali, 78 di abilitazione all' insegnamenlo delle lingue straniere, dei qual. 67 per il fran-

cese, 8 per l'inglese e 3 per il tedesco. 
Rileva poi l'ottimo risultato dato dai c Corsi di inlegrazione » inteSI a completare la 

deficiente coltura dei giovani che avevano assolto duranle la guerra il loro dovere di servizio 

militare. 
Parlicolare interesse ha per la città di Bologna la parle che riguarda l'a.sello edilizio 

della Università e i progressi falli dalle costruzioni iniziale. 
Reputo mio dovere, scnve .t magnifico Rellore, dar precisa nolizia dello stalo dei la-

",ori contemplali nella convenzione 28 ottobre 19 l O, approvala con legge 9 apnle 191 f. 
n. 335, per l'assetto edilizio della nostra Universilà. 

Durante lo scorso anno accademico furono proseguite ed ultimale lulle le opere mu· 

rarie e tulle quelle esleme decorative dell' importanle edificio sede d~gli Isliluti di Chimica 

Cenerale, F armaceullca ed Agraria, edificio la cui mole occupa, con circa 150 melri di 

IronIe, lullo il IalO mendionale della nuova via Francesco Selmi. In quel labbncato furono 

ultimali parecchi lavori di finimento inlerno, menlre altri ne reslano ancora da esegUile, 

.pecialmenle per quanto riguarda l'arredamento delle aule e dei laboratoro, per \' imporlo 

di oltre mezzo milione. 
Furono pure compilate ed approvale le perizie per le cancellale di chiusura lungo il 

parco dei nuovi Istiluli Veterinari, di cui ~ imminente I" resliluzione a questa Univenità 

per parte dell'Autorilà Mililare, che all' inizio della guerra li aveva requisiti ad uso di Ospe­

dali terriloriali di riserva, e che verranno subito rodali all' insegnamento dopo le necessarie 

ed imporlanli riparazion; e riadallamenti, dei quali abbisognano per l'uso fattone. 

È stata altresì iniziata la formazione del canliere e si ~ provveduto all' acquisto di 

parle dei materiali per i lavori del nuovo Istitulo di Palologia Generale, del previslo importo 

di lire 650.000, che sorgerà aU' estremità di via San Giacomo, aUargala " sislemala di fronle 

ai nuovi Islituli Veterinari ed a quello da erigersi per la Materia Medica; ma tali lavoll 
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lÌ _ denli .......... per la __ la co ...... cl. parte del Municipio delle aree OCOlI 

........... or:capate eia wecchi .aabili printi ùa cono di eapropriazione: eui .. rlnoo q\lallio 

pri_ ripn.i • aJecr-1e .,mti le, _ ~ de.iderabile e .perabile, l'Ammutrazione co. 

.uaaIe YOIT~ co.piere proalamale le elpr.prlalÌoni e ali 'IOmberi che IOno di .ua com. 

~ 
E coel dicui per 1'l"iMo di IcieDe deU' imporlo pr_ • poco equivalente a quello 

predetto, e che don. .orterali a Ialo, di cui il protetto, ai. compilato e pronto per l' op­

pronzioae, aueade di _re eaeauilo nOlI appena .iano Itate laombrate e comeanlte le .r~ 

occorrenti. 

Resi liberi ali I.tiluti Veterin.ri ed eaquito nei _etimi il truporlo dei materiali di 
• uledamealo e didattici, che or. occupano i locali della vecchia Scuola Veterinaria, in parte 

deatiaati ad _re demoliti o ri.dattati, potrallJlO completani i lavori iniziati nei vecchi l'lbili 

uni .. enitari per l' _Ilo delle varie F ecolt. che continueranno ad avervi eede. 

Le condizioni di mercato dei lavori edilizi, radicalmente e profondamente mutate io 

Italia da circa un decennio e lpecialmente dall'utilJUerra in poi, retero uaolutamente iDlul· 

!icienIÌ le preVÌlÌoni di lpeR falle per lo Ivolaimento di tutto il programma dei I"on 

compreai nella citata convenzione 28 ottobre 1910. 

Dale le critiche condizioni !inanzi.rie ddlo Stato nel periodo attuale, il Ministero citi. 
l'Istruzione invitò .d ... minare e studi.re il modo di ridurre il proaramma dei lavori d.ll. 

Convenzione stessa per contenere la 'peal entro i limiti delle prevÌJ:oni ed evitare i maggicrt 
st.DZÌamenti occorrenti. 

Tale propolito fu però 1C0naiurato col dimostrare, come tutte le opere Ili. previ!!. 

or sono dieci anni e ritenute allora necessarie '. compiere l'anetto del nOltro aloriolo Studio, 

roppreaenlano un mlnlmum di quanto occorre oggi ad una arande Univenit •. E lono o~gi 

lieto di annunciMe che il Governo, convinto delle r&&ioni sottopoltegli da questo Rettoralo. 

ha conuuo una nuova aueanazione di fondi in tre milioni e centomil. lire per continu.,e 

i soli lavori murari di tutti i nuovi Istituti. lavori che .. ranno proseguiti colla maggiore .1 •. 
crità poooibile. 

Dal canto suo il Comune viene ad assumersi Ull maggior onere cagionato dall'accresciulo 

collo del terreno da espropriare e dei lUllegu~nti lavori di listemazione delle aree necessane 

per le cOltruzioni, onere che deve OlIai valutarsi • lire I milione e SOO.OOO. 
Ci alliste poi la lperanza che con nuovo e IOlIecito accordo fra Governo ed ED" 

locali vengano anche concesse altre 10m me occorrenti, che io compulo in circa lire 3.000.00G 
pt'f tutti gli arredamenti e per il completo a_tto degli Illituti previsti . 

.. 
* .. 

Un coapicuo lucito per l'arte e la atoria bologneae. - La N. D. cootes. 

Luiaa Verzaglia vedova d~1 N. U. doli. Pier C.acomo Rusconi, mancato pochi anni /a, con 

testamento ologra(o in data t S dicembre 1915, dopo aver dispolto vari legati a pareDII. 

chiamò erede universale di tutti i suoi beni il Com,me di Bologna coo l'obbligo di illiluire 

una Fondazione perpet'Ja da intitolarsi al nome del d<funto consorte che, come è dellO te' 
Itualmente • tanto am.v. I. sua Bologna •• 

Si prescrive nel testamento che dalle rendite annuali del patrimonio, ascendente. quaDlo 

si calcola a circa due milioni, verrà anzilutto prelevato un veDticinquesimo che andrà a lavore 

del patrimonio; poi periodicamente, mercè le rendite nelle, accumulate di un tri~nnio, il Co· 
mune istituir. dei 'P,eml o Concor~i a pro degli scopi enuociati nd Rguenle brano ologra/o: 
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c Nel primo triennio le rendite accumulate .. ranno de.tinate ai re.tauri artiltici, che in 

.Icuni cui IIranno integrali, dei nostri monumenti ed edilizi privati ed in i.pecial modo delle 

nOllre belle cale quattrocentesche ed anche a opere edilizie eia pubbliche che privale che 

abbiano però uno Ipiccato carallere artiltico. 
c Nel .econdo triennio le rendite accumulate andranno devolute per l'esecuzione di grandi 

concerti a piena orchestra di musica classica nei quali non dovrà mai essere dimenticato il 
grandissimo fra i arendi, Beethoven, ed anche ad esecuzioni di musica corale antica, od 

anche ad esecuzione di opere melodrammatiche, opere buffe (specialmente del settecento) che 

siano Itllte eselJUite per la prima volta non oltre la prima metà del lecolo XIX . 

c Nel terzo triennio le rendile andranno devolule in premi a chi avrà impiantato nuove 

industrie e nuovi commerci nel Comune di Bologna, preferendo gli impianti più vicini alla 

vecchia città ed i più importanti per numero di operai e per entità e che abbiano dimo­

strato di essere lolidi e vitali ». 

Data la cospicua somma cui ascende il patrimonio ereditato dal Municipio, sarà rilevante 

il cumulo triennale degli interessi e varrà a far sÌ che le manifestazioni d'arte; indicate d.lla 

te.tatrice abbiano una reale importanza. 
La notizia di una disposizione co,l provvida e illuminata ha de,tato nella città la più 

viva ammirazione, il maggiore compiacimento. Cii istiluti slorici ed arlistici hanno formulati 

voti di encomio e di plauso, tali ad esempio la R. Depulazione di storia palria per la 

Romagna e il Comilato per Bologna storico-arlistica. Queslo nell' ultima sua adunanza volò 

il seguenle ordine del giorno: . ... 
c Il Comitato per Bologna Storica Artistica avuta nollzla delle dlSpoSlzlom teslamen· 

tarie della conteSla Luisa Verzaglia, che, rendendosi inlerprete del pensiero che ebbe il suo 

Comorte, fu nob. dotto Pielro Rusconi già membro solerte del Comitato ed amantissi~o del 

decoro arlistico della nostra cillà, deslinava le co'picue sue so,tanze anche pel raggIungI mento 

dei fini che si propose nel suo sorgere e che persegue il Comitato stesso, vuole ~ubbl.ic.am~nte 
rendere omaggIo alla memoria della provvida testatrice, la quale con le sue dlSpollzlom ha 

acquistato giusto titolo alla riconoscenza dei bolognesi e di quanli in Italia amano ogni cosa 

buona e bella ». 

L' csempio dovrebbe essere imitato I 

* * * 
Reatauri in San Franceaco. - Nella scona e'late. nonostante che ancora fossimo 

ID periodo di guerra, fu intrapre,o l'i:nportantissimo reslauro della magnili~a torre camp~n~ria 
di mastro Antonio di Vincenzo, lo stesso in,igne archi letto d, San Petromo. Le elegan"sSlm~ 
terre colle erano in parte rovinai e dal gelo e dai 'ecoli parlicolarmente dal lato Ovell, ~ 
là infatti fu iniziato il restauro della Fabbriceria che ne affidò la direzione alla solerte Sopra· 
. d • M t' mentre alla spesa concorrevano la Fabbriceria, specialmente mercè 
Inlen enza al onu~en " . .... • T . dal Mini­
offerle in addielro ncevute dal complanll Slgnon Cesare Monan e seno acconl, 

Ilero della P. Istruzione e dalla Deputazione Provinciale. Il rest uro del cam~a~le, sospeso 

Il ' t 'u nlo pr',m'l ripreso Quando larà compiuto esso avrà reshtulto alla pn-ne au unno, lara q a . 
stina bellezza uno dei più importanti ed artislici monumenti della noslra città. . .. 

Nello SCOI$O anno lono siate pure collocale diverse tombe e lapidi sepolcrali dI anhch, 

lellori dello Studio bologne,e sia nell'atrio che nella Chiesa, riportati dal Cimilero .Comuna~e, 
d • d . d t della R Depulazione di Storia patrIa perchè nello stonco tempIO, 

a emplen OSI a un vo O. . / .. • . i monu-
le cui memorie si connettono a quelle glorio,is~ime dello Stud,o, Olfero nUlli h tulh 

menti lepolcrali di lettori dello Studio che non fOllCro più al loro prislino posto. 

13 
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nche nell' interno Il Itanno riprendendo i l vari e intanto i sigg, Fratelli Cuppim, 

fi li ed eredi del compianto industriale cav, Arturo, con ~ ietÌl figliale e con lodevole muni· 

6 erlZa, hanno di posto che in memoria di lui siano compiuti il re!tauro e la decorazione 

della prim cappell dell'abside dal lato Nord affidandone la duezione al valente artista 

prol, Augusto Sezanne: e prato sarà pure compiut , per opera dell' egregio prof. Achille 

Casano\a. la decorazione murale della cappella votiva della Pace e in eua sarà posta l'urna 

marmore che, secondo il voto della cittadinanza, dovrà un giorno racchiudere la salma di 

Alfonso Rubbiani. Il di3egno ddl' urna è stato affidato all' architetto pro!. Edoardo Colla· 

manDI. 
Infine, 5C perverranno alla Commissione nuove offerte, si intraprenderanno altri lavori, 

che, Ipernsi, potranno fra non molto dare compimento all'opera grandio.a intrapresa nel 1886 
e che tanto ridonda a decoro della nostra città. 

* .. .. 
La targa bentivoleaca di France.co Francia al Mu.eo Civico di Bologna. 

Nell' ultima seduta della R. Deputazione di storia patria il presidente della medesima 

pro!. comm. Gherardo Ghirardini, direltore anche del Museo Civico, ha comunicato che la 

marchesa Laura Rodriguez.Laso de' Buoi nata Bevilacqua ha donato al Comune di Bolo"na 

per Il Museo Civico la celebre targa benhvolesca con la rappresentazione di S. Giorgio che 

uccide il dragone dipinta da France!Co Francia. La Deputazione, consentendo nella proposta 

del Presidente. ha mandato alla nobile Gentildonna un caldo voto di encomio e di plauso 

per l'allo altamente munifico da lei compiuto, 

* 
* * 

Ricordi del patriotta Livio Zambeccari al Muaeo del Risorgimento. -

Uno degli uomini più benemeriti della Patria nell' epoca del Risorgimento fu il bolognese 

conte Livio Zambeccari che fece le sue prime armi in America fra gli insorti del colonnello 

Lavalleja, combattente per l'indipendenza, ed ebbe poi gran parte nelle cospirazioni del 1843 
in Italia. e nella guerra del 1848.49, 

Ora la N. D. marchcsa Laura Rodriguez.Laso De' Buoi nata Bevilacqua-Ario,ti, la 

quale possiede da tempo, per eredità, vari ricordi dello Zambeccari, ha voluto farne dono al 

MUJeo Civico del RÌJorgimento, animata dal desiderio di ogorare la memoria del proprio 

congiunto e. ad un tempo, di integrare in modo definitivo quei depositi di cose dello Zam· 

beccari che già Il defunto suo consorte, marchese Annibale Rodriguez, ebbe a farvi molti 

anDl la. 
B presente da essa p&rto consta anzitutto di documenti descrittivi e di carte topografiche 

di varie regioni dell' Argentina che erano teatro dell' insurrel.ione, documenti tutti autogra6 

dello Zambeccan e compilati quando si trovava colà a combattere, come si è detto. Tra tali 

carte vi IOno vari accurati ncquarelli rappre!entanti monti e marine, 

Vi è pure un volumelto manoscritto in lingua tede!ca contenente le istruzioni per i 

movimenti dell'artiglieria austriaca, raccolto come bottino di guerra dallo Zambeccari durante 

la campagna del 1848 nel Veneto, 

Quanto agli oggetti donati, lana notevoli l'uniforme dello Zambeccari da colonnello di 

Stato Maggiore del 4° Corpo d'Armata dell' Esercito Meridionale (1860) nel quale fu poi 

promosso a generale ispettore. Le spalline di questa uniforme lono quelle già portate dal 
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colonndlo Angelo Masina, comandante i Lancieri della Morte, cadulo eroicamente alla di­

fesa di Roma n,,1 '49, e che era slalo l'anno prima agli ordini dello Zambeccari nel Veneto. 

Dali" sua eredità questi le raccolse essendo stato di lui fedele ami.o e commilitone. 

Altro paio di Ipalline, in argento, app"tenne allo Zambecca,i quale colonnello comao­

dente il ballaglione Cacciatori Alto Reno nel '48. Infine la spada d'ordinanza della Guardia 

cil'.ca pontificia da lui cinta e sulla cui lama, fra vaghe dam3schinature ,ono inscritti i nomi 

dei combattimenti ai quali partecipò: Modena, G>!trette, Vicenza, Mestre, 
De! marchese Annibale Rodnguez che, come Civico, combattè o Treviso il 13 giugno 1848 

a fianco del colonnello rn"chese Al=andro Guidotll, la vedova di lui ha ora d,lIo alcuni 

proiettili austriaci raccolti nel detto comba!tiD1~nto, una uniforme della Cavalleria della Guardia 

nazionale di Bologn del 1859 con vari copricapo ed aggotti di corredo. 
Infine la cenllb Jonnt"ce ha a@giunto una ricca uniforme di ciambellano del Duca Carlo 

Lodovico di Parma che fu del proprio suocero Don Francesco Rod.iguez y Lasa e di cui 

come delle altre sumenzionate divise, tutte ottimamente conservate, il Museo non ne aveva 

di simili. Completano la raccolta i documenti degli anz,d tti d;J~ Rodrigu.·z. Quest'atto gene­

ro;o della esimia gentildonna, il cui nome va sempre umto ad Orini benefica o civile iniziativa 

n Eologna, è mente,'ole del più vivo encomIo. 

" * * 

Il concorso Baruzzi. - Al concorso per il premio Baruzzi, spettante quest' anno. 

per ragioni di turno, all'alte della Scoltura, si sono presentbti e sono stati ammessi i s~guenti 

allo concorrenti: 
1. Ciacci Carlo. di Perugia, col bozzetto: « Amma ltalica ». 2. Guerrini Leo, di 

Faenza, coi bozzetti: c Nudo di fanciulla - e « Una donna », 3. LUlzatto Resita, di 

Roma, COI bozzetti «Alla sorgente della vita _, c La sfinge » e « La danzatrice ". 

4. Moneta FnDcesco. di Firenze, col bozzetto: «GIovinezza -. 5. Marazzi Dante. di 

Scandicci, coi bozzelli: c La Civiltà" e c Il 50nno ". 6, Ravera Carlo, di Torino, coi 

bozzetti: « U Danaide " e c Fontanina', 7, Ro! l GIorgio, di Firenze, col bozzetto: 
• La Vedova _, 8. Ruffini Fernanda, di Roma, col bozzetto: « La felICità della vita ". 

L'esposizione al pubblico dei lavori ebbe luogo nd lo;;&iato al piano terreno del Pa­

lazzo dell'Archi~innasio, nelhl seconda quindicina del giugno. 
A comporre la Commissione giudicatrice furono nominati dalla Giunta Municipale i 

signon: 
Pro!. comm. Pietro Canonica, pro!. comm. L~onardo n.stolfi, pro!. comm, Domenico 

Trentacoste, pro!. Oddone Scabia, pro!. Benvenuto Supino, i quali, terminata r csposizioDe. 

haono asscgnato il premio al bozzetto del Guerrini di Forlì 

.. 
" " 

Convegno archeologico. - In occasione dei festeg~iamenti che 8~ iaranno In Roma 

nel possimo anno 1920 pcr il cinquantesimo anno della liberazione della cittò, ad iniziativa 

della Associnzione archeologica romana, sa," tenuto un convegno archeologico per trattare 

le seS'lcnti questioni: 
I, Dlffu ione della cultura storica ed ardir. ');;i-n 

2. Intesa intorno alla conservazione e n' restauro dei monJmenti. 

3. Scambio di mezzi atti allo .tud;o J"l nnteriJle archeulogico ed nrtistico, 
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4, Facilitazioni per l'accesso al luoglù In CUI SI conservmo monumenti più o meno In­

.igni dell' antichit~. 
5. Intesa p<"r una federazione fra le varie istituzioni archeologiche e artistiche. 

.. 
* .. 

La morte del prof, Galante, - Andrea Galante, ins~nante di Diritto Canonico 

presso la nostra UnÌ\'enità, in un acceMO di nevrastenia, la terribile malattia che da tempo 

lo afBiggeva, si ~ ucciso gettandosi da una finestra al quinto piano dell'Albergo Imperiale, in 

via Veneto a Roma ove aveva preso alloggio, Al sentimento di grande pietà per l'uomo 

cosl tragicamente ",omparso, li unisce il profondo rammarico per la grave perdita che r alta 

cultura e la scuola italiana subiscono, 11 prof. Galante era in prima hnea fra i valorosissimi 

giuristi e storici che onorano la lcienza italiana del diritto ecclesiastico, la cui fama aveva 

tenuta alta nell' Univenità di Innsbruck, e continuava ad illustrare dalla cattedra bolognese. 

Fu un lavoratore mirabIle, che percorse e scavò profondamente tutto il campo delle dottrine 

canoni,tiche, Inutile, qui, ricordare dettagliatamente la lua produzione scientifica, dalla pre­

ziosa raccolta di fonti del diritto canonico, Fonl.s iuris canonici s./ecli, al recente Manuole 

di diril/o ecclesiasl/co, notevole, fra gli altri pregi, per la larga esposizione della legislazione 

ecclesiastica dei principali Stati moderni, Il professor Galante aveva una particolare compe­

tenza per ciò che riguarda il diritto ecclesi.stico comparato: nessuno come lui conosceva, 

ad esempio, le condizioni giuridico. religiose dell' Inghilterra, dove anche recentemente SI era 

recato, con il seno Scialo)a e altre personalità nostre, per una mISsione di propaganda mtel­

lettuale che ebbe anche preziosi effetti politici. E questa missione egli continuò a svolgere, 

con fede e passione, per mezzo della nota rivista L' lnlesa inlellel/uale, da lui dirella. Il pro· 

fessor Galante aveva da poco adempiuto un importante incarico, conferitogti dal Governo 

italiano, relativo all' ordinamento ecclesiastico dei territori redenti da quella guerra che egli, 

nobile d'animo quanto alto d'intellello, aveva fervidamente propugnato. 
Il Galante era affezionatissimo alla Biblioteca dell' Archiginnasio, tanto che prima di 

morire lasciò scritto al comm. Franchi direttore generale della Casa Zanichelli che desiderava 

che la raccolta di libri lasciata in Bologna presso la Libreria Zanichelli fosse data in dono 

ali' Archiginnasio. Vada all' illustre professore ed amico il nostro pensiero deferente e grato. 

--------.---------------------------------.~--------

RECENSIONI 

CE.ST ARO B. C. Vila manlollana nel « :BalcJus ~ con nuove osservazioni su l'arie c lo 

salira del Fol~nlJo , in Alli e Memorie della R. Accademia VirRiliuna di ManlOlJa, 

N. S" voli, VIII-IX. Mantova, 1919, in 8°. 

Questo volume di ricerche assidue e fortunate non ~ la pura e lemplice fatic~ dr!­

)' erudito, che pubblica documenti e documenti, e che si compiace di stend .. rli nelle graVi 

pagine concessegli da un' accademia per la aerie dei suoi tomi m iuscoli ed intonsi. È, invece, 

un quadro di costuni ricercati con la guida del Baldus; ~ un riscontro avveduto nell c rt 

dell' epoca, onde Iprizza nuova luce su la storia ed il valore della poesia maccheronI B, 

L' rchivio Gonzaga ha offerto maleria ricca e curiosissima al fine discernimento del C., e 
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perciò l'organismo del "bro interessa come la trama d'un romanzo d'avventure. E gli avven­

turieri, incipriati dal aepolcrale ailenzio de' accoli, li deatano, li confessano negl' intimi car­

teggi, riletti dal sagace Itudioso, e - dopo aver campato a Icrocco fra' ribaldi - rigua­

dagnano l'infamia con i posteri. I riRelsi del racconto Itorico-poetico, lo .tudio documentale 

dell' ambienle in che visse l'eroe di Cipada, circondato da' tre paladlOi: Fracasso, il gigante 

forzuto, Cingar, il gran ladro, maestro di trufferie, e Falchetto, il mostro bimembre; tutto 

Il ciclo della malavila paesana, che dà un beffardo tono cavallereaco al poema, rinviene le 

sue prove irrefragabili, le .ue ardite testimonianze neUe carte che l'A. ci ripresenta nell' or­

dinato lavoro, ove l'intuito critico vigilia e modera le morse dell' indagatore, tanto piÙ lode­

vole quanto meno ambiziolo dI elporre il superRuo. Il mondo morale, che il Folengo anima, 

~ forse meno detestabile di quello che l'imparzialità Itoricamente dichiarativa ci ricoltruilce, 

Da una lettera che Jacopo d' Atri di Pianella Icrive a' 28 del decembre 15 I 5 al 
march. Francesco Gonzaga sappiamo che sulle mura di Bre,cia, dopo esservi Itata issata, 

• in cima de un lonzone», la gatta, alcune femmine perdute non ebbero ritegno di ICO­

prirsi _ secondo le particolari oscenità del mestiere - agli aasediant;, La rilassatezza de' 

pubblici costumi e della disciplina ecclesiastica ~ verificala negli archivi. 

Le dIScussioni d'amore eccitano i timidi ed infangano sempre più i corrotti; le adultere 

e le cortigiane spadroneggiano, a cominciare dalla Brogoa, che ripete, anche per lettera, a 

Fedenco Gonzaga le più afrodISiache invenzioni del Iibertinaggio, I modelli d' ogni abulo, i 
parassiti deUa Corte, gli ebrei, usurai e pers~uitflti, e gh studenti, allegri e molesti, ,filano 

ne' ben connessi capitoli dci C., che fra lo canaglia incontra qualche prete peccante fino allo 

stupro. Una moglie infida ~ perdonata delle grazie concesse ad un religioso; un frate disputa 

ad un laico i favori d'una meretrice, e qualche altro non edificante membro del clero secolare 

non sottiltzza nel commercio de' sensi, usa c duplice mercantia, feminina et masculina '", o 

muore di male iunominablle. L'A. non carica le tinte, ma gh spinosi .oggetti della sua 

ricerca oggettiva e non partigiana lo inducono a rilerire nudamente, con parola equilibrata e 

sincera, le cose come lurono e come le tramanda la miniera degli archivi mantovani, che, 

dopo le scoperte futtevi da acuti esploratori, riserba ottime pnmlzle ai daigenti e ai volon-

terosI. 
Mentre la prima part .. della monografia ~ dedicata all' esame oculaltsslmo di quello ehe 

fu la locietà a' tempi del Folengo, la seconda tralta della aatlfa nel Baldus, e conchiude 

in modo inoppugnabile, Lo sfondo vibrante di vita del poem:. è Mantova e, in genere, la 

ua morale non diver!ifica da quella Italiana nell' inizio del secolo deCImosesto. Le fantasie 

cui s'innalza lo musa ridanciana, echeggia!}o nel reale ed impnmono alcunchè d'evidente e 

dI loccabrle nell' ImmaginI: e nella stessa irragionevolezza dell' astrazione. Questo carattere 

non è del Folengo, ma appartiene all' icastica de' grandi scrittori; è PIÙ profondo e radicato 

in lUi, perch~ egli seppe fabbricarSI lo strumento verbale tutto suo, Indipendente, pla.tico. 

iperespressivo. Da quel couo di suoni striscianti o aspri, da quell' Ibridismo linguistico ICOp­

piano scintille vive e colorite; il pensiero vi s'incarna facile, sbarazzino, arguto, e la frase 

plebea, il basso idiotISmo entrano nel vincolo grammatic31e della desinenza latina. La burla 

lessi cale e la rotonda maschera che sghignazza varcano lo ,trettolo di due lingue affini col 

semo modellatore d'un dialetto italico del settentrione, in cui no'l muoiono sotto ti martellìo 

delle tronche i lombarde le morbide cadenze della parlata veneta, prodiga d' lOtraducibili 

lorme onomatoptiche. 
Le fon ti letterarie del Baldus Importano poco; non creMO il germe narrallvo, ma ne 

.volgono talora il concetto ep isodico: giovano all' assetto estenore e IAsci Jno integro il pnn­

ClplO mdividuale delle situazioni e degl' intreCCI. Il r olengo ebbe r immaginativa copiosa, 
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vari., prq;iudlC t , e, accorI i ndol "l sen o preciso della realtà vivente, seppe inah~r~1 
oltre que' limiti angusti del mediocre e del bizzarro, dove sembrava lo lequestrasse la crille 

tradIZionale, tener delle dsole accademiche, La satira folenghian nacque dalla canzonatur., 

vestita i di .ime in olenti e gioe e, e dalla dilinvolta arte di colpire grottesche debol le o 

risibili deficienze, Da un gran numero di tipi, cono"iuti e morti nella consuetudine orn.­

liera, procede il pensiero complesso di parodiare l istituzioni cavalleresche. La m, Iv. ·;t:' 

umana rit.e\·e le ue Irustate dlll poeta, che corr~ge deridendo, ma che spesso ~ amaro e 

scettico quanto a' rimedi da porre alle cattive abitudini, ai pel!giori costumi del IUO tempo 

e al pessimo istinto dell, nostra razza, Sconlorti e negazioni oscillano intorno a que to psi­

cologo invecchiato e non vecch:o; al benedettino, che dveva rinnegata la fede per \' ironia 

e per le piò libere illazioni di un credo filosofico estraneo ai dommi, si r;affacciano I fan­

tasmi del sentimento, riparbno le armonie dell' anima; la tremula mano ntocca Il Vannelo, 

e lo sguardo moribondo abbraccia l'infinito. Così il mo dell' incredulo finisce nel dubbiO e 

nel rimpianto I .Il. Fa,atti. 

FATTORI O. 'OFRIO. A diporlo pd Monle/ellro. San Mallno, Re/!i, 1919, in_8° (Estratto 

da c Museum », a. III). 

In questo lavoro, che è dedicato agli amici del Monteleltro, il Fattori fa da lumlo, 

come q;1i stesso li ~prime. e correndo qua e là nella splendida regione, addita i monu' 

menti principali, \lli scavi, gli oj1getti anti~hi che si rinvennero e che si vanno ritrovando 

nei varii luoghi, si indugia sui punti più interwanti e qualche volta ~ tratlo a divaga. 

zioni di storia e d'arte, che rendono lo scritto anche piò interel!ante. Il F. ~ insomma un 

dimoslratore simpatico e dotto che si va tirando dietro la brigata di coloro che studiano 

o che hanno voglia di sapere. Se lo seguiamo, vedremo la Pieve di Carpegna coll'ab!ide, 

il campanile, il chicstro e le iscrizioni, il Sasso di Simone, San I. " O, Pugliano, Frontino 

di Massa, col palazzo, il cast~lIo e altri oggelli di arte, Pian di Meleto, Pieve di Foglia 

e Seltino ove a lungo si ferCl" a descrivere gli scavi venuti in l'.lce e gli avanzi conser­

vatisi. Ma, conclude il F allori, questo non ~ che un saggio: e invita i luoi compaesani a 

mare il cammino con più agio e a fermarsi piò riposatamente su ogni luogo. E \' invito 

~ cO$ì gentile e suggestivo che sento rammarico di non poter essere della brigata I S. 

FERRARI VINCENZO, Anna/i ddla Tipografia Rtggiana , II, sec XVI. Reggio Emilia, 

Rossi, 1919, in_8°. 

Degno del più vivo incoraggiamento è quest'opera che intende di fare la storia e di dare 

come gli annali della Tipogr"fia Reggiana dal!e sue origini lino a noi. L'aulore, per rallioni ch~ 
spiega neUa introduzione, comincia dal !(c. XVI e continuerà negli altri fino al XX, la5Oianel, 

per ora da parte il sec, XV, lia perch~ per i pnmordi della stampa in Reggio c' ~ già il buon< 

scritto del Turri, sia perchè ancora non ha compiute le ricerche iniziate, destinate a d.rc, ~ 
quel che sembra, e noi ce lo auguriamo di cuore, ottimi frutti. Certo il primo secolo per I 

Itona della :ripogra6a sarebbe stato il più interessante; ma attwdiamo pure le pazienti 10-

dagini del nOltro colto autore, 
Non piccolo interesse ha il sec. XVI, che \' A. divide in tre p riodi: il primo d.l 150 I 

al 15 I O che chiama di iuHu&So umanIStico e come continuazione dci periodo prece lenl 

del sec, XV; Il secondo dal 1511 al 1564 nel quale la Tipogra6a RC'lgiana è ridati 
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a trisll condizioDi e I prodotti b ,cian vedere una notevole decadenza dell' arte impres­

soria; il terzo dal 1565 al 1600 IO CUI la Tipografia, rer espnmermi colle parole del Ferrari, 

e .i fa veramente indultriale e produce edizioni abbastanza eleganti e, qualche VOltd, addi­

rittura belle • 
Alla trAttazione di insieme e all'analisi dei vari periodi e delle diverse officine, delle 

quali nota le caratteristiche e \' importanza, il F. fa seguire l'elenco descrillivo per ordine 

cronologico, delle diverse edizioni uscite dai torchi reggiani, indicando sempre ove il libro 

si trovi o donde n'abbia avuto notizia. Le opere o descrille o indicate, per il sec. XVI, 

sono in tutto 146. Segue un indice degli autori delle opere con notizie e giudizi SUI me­

desimi, che forse poteva omelleCSl, un IOdice delle matene trallate nelle varie edizioDl, una 

tavola diagrammatica curiosissima che ha un interesse storico ed erudito, .i chiude con un 

capitoletto, a guisa di appendice, sui librai e cartolan di Reggio nel secolo preso a trallare. 

Il lavoro non è .trellamente SCientifico e non <empre san leguiti i rigorosi canoni bihlio­

grafici; ma il valoroso ricercatore ha già avvertito nell' mtroduzione che vuoi dare al lavoro 

uno scopo di divulgazione e renderlo utile non solo i pochi eruditi che ,i occupano 

di questi argomenti, ma anche al pubblico che si interessa delle arti e dei mestieri e 

della loro stor:a. Comunque noi plaudiamo vivamente alla ineziallva presa dal dollor Ferrari 

e focciamo augufl che quanto prima seguano gli altri fascicoli. S. 

FRANCESCHIl't GIOVANNI. Manuole di PatT%gia Milano, Hoepli, 1919, in-8°. 

Lo studio della patrologia, OSSia dell' antica lelleratura cristiana, tra le discipline teolo­

giche una delle piò importanll ed ulili per la rella intelligenz.a dei dogmi e la conoscenza 

del loro sviluppo otorico. in Italia, era fallo generalmente fino ad ora sulla guida dei due 

volumi appr~zzalissimi dci Bardcnhev"r, professore nell'UnivelSltà di Monaco, o del manuale 

del Rauschen, dell' Università di Bonn. Il trallato del Franceschini viene a collocaui, con 

una 1ua propria origmalità italiana, accanto a ,!uelle opere tedesche, e ad esse non cede 

nei pregi e sollo certi aspe Ili le avanza. Vmce il Bardenhever per sobrietà e praticità scola­

stica, il Rauschen per abbondanza di nollzle biografiche, nell' analisi accurata delle dollnne 

teologiche dei singoli scrinon. desunta quasI ordinariamente da citazioni d.relle; e sopratullo 

lo supera per una franca indipendenza dalla ipercrillca razlOna\l!tA. Trattando dell' antica 

letteratura della Chiesa, \' a'ltore non mdulg .. certamente a quanto vi si incontra di umano 

e quindi di errato o di defiCiente, ma anche non ignora che lo Spirito di Dio allraverso 

quella preziosa operosilà del pensiero umano, fece germogliare e fiorire in perfetta e immu­

tata unità sostanziale il germe fecondo della uDltà evangelica. Ciò conferisce al lavoro del 

F ranceschini quel particolar respir", indefinibile e pur w,eltito in 0IlDl pagina, che chiame­

remmo callolico. per distinguerlo da quel senso di disagio, di cui il crillcismo modernlSta 

av .. va penetrato certe opere analoghe, per altri titoli, apprezz,te. 
Dopo un largo proemio, dove sono sviluppall i concetll e le notizie ston .. he c blblio­

Ilrafich.: generali riferentisi allo studio della Patrologia, \' autore chiarisce \' mtento che ha 

avuto nel comporre il manual ,quello di dare agI. studenll delle Icuole ecclesiastiche ed 

alle persone che amano e desiderano acquistare una notiZia sufficiente della storia letterana 

cristi, na un libro di facile dellato, ma di soda e sicura dotbin" che aiutasse i primi nello 

studio e negli e.ercizi della scuola e porges'e alle altre un trattato accessibile alla varia e 

dISparata condizione delle intelligenze •. 
A questo intend·mento corrisponde con fedeltà, evitando le lotllli erudite disqUl~izioni. 

attenendosi alh ~uto"t' ciel scmml nel d~cldNe '1I1l~ attribUZioni dellr dlver e opere a questo 
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o a queU' aulore quando avvi conlroverlia, nel fi ... re il penliero vero o erralo deali auloll 

presi in esame, 

Secondo l'UIO ormai comune, eali li attiene nell' esame della letteratura palrialica all' or­

dine atorico: diltinguendo i Ire periodi, quello preniceno, quello veramenle aureo e quello 

del decadimenlo, della fine della lelleralura dei Padri. Ogni parle ~ dialribuila in sezioni 

secondo il carallere letterario speci6co, l. scuola cui apparlennero i diverli scrillori, e di 

ciascun scriuore ~ riferila luccinlamenle la b:ografia, IOno enumerale e c1_ificale le opere 

e ridolla in schema la dottrina. ,/l. 

FRANCIOSI PIETRO. Maiolo anlica cOl/elio del Mon/e/el/ro. San Marino, Reffi. 1919. 

in_8°. (Eslrallo da • Museum ., a. III). 

Il Francioai rilorna sempre volonlieri 8 uno dei .uoi lemi prediletti, che ~ la illustra­

zione del Monlefeltro; e cori quesla mODografia d:' un altro dei luoi inleresaanli conlri­

buli alla CODo.cenza di quella slorica regione. Prendendo le mOlle dali pillura di M ,010 

lUCIalane dal poela Belzoppi, pollo 

Sopra '0"0'0 rip(da pendìce, 

In luI confin del /erdrano luolo, 

e ricordalo quanlo del caslello diue il card. Anglico nella noIa relazione ddla Rom gn., 

eDlra nel vivo del suo argomenlo, prendendo le mOSSe ti i lempi nlichiuimi per Hnir 

IU IU al medioevo, al periodo feudale e delle ignorie, fermandosi luI dominio del Malalesll. 

luI periodo borgìano e p,ù a lungo poi lulla dipendenza dai duchi della Rovere. Nolevole, 

negli avvenimeDli che riguardano ,l paese. la grande frona del maggio 1700 che di Iru e 

quasi inlera:nenle il coslello c il borgo 10Uoslanle: le vicende che seguirono furono doloroee 

c comunque non troppo d,vCIle da quelle hei paesi circollanli. 

Il lavoro li chiude colle indicazioni riRettenli il paese come ~ allualmenle e con una 

accurala rusegna delle cose d'arie c delle principali lingolanlì, 

CALAI TE ANDREA. Il ditillo eccle,io.lico nelle nUOl'C Iwe J'flalia. Bolo na, blll­
chelli, 1918, in 16". 

È la prolusione che il compianlo CalaDle lenne al cono di dllltto e c1e1i •• lico all' Univcllilà 

di BolollDa il 1 ~ no\embre del 1916. Premeno un lulo ai gio\'ani che hanno comI> lIulo 

e comballono nelle provincie medenle, argomenlo del IUO I m , l'A. esamina l condizione 

ecc1~aslica delle pro\ln ie Ileue, parlendo dal med.o e\o e venendo IU, ali riiorrne di 

Ciuseppe Il, al con<ordato dd 1855, /Ii rapporli Ilabilili colla Ice e del 1874, della quale 

ultima pone in chiaro le intrinseca Itrullura e le più immed,ale on~u nze. Il dirlllo cle­

N/llli(o delle nuo\e lerre d' Italia presenla, di fronle al dir ilio ilaliano, alcuni punii di oml­

gli nla ed isliluli analoghi, come la concrua, il placr/, la quola d, concorso e il fondo di 

religione; ma anche nOlevoli differenze. E quesle differenze, di Ipirilo e di forma, cotli­

lui,cono altrellanli problemi, ilravi ., complessi, nel nuo\ ò assello di quelle lerre, qu ndo 

- e furono ormai redenle per il "alare dei loldan d' Il Ila 1 - verranno ricongiunle .lla 

madre palria. S 
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G10MMI L10NELLO, Come ReBlio lIenne 'in potestà di Berlrando del POllelto (1306-
/326). Modena, Soc. IÌpog. ModenClC, 1919, in 8° (Eslrallo dal voI. XIII deali 

,/liti e Memorie della ~. Dep. di ./oria patria per le proli. mod.). 

Diciamo subii O che il volume ha un conlenulo -.i più ampio di quel che dica il 
tilolo: non 1010 per la ealenaione del lempo a cui l'aulore volge il IUO 19uardo, quanlo per 

la trallazione IleUl. 
Comincio da quesla. Ollimo ci ~ lembralo il concello del Giommi nel comporre quello 

lavoro, che non ~ queUo, leguilo generalmenle dagli sludioli, specialmenle da quelh che 

schivano le fatiche, di ritirarsi nella forlezza del piccolo argomenlo e là farla da padrone e 

aenlenziare In varia guiSll, lenza mai mettere fuori di casa Illi occhi, lenza vedere quel che 

capita allorno, cosa che, come ognun sa, ha un' imporlaDza enonne, in quanlo che il lallo 

inleriore di UDa cillà, o d, un comune, o di un dislrello, ~ lempre e neceuariamenle in 

dirello rapporlo col reslo, c più che altro nzi una derivazione o delerminazione delle "aUle 

elteriori circondanli che cOllringono la ciuà o il comune a p rlicolari alleggiamenli e a cerle 

difesc od offese. Il G.ommi volge lo 'guardo a lull, gli avvenimenli dell'Italia luperiore, 

quando Irall del IUO più lim,lato cODfine. e più Ipe<ialmenle Il occupa, COD ollimo pen­

liero, dei comuni che lono aliamo a quelio di R gio, Moden ci~ e Parma, lenendo 

eonlinuamenle ù' occhiO , signori di 1\1 nlova, Illi Eslen.i c il papa. In tal guisa la alori 

del comune d, Hegglo, e lopr lullo l'argomenlo che {orma l \ lesi priDcipale del lavoro, ~ 
ridoll Ila lua ,era essellz , alla IU Illusla lignificazione, e ,l parllcolare narralo ~ meuo 

.1 glUllo po lo nel llronde qu dro della splend,da Iloria ,t hana del principio del lec, Xl • 

Un lavoro, dunque, he non ~ UII prodollo lIolalo, m con,alen lo agI. avvenimenli della 

Ilori Ilahana d l tempo. 
Qu nlo ali Clleo Ione dcII uanazione". dobbiam ubllO 1101 re che buona parle del 

volum Ilo. qua i I melà. è ded, I a ludiare le condizioni d, Reggio che precedellero il 

lempo l'11nalo nelle due dale che 10110 ncl lronllspiLlo, e lopratullo indagaTe la vera con­

di,ion d I omune rellgiano, nel momenlO in lUI cominCI" a delinearsi quel compleno di 

condlziom che a po o poco determi .. r no la li nona (lhiam,amol c i) di Bellr ndo 

del Po 110. È l vII Ile dd ComUDe eh Iludl morolamente il C. aui documeDtI 

dell' rchl\'o di Siaio di Heag'o c u ah,i d, altn IdllV', loprolullo lulle "formall'onl, SUIl" 

llaluh e sui documenli d, v,la che con ervanli n li rc.hin nolant.; e osi pa ano dlOanzl 

ai no In occhi buone o I rvuiom lull ondlzione d I comune e I tu 'Ila io Ilenerale e 

ID parli 01 re lUI rapporli del omune coi gr neh e col clero, u il pod là c ,l capii no del 

popolo, luUe rll e le IO iel dd popolo, IU ,I COli ilio sener le del popolo, Bulle fin nze. 

lulla \ Ila CIVIle e lulle condillonl del coni do, 
cnendo /III nall llone alor ic (lei falli che cl Icrminarono l cadula di R~8gio 10110 

.1 POi!llellO, t. ,mperO! In un pumo lempo aull nec ,t d, (hlendeni contro Auo, in un 

lecondo I mpo lull.l Te lenz ,Bolla~ol i e S hilcU che avevall pure mire lui comune 

rellgi n , finch~, re ID ufli ienle impo "l"le l dl{e dcII "berlà per la se brezza dd 

Poggell ,I CIII el.de qu " msen Ibllm-nl ncll ue m nl. 
Il loro è ben condotto, ho l r hi "R ., l buone osservazioni lull democr z. 

medie\ le, che qu e l pr JOI\O f ra un ear lIere Iroppo, i!Cuivo. In pù di un l'UDIO 

\' A. ~ tr Ilo a fare oDlronl' Ir ,l mon I medi v l r odierno, Ir ,I dllno Iralll dc, 

overlll, dd prol I n lo, d Il borghesm d, allor e queUo d, ade o, e IrOV an l gie c 

dii o,d nze, e nc di ule nnche le glODl: bbene, n h I h r flronli, che molte v Il sem­

brano f III l'O I per trarre In iD lino, no ti l Clomml, 0110 h un IO lo de ,lo e 

rilev Il on .rbo Cl omp leua. 
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GRILLI AlfREDO, AJ~1Ii del pa~alo. ForG, Zanelli, 1920, in 16~. 

Non ~ un libro vero e proprio: IOno articoli, sono studi, IOno onervazioni, ma tutti 

improntati a uno stellO colore, costruiti su uno stesso Ifondo, di guila che acquistano, se si 

pensa, il .. lore di un libro che sia Itato penlato e scritto in un g~tto 1010. La materia, 

di"ersa per i particolari, ~ limile per \' uomo che lente e pensa a un modo, per gli occhi 

che vedono a una maniera, per una mente che ha un fondo immutabile di penli~ro, per 

l'altitudine artistica che si afferma nella stessa guisa. È tanto simile il procedimento per 

scrini, pur pensati in diveno tempo e per divelle occ sioni o meglio circo tanze, che quasi 

li direbbe che r mico Crilli h una' mani~ra • sua, ma mi correRgo toslO, non ~ mnniera 

la sua, ~ ~ntimento, ~ .qui Ito sentimento, temperato dallo sludio e d ll' arte. 

Cii sentti qui raccohi lono Itati pubblicati dall' autore in riviste e periodi i vari, come 

Romagna, la 'PJlrlu, Il Culfura moderna, 'Palrla e colonie, Ira il 1909 e il 1915; 
'autore li ha ristamp~ti t li e quali, nonoslante che i momenti, tr allora e ora, siano cosI 

diveni, in una distanza di t mpo invero così piccolo. M egli.i giustifica egregiamente col 

lilolo stesso del volume: • Aspetti d~l passato • I 

La materia degli articolI ~ qunli lutta romal:nol e, in parte, bolognese: peJch~ molto 

di bolognese ha gill Il pfimo articolo dedicato a J Alftedo Ori ni pochi giorni dopo l u. 

morte con uno sguardo ainl~lico Il' opera di lui; e molti riferimenli a Ciosu· Carducci e 

alla sua vita in quell città ai conlengono in par cehi altri scritti, come nel bellWimo articolo 

• Alla chiesa di Polenl> •• M I lvolta la m teria voI" più lont ilO, o sull c Itrada 

d'li lia • oltre Resiutta, o nelle Marche con lo Spontini, o lui Neve e nell I cr Verna. 

La second parte dd volume, che ha p~r sottotilolo c cenere del focolare '. ~ lutl 

ded:cata alla Romagn car Il' autore, e r~voca usi e costumi, ricordi, legg~ndl', Ir dIzioni, 

felte, prodOlli, unendo alla imaginuione b reah popo"r~ ca e la litu zione pmtu le ed 

econo~ica dci popolo romagnolo, che egli conos e e inlerprrt co l felicemenle. 

E un volume, questo, che fa séguilo l'II' altro g mello d Ile c Pause dr! lettore' e 

che incontrerà lo aIe so fnvore, la sle a lesto~ eco Iienzn. S. 

SORBELLI ALB ,O, La ~ Nolltia lalus Helrurlae. ed il tempo della UJ compos z/ont. 

(Eatr. dalla ene Il, lomo l, 1916·17 delle l\1 .. mori dell R. ccademla d Ile 

Scienze dell'lslituto di Bologn •• Sezione Ilonco-fllol . ic ) - Bolo n , 1917, In 4°, 

Il chiarissimo A. ha portato in questa memori. come in tlllle le altre sU oper, Il 

t~loro del IUO vivo acum~ e dell .ua comp~tenza nell ind gini stoncl e. All' edizi ne del 

letto delb Nolilla h preme .. a una illusi razione atorica molto notevole, n~lIa qu le h reso 

conto del manOlCritto cont nenie quel testo, dell. Itori, di r o fino all' edIZione, che, l'nta 

accuratezza e ~nza critica, ne fece il D Il, L·A. ritIene che quest fonte 10rlCII aia stat c m· 

pilata fra il 1370 ed Il 1 384, cio~ al tempo della lunll CIlerra, co l cl tta d li 0110 Santi, 
per I quale il Comune di Firenze atrinse una Il' c n Itri comuDl conlro Cre ono ,'I 

(a. 137S-78), Questa conclwione ~ dedotta dalla Itoria di alcuni comuniricordat i nellll 'olrtia. 

Questa conclusione a me lembr discutibIle, e mi pare abbi m lore vero'lmigli nza· 

che il testo Ileuo lia .Ialo compo 'o alquanlo posl~riormente. Il Ms. conI n nte Il I to ~ 
evidenlemenle scritto lotto l'imp r tore V"llcellao, t'. come "ltri.il cl lui f Ili (opiate, 

porla in fronte miniat I grande iniZiale \V. Vence 11\0 succedett I p dr nell' impero il 

29 novembre 1378, sebbene C rlo imperatore velle 111110 procl "' r il li', a re dti 

Romani nel lO giugno 1376. La Nolilfa ricord lln I g del! .'t tnae n, claPI unto 
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10\10 il regno di Vencealao, e precisamente nel 1389, promossa da Pisa, fu conclusa in Pisa 

una lega di molte cittll della Toscana e di molti lignori italiani per la licurezza d' Italia 

(Roncioni, Islorle Pisane, in Arch. S/or. 110/., V. VI, p. I, ru.p. 2, pp. 946 e ICIlg·); ICila 

alla quale prese parte anche Ciangaleazzo Visconli nel 1396. Questo lembrami il momenlo 

alorico nel quale la Nolllla fu composla: l'impero palsava in ra~a i suoi antichi diritti 

lulle terre di TOlcana, quando esso n~i rapporti coU' Italia era divenulo un nome vano. 

Venendo a parlare del testo della No/il/a, rilevo che essa dislingue le città ed i ca­
stelli della Toscana in lega contro l'impero, e quelli che non IOno nella lega, ma applll­

leDgono all' impero. La Nolilia contiene r e1et;co delle terre e dei castelli del Fiorentino, del 

Lucchese, del Voherrano e del Senese, dali' impero dipendenti. Che non siavi inclulO \' elenco 

di cotali terre del Pistoiese, del Pralese, dei Pisano, dell' Aretino e del Sanminiateoe si com­

prende, perch~ in origine erano terrilori dipendenti dall' impero. Invece non li comprende, 

perch~ non sia neppure ricordata Pisa. Forse l' elenco ~ incompleto, e ne abbiamo un altro 

indizio nella m nCAlUil di nolizi sopra S. Gimignano, Colle dI Valdellil, ed ahri luollhi. 

Anche l' idenlificaz.ione laborios dei numerosi castelli tose ni rivela l'opera dJig nle e 

sapiente dd1' A. A proposito di qu~la identificazione soltanto osservo, che il cutello di 

Tintinnano aa un callello in Val d' Orcia, il quale era feudo dell' impero anche 10110 Fede­

rigo B.rb rossa (Zdekauer, La carla [,berlalis, e gli Stalull della Rocca di 7inlinnano. 

Eat •• dal Bull. Senese di Sioria Palria, \II, f se. 4, pac· 19). 
In conclusione qUC110 elenco, egregiamaot pubblicato d l Sorbelli, ~ moho import3nte, 

perch~ olfre un c nlrib~to prezioso "lIa toria della dipend uza delle lerre toscane d Il' im­

pero, e pelch~ c· inlorm lulla clivisione politica delle c:II' della Toscana ed in p Ite del­

l' \tah centrale ali fine del secolo XIV, Quindi r A. merit ampI' lode per qlle ta ra -

guardcvole pubblicazione. L. Chlapptlli. 

• 
BIBLIOGRA .. "fA BOLOGNESE 

DoLFI Po PEO e CUZZA, I M ZL REL LO. ,,')!emorle per lo dia d,' Pirro :;o,ral­
lJeu/ (1540-/603). Nozze 1\1 heuI-StrolZJ. Bolo n , flp. Nw, 19 . la 

Della vila d. Plrro Malvezzi, un grande e 1m olare penoll del '.) \ l, molti 

Il occuparono, Ira CUI 1 ri. o Font nR nelle lue c M mOri" degh uomini IlIulhl di Cilla 

M.lvezzi " qu I bizzarro in "gt\ dI ClUlio ('.., re roce. che n n v l!e I Ciani sI u" ile l'oc­

catione di auirare .1 popolo al racconto d Ile straofd.n ne IIvventure, Ciovanlll Pllnluzzi 

Degli SCflllori b logne l, e Il lui dedi a d l moli t mpo le lue "udite ricerche Il natore 

en \1nlv zzi. Il quale dell' uomo lece gl ar amento di gradita leuur alla D put 

di Stona Potn. la un intere e particolare ha qu t VIta I ritt da. prep ti all' r!ti io 

pubblIco quali lorn. dopo I ruorte di Pirro, che c '1 rVA I ,n Ialino neU'. rchivio di ,to 

di r ! i1l e <h .. IO quelt pubblicaz.ione venne n he tr cll'tt per m ciore e \IÙ f elle 

cogmzlon d. ull'. 
È un ,mp n, pIe., e::l dlicace, e cl o 'nl m ,do prezi .. t umoni ,nt di c ntem-

poranrl. Res p I più no , I dali beli inllO 'uzio.e tori d l Macchi , Ili In CUI 'I ccenna 

al p dre d, Pirro e • m trim I la volte c nlr III fla I due noln" f mi l'., dei M Iveui e 

deg'l troll 
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In appendice, oltre al telto latino della narrazione biogra6ca di Pirro, li recano 

una lellera di Pirro Malvezzi al Senato bolognele del maggio 1589, una 1ellera del Duca 

di Parma Otl&vio Farnese ad Emanuele Filiberto Duca di Sa"oia del novembre 1567 in 

cui li fanno i piil grandi eloili del valore di Pirro, la bolla di Gregorio XIV per la quale la 

CODtea di C.ltelguelfo ~ elevata a Marchelato iD favore di Pirro Malvezzi, luoi discendenti ed 

eredi, e io 6ne ili alli originali di ballesimo e di morte del celebrato, tratti il primo dall'Ar­

chivio del BallÌJtero della Metropolitana e il te<'.ondo dall'Archivio parrocchiale di S. Si­

pmondo. 
È un contributo a .. ai interessaDte per la Itoria non 1010 della nobile la miglia, ma 

di Bologna e delle armi italiane nel secolo XVI. S. 

FRATI LODOVICO. Mlnialorl bologne.i del Quollrocenl". (EstrailO da L'Arie di A. Venturi, 

o. XXII, lasc. 3). Roma, Tip. Unione Editrice, 1919, in_4°. 

Sono rapide, ma utili, notizie intorno ad alcuni mimatori, la piil parte oscun, ma 

alcuni di buon nome come il Crivelli, tralle qUOlSi tulle da quella lonte inelfturibile di nollzie 

che ~ l'Archivio Notarile di 8010gn3. Non biografie, dunque, m notizie st ecate e docu­

menti talvoha singolari, sempre giovevoh bllo Itud.o ddl'arte miniatoria e a qudlo dei mano­

scrilli bolognesi, cosicch~ il breve Icrillo ~ anc,",e un contriLuto alla Itoria bibliografica. Si retano 

documenti o indicazioni con note intorno a Taddeo Crivelli, Tommaso di Celare, Ba o da 

da Modena, Gabride de' Cipelli, nertolomeo drl Tintore, Domenico Pagliarolo, Giovanni d. 

Biagio, Nicolò di Marcacollo, Antoni? degli A"cnll. S, 

GAI\IERRA EDGARDO. Un giorno le del padre GaLaJ:r.i (Estrailo d lla Hauegna Na­

zionale, val, XXIV, l° d.cembre 1919, pp, 223). Homa, 1919, in_8°. 

È Un e.pctlmenlo, 111010 curio o per un giornale, cf e il padr .. G vazzi, Larn L.ta e 

cappellano crocIato dell, prim r,uellA dell' indIpendenza, puLblitava in Bologn ali lipo­

grafia delle nelle Arti nell'olloLre del 1846. Clornal., uolutamente peno naIe, ID cut, pure 

affermando di volere CIIere al di oprn del parlui ddle baruffe, era poi di I Ilo lullo e 

.empr~ polemico, Bizzarro anche nell~ Indicazioni del I.tolo: ,l primo numero aveva j,,14tll le 

parole: • Sono uno _. Il C vaui propugnavn la co !lluente, .1 d"i to di Il oci zione, l I.Lert~ 

di .tampa, la nec~lSità della gll~rr e duell va ~ontro In vecchia Gaz::~l/a ./dI'Emllia; più 

che un giorn le ~ un libello, un' rma d. h \I glIa guun e la~hente, 

Il giornale uscì d l,orno 17 ottobre Il' I I novembre del 1848: cessò percl\~ il IUO 

scrillore e aulore pMtiva con C "b Id. per il CIIDlpO: erano ulclli ,ohanto otto numeri, 

11 Gamerr • che conOlce Il {oudo il g.orDali 1110 bolollne.e del RlSo'l;imento, Ipecial­

mente quello dd 1848, ha port to un utile e intere anle contnb\llo, lenllo con quella 

vell'e e con quel garbo che gli lono prol'rt 

GURRIERI RAFF ELE. Ani/chi farmaci rilevati da Va~i della farmacia dell' O,peaale 

Maggiore di Bologna. Noter Ila .to. ita. Dologn , 1920, in·8. (Eauatto dal BuI/etimo 

delle Scienze Mediche). 

L'amico Raflnd .. Gurrieli accoppia alla sua quahlò di v lorolo docente di med.cinll l' .. hr. 

di colto e dt'J.de/Olo ind.gatore di lullo ,iò che ~ Itori e cultura, lpecialmenlc e la cultura 

li rilerl'sc alla' I: -I ., • l ' .enu . .:.::' p r~IO no:\ puo n vuo e tr I urare lulto qu nlo contribUl'co 
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• illuminare il cammino percono dalle varie discipline dal loro primo manilestani in una 

forma scientifica lino alla piil moderna esplicazione e lignificazione, 

Di intereue lingolare ~ questa breve memoria, e non loltanto per la medicina e far­

!DAcologia, ma ancora per la Itoria locale dei nOltri ospedali e per l'arte Itella della cera­

mica e della decorazione, In grazia della carica onorifica a lui affidata, ha avuto occa.ione 

di occupani di tutta l'amministrazione degli o.pedali, e di tra i ferravecchi ha Icoperlo e 

JDesIO in luce oggetti che erano Itati, più che dimenticati, abbandonati. Tra questi oggetti, 

di iDteresse non comune .ono ben 222 vasi di varie lorm~, da lui descritte, ad UIO di far­

macia o degli olpedali, colla indicazione dei medicinali che in essi li contenevano: nomi antichi e 

medicinali ancora piil antichi, che reli noti hanno un particolare valore per conolCere la lar­

macopea bolognese e i mezzi di cura usati nella r~gione nOllra. Ben ha la Ilo il Currieri a 

pubblicare l'elenco delle ilcrizioni, e p~rciò dei m~d'cinali che eran contenuli, e meglio ancora 

ad arricchire la lua pubblicazione di quattro .llustrazioni delle varie lorme e diciture dei vui 

Itcui, di guila che non 1010 i larmacololli, ma nncora i paleogra6 e i ceramilti debbono 

esserne contenti. S. 

MACCHIAVELLI D, AUGUSTO, Ambascerie lenule dagli Sirozzi prwo la Repubblica 

di Si~na nel 3ccoli XIV-XV. (Dali niblioteca l\1alvezzi De Medici - Bologna) 

Bologna, Tip. p, Neri, 1920, io_8°. 

È quella un d Ile pubblicuioni che ù lono {atte in oCCalione delle b~ne augurate 

nozze del conte Idol.rand.no MDIv ni coli marchesa Luis" Strozzi, ed è lanto l'iii 

opportun perth~ mette \Il luce documentI di non riccolo interesse che riguard no d" 

"icino le due IIntiche e nol"li I .nigl.e. Sono t timoni nze di ambalC~ne lenute dagli 

Stroni per la ,ignori 60rtntina prmo l Repubbh a di :siena dal 1375 l 1455, (he 

.i con.crvano in quell Ticc~ e prCZIOI b.blloteca che è qutlla del senatore Malveui, 

Il c. Macchi vdli, pubblicnndo Il'' lindi I interessanti documenli, li ha I Ili precedere 

da breVI notizi d rlllive de. documenti stessi e da n enni Liogr 6ci Ù i membri dell 

famiglia Strozzi ricord !I ndle carte puhblic le e lopr tullo di Leon ,do priore, pod tà 

e ambasciatorc, di Nicola oratore in p.iI luoghi, di Marco ambaicl tore IO mohe CittÀ, 

dI Marcello canon 1& e ambasciatore, di Plerouo poeta, orDtore e podesti!, dI alomone 

capitano, podeltà e 11mb sciatore, di Antonio dOllore dI d reti. S. 

PINETTI ANGF.LO. France.co $orloll C'amico ed erudilo bolognese e III prima guMa 

arllllca di B rgamo. Nel Bol/ellin? della c/Ilica :J)tbliole a di :Bergamo. Anno X, 
num. 4, ottobre-dicemLre. Bergamo 1916. 

Chi. qu le import nI abbi l' oper di FrDncesco B llo!i P r l al ri dei comiCI 

itali.ni dall' anno 1550 6n li fine d I ecol XVIII, cio i lempi cb lui, erà COD 

molto inter~ questo breve Itud.o del Pinetti, il quale iIIu tra, del B rtol., un lato a 

meoo nolo e un po' lontano cl Ila .ua vita dI rhst t trai, quello ci~ d. mtico d'arte, 

rilento Ber amo con l'op ra Le pitlure s ullure ed or hilelture delle Mele ed allrl 

luoghi pubbli l di B rgamo descrille da FranceJco B,Hloli bolo nele, "br tto dI ole 

36 p gine in 12" ch co hlUI cc l pnm g\lid arti tic: d. qn II limI' he Cltt. 

Il Pin tli, ae ~nnDl Il vit vventur e not lopr lutto per l se I p te della 

moglie, li indugi sopr quest' 01' r del Bartoli, lui r l'Porti "e ~1I0 ebb con n rl! mo 

e ull uhi vi enJe d li v.ta del grande co.nico bolo nese, 
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RICCI CORRADO. Figure r figuri dd mondo lealral~. Milano, Fr telli Treves, 192(), 

in. " pp. 278. 

C rrado Ricci ha raccolto in elegante volume, adorno di 31 incisioni, Iredici studi, ~he 

hanno p rticolsre inter=e per Bol.'gna, Sette di quesli erano gill t ti ripubblicali nel volu­

metto: V/la barocca, uscilo nel 1912; m~ ora sono Itati in gran parle rifatti ed arric­

chiti di nuove notizie ed aneddoti che ne rendono o i piacevole la I tlura, e si può ener 

cerli che anche qu to, come altri limili del Ricci, avrà menlata fortuna. 

D.i B,biena, veri maghi della 3Cma, come furoDo detti I tempo loro, il Ricci rac· 

coglie molte notizie della loro vita arli!licn, quando I Icenografia tealrale era un'arle tenula in 

gran pregio. La famii;lia Bib,en reed dieci pittori, e di qu li otto furono arch,lclli tealra!., 

eh., per un secolo circa la,'or rana in lutte le corti d'Europa; ovunque desider3ti e Inula. 

ment compensati con fiumane dI dmari. Per Bolo na Ferdinando C Ili Bibiena fcce l'opera 

IU più bella: il Teatro Comunale, dopo a\Crc sostenuta atpr lotta,. lite e l,belli d'ogni ma· 

niera, P 00 di cillà in ciII;', di corle in carie, finchè risenti I nollal ia del natio loeo, e 

fece rilorno a Bologna. 
Di Benedetto 1\1 rcello pure il Ricci rievoca vari p rlicol ri d Il aua \·ila, che .i I lIono 

con \i\'o intere_, c che f nno m ho conoscere II eelebr utorc d i Salmi, che destarono 

lÌ univers le plauso di ammirazIone. 

Le notizie IU Le mogli e le cale di RO!I.Jini completano quelle g: raccolte recenle­

ne nle d l Morini ., d I \- Ile Ili, e 'ovaro a conolccr meglio. I o hi dove il m eslro 

pesar~ pauò la maggior p rle ddl lua VII ; luo hi non iIluslr Il nelle bIO r fi" di lui, ella 

casa che avea fatta costruire ID via M suini, Ros ini l'o ò li anni più f la 

maDIa colla Colbr.ln, e vi tOlDa Ipe'" ino 01 1836: ma poi, r catosi P ugi, c innamo­

r~to i della Pélissier, \'oll alie nare il suo r lazzo in Bolo n , dopo I separDZion I ~ le 

con I bella. La tlvide nel 1845 qu ndo era in rm ~h \lt alla v.ll di Colten so, e 

nd 1846, dopo loli di~i me i, Roasini epo ò l Pél, ier, colla qu le condusse VIta tranqUilla, 

Troppo mi dIlungherei le volt!! i! uire il RiCCI, nche luccint mente, in tullo ciò che 

narr d Ila vit della ce! brc Mat.bran, chc, 1I0rd,~ canlò o Bolo nll, ri hi mò t le concono 

di far lieri dalle città vicin , che non potevano tro\ r lu o ne t. alberahi. 

Chiudono Il bel volume d I Ricci /litri du 100', uno lui urallm', corop no la 

puma volta ne La Tribuna d l 1886, m qui nl Ilo qu i omplctamente, e un ahro 

lui Museo dci te Iro in Miboo, isliluilo d l Duca rlo Visconli di !\lodron prc. o Il 

te tro ddla Se l • 

Terminerò con un pl uso a Corrodo Ricci, che ebbe I f l,ce id .. a di rnccogherc le 

fronde !p r e della lua molt plice atllvitÀ arlistica, e di pre ent ti al I ubbhco i" c.osl bella 

ve te tipografica, che onora v r ID nte la Caso editnce cl i Frllt Iii Trevel, L. Fralf 

Un('\)eT3i1à (L') d( Bologna ncl pa!I.Jalo .. n~l prC3 nl A cur di un Comit to di pro-

fesaori d .. lIa .t UDlven;l. Bologna, Nicol ZIIR d elli, 1920, in-16 , con tav. e ili. 

È un I,brello utile e veram nte iRter • ante d,e fa onore 1111' lJOIvenit, 11 Cllt che 

di a li onora e a quel Comitato di egregi professnn univenit ri he della compii ZIO ne 

e d. lullo r organismo li occuparono. 

Alla richt/:sta e ai bisoani, 101 Ili, dell gr n li ima ma .nrnnza de!l nche 

di quella allai colta, risponde mirabilmente qll Ito \olume-tt , che I pre nt in Il.lId Hste 

attraveno le cure della C la editrice Zanich t " lem l'N nleu ed t'l ubrazioni anutit., senza 
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note farraginose, ma con Ipigliateua ali' inglese, in elegante e pur semplice legalura, con 

belle tavole fuori lesto e di.egni che \' adornano senza dargli il tono del luuo. È ID 10-

Itanza il Irionfo del buon gusto per la parte esteriore, unito a CIÒ che di meglio e di più 

.pigliato e scienlificamente e Itoncamenle as odato, lenu far lentire nessuno sforzo, poteva 

latli, perchè il grande pubblico d' Italia e di fuori lo.se in\'ogliato a inleressalli del glo­

nOia Istiluto nostro. 

Accanlo alle \icende Iloriche più saherti dell' Uni\enil', il \olumelto porge UDa dtlcri­

Zlone succinla ma elalta della ua atluale condizione, nonchè d lo !atituti varì che la com­

pongono o che oliamo ad esu ,i dl'pongono. Tali IO no gli laliluli prellamente scienti6C1, come 

quelli di anatomia umana, palologlca e comparat , di antropologi , di architellura, di ciII mica 

generale e farmaceulica. di fisica, di fisiologia, di geodesia, di geografia, di geologia, di glot­

tologia, d'igiene, d' illolog,a, di rnalcn medica, di medicina legale, di mineralogia, d. p -

tolOglll, di storia dell' arie, d. zoologia, oltrc l'orlo bot nico e l' O crvalorio astronomico, che 

lono tra i più antichi, 

Insieme a tali i lituli sc.enufici trovan. le IlOiche universillllle e gli istituti conncsli, 

come le d.OIche di med'Clna, d, chllurgia, di ostetricia, di derma ifilopatia, di pediatria e 

delle mal nie m nt h e la i totuti di p lologta med,c chirur ica, d, odonloialria, d. ohal­

mica, di orlopedia, oltre .1 1 bor lorio di terapia fi,i Il. 

Un p rt .. :olare riparlo s gnato Ile Scuol lUpe non unh "ilarie di Agraria e di Me. 

dicina delln ri e oli 5 uolo d'appt.cazlODe per gli lO nell: rnentre sono pure .ilustrati 

qu~h altri enti ed .sliluh uni"erlll rt di r nere generale o lussid,ario agli Itudl, come 

i Collegi e I fondaz nl, al UDI dei qu la sono nllchi Imi a cominciare dal Collegoo 

di Spagn ,I c: lebre Ac d mi delle SCienze del!' Istituto che si riatlacca a L, F. Marsili e 

a Ben d Ilo XIV, l B,bholec 'nner .taria, In B,blioleca Comun le dell'Archi.inn .io che 

ha occupai l'aDio I d dell' Universith, il 1\1" o Civ o che ha carntlere univen:lario 

non fa c !tra per l'Oli ine di molta della preziosa IU suppellethl, 

Ila redazione d Il' oper Lreve c: IU cosa h ontribUito Il Comit '0 promotore pre-

lieduto dal reltore prol. Punloni e composlo dei profe ori Co~ DI, Colla, Cornell, Prn­

cherle, Lanfronc.hi, Supino e V lenti e del comp.anto prol. ndre C lanle, che la morte 

ha Improv isamente colpilo IOnanzi d,e ved e compI ula un I \ oro a cui a\ ev dedIcala tanta 

parte dell'oper IU f IlIv e eh e li d S1d • \a fa e \Cramenle degno di BaI a e m 

Dulia mmore di IIm.h h ebbe DC Il n d. vedere l'anno p to D Il \;'11 che. profe •• 

IOri Italinni lecero alle Univellltà dell' Ingh,lterra. I 1m oh dir tlori dei tlp rt. e degla I IItuti 

deacr iII I d,ed ro .1 conlributo loro di nolUIC e d. epp<> ILione, ,I prof, upino I occupò 

coli IU competenza della p Ile alorico-artiltico d li d,fiz.i monulO ntali, qllah l'Un" ellill 

e r Archi mnallo. Il C lalll< Ite le rapld 1I0liz.e .lli coli I. Il prol. [mlho Cost li ••• 

unae la Ile londarn nlale con l penpi u .intesi tori a dell' Univer it no.tra d Il,, lua 

ora;!ine .ino .1 1860, I riti con rapidi m li UII loc hl. e ndlo Ite so t mpo i pr le la 

curll di coordin re .llulto: ed h. 8 ho.1 compilo IUO in gulS eh l'oper che n' è UI Ita 

non lembr i una coli borulcn di molti (qu nlunqu I tli legalo da uno IlelSO enlo 

di amore e d. cur ), m .1 prodotto r ni o d. uno Ialo, on è qu I, appunt perchè 

d,lii ile a r ggiung r l, .1 IDID0re de. I regi del lobretlo. 

Ed è 
traZIoni fu 

IO lo, I rOlIO nJ , nolar 

unt dII 

che I Ipe 

Len merit C 

d Ila Ilamp e dcII- numeraI e beli illu. 

di RlSp rm.o, I qu le è lei(ala .lla 

Univer it , cuoi luperi r d'Agran, d lentiment; di .lIumlO la ltber ht~. 

S ppi ma che è inlenz.one del omit t promotore di prep r/lre del bei libretto altre 

edizioni ID Ir nce e c ID ID I ,per hè Il no d,slllbuite ID Fr ncia, in Inglulterra, ID ARlerlca; 
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e noi auguriamo che ciò ~gua presto. Solo diffondendo libri come quelto si riesce .11' mtento, 

non che di far conoscere come si conviene un Istituto al quale nell' occalione dell' VIII cen­

tenario del 1888 tutto 01 mondo rese omaggio, di far anche vedere come la Icoenza e 

gli islituli nOltri non loano insensibili a quel soffio di modernilà e di innovazione che 

ormai agita il mondo mtero. S. 

Z éruclèll, SturlW e Nar;:{sàt. Bologna, Libreria Brugnoli, 1920. in-8°. 

In allesa della tanto de!iderata Itoria del doalello bologneoe, ben venga quelto I1m­

patici imo libro che contiene il I ggio, il fiore anZI, àei componimenh dialell h di quesli 

ultimi lempi. 
Gh scrittori dialettali del 600 e del 700. ci appaiono oggi .biadili e vuoti e rare cOle 

di e~si ~i salvano dal polverolo obllo degli lcaffali di biblioteca. 

Gli autori dello acorso ecolo invece e quelli contemporanei a' ompongono m buon 

numero alla nOI Ira attenzione, perchè poù vicini a noi e perchè le loro garbate aatire 

e le loro allegre fan t sie, meglio rispondono alle nOllre pretese e ai nostri gusli. 

Tali ,atne e tali fant ie non IO no però fadi d rinlracciare', perchè raccolte in 

volumi d~ molto tempo elaurili, o ap ne nei periodici umoristi i local i dell' ultimo venh· 

cinqu .. nnio dcII' ollocenlo, quali l'Ehi I ch' al "usa.... l'E pume o } ... e' il Bologna 

che domI", e in altre più recenli pubblicazioni. 
E perciò a ben pochi è d to olllli d, procur rei a piacere di I ere, ad C'lempio, I 

celehri "bue/W del barbiere poeta Giu.eppe Baril! zzi. eh fra il 1860 e Il 18 O ebbe 10 

Bologna larghiuima nototiet~. o le Itupende Narclsate cOfltaJinescbe di nlonio Bem rdl, 

o i graziosi nni giovanili, schieuam .. nle vernacoli, do Alfredo Te Ioni, 
\ 

Ad ovviare ad un IImlle inconvenienle e a rid r voga 1111 I tUta pelronoana, .I qu Iche 

anno assai negle'ua, giunge quindi in buon punlo 01 bel volume orli .. doto d Ila dilla G . Bru­

gnoli c figli, che l' inlilola molto aemplic .. menlt': Zéruclèl1, tur/W e Natzi,àt e che i dorn 

di una indovinata coperlin di ugu.lo Maiani. 

Trallasi di una specie di Antol "l della poe i .II l Il le bolo n 

delle lue forme più tipiche: la zbuJ<:la e l na,z;,àla. 

e p rticol rm nle 

Di que ti due notiwmi componimenti, la nuova raccolt 

dali' opera di valenli aCIIuori, dei qu li cono rc inoltr 

offrc moht'plici esempI tOltI 

al une g oe ./urt'èll poen 

di I no tepore popolaresco. 
Sfibno in tal modo nelle intere ~nti Pllgine i nomo: d I cardinal Mezzof nli, che 

ben pochI conoscono come poetll dialell le, di hi IIci, dI G. Nenzioni. di GIuseppe 

ed u"u to [3arigazzi, di C. Nunzi, di U. Rover i, dI A. OernRrdi, di E. Ronca Ioa, 
di R. [3 lIuZZl. di A. G.llo. di C. Mu i (dI CUI I mentiamo I recente perdita), di I- • Te­
.toni, dI L. Ted thl. dI A. l\Ia ne, .lo O. Trebbo. dI A. VI inello ecc .. tcc., e d Il' Insieme 

d i u 10ll ,'eui, se n t lo qu Iche blzz rri .. dI pore contempor neo, appar viv e chI ra I 

filOnomi di una Bai na ClIlm e tranquoll • .I dlt III pi cc:ri d Il t val e aolo preoccu. al 

dI mantenere il proprio apirolo nell più perfell e corroboranle sef(~notll. A. 

------~E:------------------------------Ji-------
ORUCLLI, Jilell r rcsp n abl e 

D. 1. 

I~ EXCELL. D. IVL. CAES.\.REM CI,AVnl. VM CIVEM BON. 

PHILO.·OPH" ( AO MEDH'VI PRAECl,AR1 ·. 

EXrOV\lM CL VilI. E TlDI :-''L'VDlOS\ IVVE.'TVS 

HOC STATVl'r nR,\1'.U: 1'0:o<I<:HE IE,'TIS OP\ 

CILICET \.E'rER. l SW. \',1 "PLE. 'DORIS \"1' E· sENT 

rO,'sl'lA VIRl'V'l'lS l'O"TEHA sEOL.\ f\' E 

. H' QVO,']l,BI OR B H' V'EI,V'TI IEltl ~:11~: l'ERE~ 

O. 'ISI HO. OR,\TO <ln..\F.l I \. IlO "1'. V'lROS 

l'R \l'.MI \ "IHTV'r\' [ Al'IE.'n. POSC!T 1I0NORES 

sI tAlORA PE'l'\T l'RAEML ·,'LLA l'EREl'. 

S \ '1\ FObl,lCIB\'S A ""l'l'nI" D. HOR. 'l'lI s \N 'T I ELLI V R131 ATI:-' 

\L' n. L\'nOVI l MA.l':.'Tl lA 'l'V.\. I PRlORVM llIG ' l . 

.\ .'0 A r. Jt"!'V VIRGL'IS C1l DI" 
'l'ERTro ID\'S IANVARll 

~1~)~. Al IU'Otto Il .Ila !I\pille, legato alI l'lementi decorativi della cor­
nic J ,I e lo .. lell1.\lHI. Ilei etllelJI'ato n .·cHllo Il. frescu, .. euztl. i 'criziout', ma 

col motto 9critto ~n uua il 'Ulla lJiauca portatn, Ilt~ ciguo: 

MEI,lORA l, \ 'n .. T 

:.!1~13-:.!1.!l. ~\ . illistra 1\ li. I\estm Ildh~ lt\)lldt .·UIlO diplllti lh1t:l gmu,h 
al'UTH\.: re. tauu le t.argh~, 

Iluni
l 

uuo Pl'l' l'llt'lI J IIl1t stlllZ!\. iscrizioll 

nomi fnl'01l0 ('11111' ·llal I l\ttl temJlo 
:.!1f>~1. , opm Ili. lll\,iole .'endu Il l'ilI \'11 l'Oli 

telUn\l\ l li l'i ilIo e l'i I '\'ato l 

e nell' ul'llato il mollo: 
MlC.\l' l. "n:u Il I . hS 

l
'l'lll'U • ,I III 'I\tl\ tl dillI. t,io\' \lllli \\lllr \ \'olp l'i. 

:.!1i)1;' L llpld· np '" 
l, I \ . l" · .. ·llll1l'ltlltll d \ IlU ullrta curnl L i.·criziolle

J 
llll'l 'II ~ 1I Ulll II IlI\Ul'l) ,"v 

dI pi t l't'. [\ fl)l'lllll. l' t la ll/.!,ohnè. 

n o. 
1,~o ' n)H 

\. lottto' \ \ 1,1' Hl \ 1 

l,t o, \ l .. 1. \ In I Il . I: t-, Ili (l I \1 l In: \l l' , 

ll\' Il,\11.'11, In FI'O IIhIlH\t1ooIJH~: 

l'H,I'HlO) 

llH \ I HP 

l " li \iI \1111 .... 1' 1 ·IE .... II·· I\' H 1111' 1, \I'l'" (~\~" 

• I Il'. Il. I. lO Il \ 
'l'.S M \1 ' ZII) 1\ S l' \.'0 Il \" I J'lIhl'R l ,I .... BEH Ili l • 

1\1\ .... l'. \ tl)\ll PUlllH IIlu 
l I Hl \ Il Hl l"" l H I 

• \I I o 1 1\11'1, 



2157. otto la lapide, nel mezzo, grande cudo & rllip.vo con temma 

a chiaro-scuro e & rilievo: 
ILL. D. 10ANNES 

JUCAZOLV ART. PRIOR 

2158. Attorno alla lapide è una corona di nove stemmi, tre a sini tra, 
tre superiormente, il mediano dei quali è maggiore degli altri, e tre a. 

destra: tutti su scudetti a rilievo. 
Primo, cominciando da sinistra in bas o: manca lo 'lemma e la 

crizione. 
2159. Secondo: 
2160. Terzo 
2161. Quarto 
2162, Quinto 
2163. Sesto 

vi ha lo stemma, ma manca l' i crizione. 
temma, ma senza iscrizione. 

idem. 
itiem. 
iùem. 

2164. Settimo: idem. 
2165. Ottavo : idem. 
2166. Nono mancano stemma. e iscriziono. 
Il soffitto, comune coll' altra arcata, trattaflliosi Il'angolo, fu già 

descritto in fine dell' arcata decima. 

Arcata XlI. 

2167. Rul pila tro di 
a. colori, ma COl'ro'o e 
que te parole: 

inislra trova i, dipinto \lI muru, uuo 
'biallito Ila I tempo; otto leggoll i 1\ 

mille. 
t IIlo 

D. SKBA T. n.o\R1H v 

LVCENSI cO,'s. KT A • 'Y Il. 

211; . , opra al capit Ilo, alll\ ba e Il Il' nrCl', gmllLl 
come vede i soprl\ i capi t Il i delle al tre 1\ rc 1\ te: lo 
mA. compan'ero le lett r lll,licauti il nome. Lu elido 

oliti svolazzi metl\lIici. 

udII 1\ 1"11 i vo, 
IIlIUI\ ' di l'iuto, 
ha I)pra sotto 

2169. Nel pila tro ,li coutro, Rotto il cl\pitello ,weva i UU(I Lemma 
a colori, come per tutte 1 colonne di que ,t,o Into i 1111\ e~ Jll!o filI' e ql1l\ i 
del tutto scompar u 1]I11\IIdo • i fece il re tallrtl 1\11' Pllifizio l illlbinuchiuo 
pa'sò opra alle relilplÌe COIOl'l\t una mauo di hi n'o. 

2170. Sopra il capitello, alll\ blUe tlell'l\rco, cu,lo a \'Ili "O 011 t mms 
dipinto, ma senza i 'crizinue alcuna. 

2171. La paret.e è l'reca, nelll\ parte inferiore, I!/\ I1IHL Il rtj\ In tlltto 

simile alle altre ,l i logglati, COli olellu ar0hitl'l\\'(1 IL liue VI~tll ,ma 
eia iche, <Ii piet.ra areltl\rla. Sull architrave I gge 'i fI gl'Rndi It'ltt r. inci e 

u la pietra e a caratteri lapidari: 

C VOL S 110, RIIO" E\' 1.10:0. 

La l'orta Il arcl' 0, 01'1\. al \III "o .1,·11' \ II [ !·lItf>lIltri., ,11'110 • !tuho 1 llLu,t 1 qui 

a IIC'ordale ". ·"elllli I .. te ch,· i celehral'ollo all' \rclll·illlll l' 11(·1 I ' 
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2172-2173. 'Ai lati della. porta, nella parte uperio1'e, vedon i dipinti 
due scudi a colori, ma non recano nè stemma nè iscrizione di sorta. 

2174. La parte superiore della parete è adorna, e qua i tutta presa, da. 
un mouumento onorario al Sacchi. L'iscrizione è incisa su una lapide di 
marmo bianco chiu a da una ricca cornice pur di marmo bianco a rilievo 
oon notevoli linee decorative clas~iche. L'iscrizione suona co~i: 

D. O. M. 
ANnELo MIOHAELI CCIlIO DONON. 

PHII.. o MEDIO. DOOT. CEI.EDERRIMO 

IN m·H~. TRACTANDI PRE TANTI IMO 

ANATO n:s P1WFESS. EXAMINATORIQ. Or.ERTI, s. 
HOC QVASI \'IRTVTIS MV \'S 

BONORI. AMORISQ, I. PV/lLIOVM LECTOREM 

SPEOIE&I 

STVOlO A INVE, TVS P. C. A. Il, ma IO CIII 

11. TITO BOSIO REOIF .. sg PRIORJo: 

Il. IO. Il R • 'zu,'IO HVTINKN, l 
~ PR E III. 

Il. lACOHO OR MOLO DAn, AGAUAL. ~ 
PRoovn n. n. NESTORE o NTV'I'O MVTI, Jo:N. VICE PRIORE 

21i5 Sopra la cornice, nel mezzo, in alto, bello curio in rilievo a 
colori con temma e cimiero contenenti i 'eglll araldici dell' onorato. 

2176. Nella linea int'tlriore ,Iella corllice Hi IIL pongono bellamente 
quattro cmli, /\ dii \'Il lJ 11 ~agOlnati, colorati, COli ste-Illlni pure a t'olori: 
ì due medil\lIi t1l~t\llati al PrÌlll'e e Yice-priore, i ,Iue t'sterIli ai Presidi. 

2177. Primo, R. illistrll propriu 'ul\' l\l1golo ti t'Il 1\ cornÌl'e: ,\ seuv.a 
i rizione, mn. rl\pl'1' t'llta cun tnttn pr'1babililà lo ,t mma Ilei presld 

Bsranzoll i iliO'} II 
21iR :-; .. r lido, 111:'1 III ZZO, "tt>IllIllR • SI'llt!1l l'lIllIe soprn: .uttu \'\'i 

la par\llll : 

l'Hlt)R~. 

217tl. 'l' rzo 11 I llIP.ZIW, n de tl'll IIll prf'l't\11t IItt, St'lldo ~ t.1 Illllltl 1\ 

colori como l' 1111 ro; otto le-gg . i : 

\'H li: l'HIOHr: 

21 , QUlIl to 1\ ,I '11'11, lIell' I\llgolo .lcllt\ c ruit', 0101'1 COlli Il ('or-
ti. pondelltn, III . IIZI\ l <'1'Izione I\klll\ l' do trnttlL. i dellil tNllI111\ tl 1 

~te ida ~orb 1 i li i B \gUI\CIl VILI ILI. 

~l l. l\i In.tl ti .111l IIIJ>id ~0110 Ir 11Iml l" l' pl\l't.e; 1111 l'iù ili I\lto 
t(l Il 1111 I 'OU lJ\\L'lli ti .1\' IIltll\ \' l'I t' . 11110 1'1\1 ha sO di forulIl 

tlZIL l' lJ\(li nziolll lIt 111\ Il ziOllt. 
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Primo, di quelli superiori, a sinistra: 

(MARcmAE) 

D. IACOBV ANTONIVS 

COPVVS PLACENTINVS 

Molto probabilmente lo. parola illdico.nt il cogllome COP\'VB è conotta; in altri 
stemmi dpgli archi del primo piano trova i COI'F.I\'8 IIEGIEN818 e altrove auche COPELlfl, 

e forse questa è la forma corretta. 

21 2. Seconùo: (ROMANDIOLAE) 

U. 'l'HOMA"' ALBITl­

V. CAE'ENAS 

21~3. Terzo, è lo stemma illferiore, sempre liulla illi -tra parte della 

lapiùe: 
U. Q"'lRI. 'Vs FLANDRIAF.: 

CORR.'YNDlO". 

2184. Dalla parte Ile tra della lapide, primo ilteuuna (quello n mi tra 

dei due superiorI): 

2185. Secoli Ilo : 

(TV "CIAE) 

n. 'l'IBERlVS CORVINV 

C1ENVE. 'l'ls 

(\'MURlAR) 

D. IACOUVS I.EO.I\'S 

FA. EN~I" 

21 G. Terzo: è quello lllferiore; non ha ilHHcazioll alcuna Ili i cri­
zione, esi te però lo stemmI\. llil'into. 

2187. 11 offlUo comprende otto gl'Rndi temmi 11ipinli 1\ colori cou 
cimieri pure llìpinti e b III\. ~ng01l1a di illqual11'l1tlll'l\. 111 Ilue l'er o~ui 1)11/1-

dI'ante formato dall' incrocio Ile11 linee }ln.rtenti <1 I\. i capitelli. 

Primo qUl\llnmLe (Il nord). 
Primo: 

Elltro lo 

I nlo con tto 

('l'\'SCOH \'lI) 

n. 10M; co. '1'1\' 

lemllla sOI,ro. ad IIl1n benda If'ggl' i il lIIotte: I U1'f:1\ I ADE)!. I 

Il I.AI .. )!, COlliO Il'ggeva i l' l' l'i llll'l'tizia ti I Il InUlntor 

21 . SeCOllÙO: (RO lA. 'Cl\tV ) 

lI. lI\'hItO.'\ hl \ , 'l'hl1(l1,\ 

21 u .• econllo 'In III mt (Cl t). 

Primo: (C1RAECORVM) 

D. lO. O. MALVlS 

GVA'TALLENIS1S 
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Il cognome f' fO"~!l anche r a~gpttivo di ,Ierivaziulle ~ono corrotti, Entro lo stemma 

Irgge i il motto: ç\"ll I.VMINf: VIRI\ , <,om .. parte inlegl'l\ute dello stemma st~ so. 

2190. econdo: (VNGARORVM 

D. FRANCIISCVS ZANOT\" 

CORIGIEN I~ 

21m. Terzo qUl\cln\llte (a sud). 

Primo : 
(ILL YRICOR "M) 

D. llABTHOLOMAEYs ORBOL\'S 

BACH'; CABALLR. 'SIS 

Que~to Dadolom al pintielll' molt, l'roùahilmrlll.> a qllel1a famiglia SOl'boli di 

Bagnacavallo, un memùro ,Iella 'Iuale (Uìaco\1lol è riconlalo 'Jjlra n Ila i ctÌzioue 

dedioata nl ~o.c hi, n 110. qllalit di l'le-id ... 

21tl2. econùo: (ti RCH. V AH. Pl &.'.) 

Il. VICTORl\'s ROCCVS 

PlnRI MA'rTHAEl }o'lL. ~·I.ORE. "l'lN"S 

2W'\, QUl\rto qUI\,lnmte (1\ ovest. 
}>rimo: 

(l'A'rRIMO~lI) 
Il. D. hl llC\'S CERHON \' 

UHISlOHEI.I.I!:.' 1 

In Inug ili, 11110 \' lt'ggC'\' I III mlll'O 110 01<\8, In COn' zioll ha potuto . tala 

fattl\ col l'tlllfl'f}ldo di ,!tu tl'1I1InI tll 'llwlll\ h'"l1glm h .. I '011 l'no.no nll',\rcbi inun iu. 

~ nll, t-it comlll : (1\'''1) !t\M) 

Il. l'Erlt''S .'1. UH\ ',\ I \ 

• 0\ IU" •• "~I:-; 

ArclI/a XIII. 

21!lf, • III piln 11'0 Ili IIlI tra 
1\ (' lol'l, \111 gl' luI t Inllll\ OH 

1\ lUld lcggoll i lllHl t. pl r l 

\'\'1 ,1Il'int H l muro l otto il cltpit 110 
l'l\llil l'O Uh l' gUI\ t Ila\ t 1Il1'0 Ho 

111- n .. HPI":-; '1\ l 1.1 . \ 

\ . 'll1C', 

Ih!llnul lo (' l'a orta (11 1111 IIg lnl I IIl1l1n .. h II VH I Il \lI I 
Il. U, t llllio 

Ille to \1\ ,It , (\ 'llll' ',nto dal tl'llll 



2196. opra il capi tello, alla ba e dell' arco, bello scudo a gran rilievo 
con stemma dipinto e cartelle metalliche a svolazzo, nella stessa guisa 
che per le altre arcate di questo piano. La iscrizione sbiadita fu rifatta 

recentemente: 
D. FRANC. FORTI­

GVERRA PISTORIEN."S 

2197. Nel pilastro di contro manca lo stemma dipinto sul muro, che 
o non fu mai fatto o più facilmente andò corro o. Sopra il capitello 
scudo a rilievo, come al precedente, eon cartelle e stemma dipinto sullo 

cudo, senza iscrizione di orta. 
2Hl . Il centro superiore della parete è preso quasi tutto da una 

lapide a fondo d'oro dedicata al celebre Flaminio Rota, entro una ricca 
cornice a stucchi e decorazioni, a rilievo, di forma rettangolare, con fregi 
in oro e a colori. L'Iscrizione che vi si legge è questa: 

H. M. M. AE. 
PRAECLARI S. FLAMINIO ROTAE PHIL. ET MltD. D. INGENIOSIQS 

ORDINARIAE ANATOME PERSPICACISS. INVE TIGATORI 

·TRVCTORIQ. SOI,ERTIS. . MVNERE IWRKGIE PERFVNCTO 

ELECTORES SYNDlCI AO PHILO OPH. ET MEl). CONSILIARlI 

GRATI ANIMI ERGO P. CO. 

CtLORIA VIRTVTI MERCES AC FAMA PERENNIS 

PARTAQ. PRO MERITIS PROEMIA IVSTVS HONOS 

HAEC ROTA H ' IlE TIDI DELATA Io'A'rEN1'VR ALVMNI 

DOO'l"RINAE HIC TESTIS TEMPVS IN OMNE LAPIS 

'l'V GUI MONVME~TA ENIS TV SCRIP'I' A OALENI 

slC AI'ERIS ENSVSQ. ER\'IS AN T(lMlt~ 

\ ' 1' CIW . '1' 1'181 PHILLYRIU":S DO 'l'vs<J . MA('HAON 

V'l' CEDAT MEDICA Q\'l (~\'IS IN ARTE \ ' ALE'1'. 

A . s. H. CI:) lO XC XliII KAL. MAR. 

21 n~l. Al eli sopra .Iella lapide, in mezzo e pogginntesi sulla cornice, 
\ It'gautis,' imo scucIo a rilie\'o con ornamenti, 1igurato a sbalzo e a colori, 
l'0l'hm te lo temma Ilei celebrato. 

2~OO, Ai lati (Iella lapille sono qun.ttro sculli llipillti, Iina per }Jnrte, e 
ppr ciascuna parte uno opra l'altro, a colori e cou oroamentszioni. 

A . iui ·tra, Primo (l'iuferiore), mancante (li stemmn. e iscrizioue. 
~20l. Secoo/lo: 

( •. ••. T, ' , ) 

D. AM ••.. IVS AR,\,TlYS, 

2:202. A destra, Primo (inferiore, msncn.ute di tutto, come que llo cor­
l'ispun,leute ti. sinistra. 

22()~. Secondo: Il. 10AN. ·Es A r, Il ,\NVS 

1l0'O:-l. .\NA'I', '" . IlIO.
s 

In Il,, cnmppg g ill il mott" ( o(" 'a I" 'iI !t' lI\tlIn, iII 11 11(1 "ntl ... II I1 ) : A" '\ l'' li ' ,, 'I . lA, 

c h.' i lpggc a _tento . 

2204. Al disopra ,Iella lapi/le, sempre nell' arco Ilella parett', ' i Ili ten­

dono a semicerchio tre stemmi cUl'inti. 
Primo (a sinistra) : 

220f>. ~ecoudo: 

22011 Terzo: 

(LIOVRIAE) 

D. O .. U~SAR TROMllWI"l'VS 

AvvmN:SlS 

l ........ ,) 

". IImRlIN\'~\'S !1IUI,INZlI ' \" 

FINALE, ' SI ' 

li"rC\' LORVM) 

n. IOANNES CAS'l'.-\NE,\ 

LA. VSA. NENSIS 

2207. Il soffitto coutiene otto grandi stemmi dipiuti lJOII scwli limati. 
divisi in quattro gruppi Ili ,llle ciascuno, dai quattro t.riangoli fo rlll H l i 
tilllle linee Jhe part.ono dai capitelli e sì incrocifmu iu altu. 

Primo quadrante (a uonl). 
Primo: 

2:W8. t\el'olldu: 

( nER)I.-\ OR\' t ) 
Il . ( ' 0 . n ,\sI'AR DI': VI~HI'I'A ' I'Jo; 

VI<:IWNE.'. ' 9 

l IlISL' .\ . ' I \ UVJ\I) 

Il l'I<: 't' UVS P 1<; 1. ,\ ,'VI', \ \ 

III"'!' \ • \ ' S \ 1.(' • ' l'1' I E · ... 1:-; 

~2n!l. Sel.!ol\tlo qlll\ (lrnute (l\ tl,' t l. 

l'l'imo: 

2210, Sl'l'lIllllo : 

1 l ,Il 'Ill \ H Ili 1 H \ ,, ) 

\I . (-' H ,' ( ' I ... e Z OI\OI . \ ' " 

REtllE . ' SI:-; 

( l,n'lH \ RIlOR \' . I) 

Il . 111.\ . ·.· Es HO( (' \l ,I. ' , 8 

Hlw n :.·"\ S 

'2211. 'l'el'zo 1)1l1\lll'l\Ilte (Il Sllll l. 

Primo : 
( l .ll"",\H\lOf{\ M ) 

Il l'li , }I \ HI' \ '''' \ ' l'. 

p g n '; H1'l' \ 1'1-; \·r-: HtI ~H •• ·S\ .... 

I.Q t 111111 11 .li <l'" lu '):(g.'ll,) t'C'V Il i (1'11 w·l t ' t'q t\lto otl ll., l'nrl'll 1.,11 \ I<I, tgttt 

I", Ptl t'. ~t.IlLo 1'~It'It' flw l lo. 1'1 .1"1 n' l' , " .. ill.h'!I" l,h, ['1'11111 ~l.~ (' t l'll n IIlIn 1111 • 1I 11111llll, 
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2212. Secondo: (SARMATVM) 

D . IACO.BVS SORBOLVS 

BAGNACABALENSIS 

2213. Quarto quadrante (a ovest). 
Primo: 

2214. Secondo: 

(GALLOR VM) 

R . D. IVLIVS RITIVS 

CESPITELLI ENSIS 

( ANICENES'l'VM) 

D. IO. EVANGELISTA NICOLVCIVS 

FA VEN'l'INVS 

A1'cata XIV. 

2215. Sul pilastro di sinistra, di pinto sul muro poco sotto 
tello, è uno stemma con una iscrizione in più parti mutila : 

D •••. .•• 

AN •• .. ELEGIO 

2216. Sopra al capitello grande scudo a pieno rillevo, _ ora rotto, 
lo stemma dipinto, senza le cartelle a svolazzo che sono scomparse, 
senza iserizione di sorta. 

2217. Nel pilastro di contro avevasi forse uno stemma di.Vinto 
muro di cui non rimane ora traccia alcuna. Sopra al capitello, scudo , . ., 
tutto rilievo con stemma dipinto, senza alcuna ISCrlZlOne. 

2218. La parete è presa da una grande e solenne porta, con 
trave vistoso, che dà accesso al Teatro anatomico. :k la porta cen 
dell' edifizio dalla parte orientale, posta sopra a quella che al 
reno accede alla cappella. Sulla porta leggesi a lettere capitali : 

PIVS lUI PONT. MAX. 

2219. Sopra 1'architrave della porta si trovano quattro scudi 
con stemmi scolpiti a pieno rilievo: uno dinanzi agli altri, p iù 
che è quello della città di Bologna. 

2220. Il primo dei tre posti in una stessa fila, in second~ 
sinistra, è quello del Legato ' pontificio card . Borromeo. Non ha 1 

come non hanno iscrizioll i gli altri . ~ 

2221. Secondo: Lo scuùo centrale più grande degli 
lo stemma del papa. 

2222. Terzo: Lo scudo a destra, cardinalizio come il primo, 
stemma del prole gato. 

2223. Nel soffitto grande stemma dipinto, da cni sono scom 
tracce determinanti, rimanendo solQ l' Qruamentazione, che prende 
lo spazio. 
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star a sedere, L. 9 correnti, ossia scudi 1,40: furono introitate 14 500 lire: 
erano però tutti militari, poche signore e brutte, noia immensa: bello il 
teatro, e le signore e signori dilettanti stupendi cani, tranne una, che invece 
era talmente brutta da non potersi guardare. Addio, saluti e abbraccio 
tutti 

Mia cara, 

Il tJo!/ro 

AUGUSTO 

Venezia, I 7 novembre 1848 

Avevo promesso a me medesimo di non ripigliare la penna, finchè 
non lasciassi la spada: in fuori di qualche ordine del giorno per la nostra 
Legione, ho tenuta la mia promessa. Ma non ho potuto negarmi a solle­
citudini di persone autorevoli, e ho dovuto fare le due righe che unisco 
e farai stampare, se lo permette il sig. Monti, nella Gazzella di Bologna, 
o se no nella Viela o altro giornale che tu voglia (1). Prega Gherardi, se 
può, di assistere alla correzione di stampa • . . . . 

C. BERTI PICHAT 

(i) Come si vedrà da una lettera successiva, il Monti della Gazzella non volle pub­
blicare r articolo, fone perch~ si attaccava in esso, e non a torto, il Governo. Fu invece 
pubblicato, come « articolo comunicato » nello Unità del 21 novembre, n. 114. Credo utile 
riprodurlo, anche perchè tocca la spinosa questione del mantenimento delle truppe pontificie 
con grande equanimità verso Venezia. 

AI POPOLI PONTIFICI 

Cinquemila e seicento italiani dello Stato Pontificio, sempre guidati da capi eletti da 
quel Ministero, chiamati dal Ministro della Repubblica Veneta da Padova, il 13 giugno, 
si recavano in Venezia per salvarla dal soverchiante straniero. Proseguivano adunque la 
loro carriera di tentare la liberazione dell' Italia, e già il ministero di Roma con decreto 
del maggio avea dichiarati colpevoli d' infame diserzione coloro che per fatali scontri col 
nemico rivalicando l'Eridano erano rientrati nello Stato. Perciò la legione Bolognese e i 
tre Reggimenti Volontari componenti l'attuale Divisione Pontificia, per sentimento deliberati 

a perseverare nella sacra causa del riscatto d'un Italia benedetta da Pio nell' ora d' inau­
iurare il cimento, confidarono di continuare ad agire secondo i dichiarati inviti de' ministri 
dello stesso Pontefice e proseguirono a profferire la vita in difesa di questa Venezia, ultimo 
rifugio del nazionale vessillo in tutto il Lombardo Veneto, ed unica contrada ancora incon­
taminata dalla . fortuna teutonica. 

Ritenevano questi militi che il Governo Pontificio fosse per loro. dopo il 13 giugno, 
quello ch' era stato prima: che nulla mutasse per essersi recai i dai campi del Veneto in 
questa immortale laguna. Vi durarono stenti, vi sopportarono disagi di servizio militare ecces­
sivo, di pess~mi e nulli alloggiamenti e spesso prostrati sul nudo terreno, spesso mancanti 
6n d' acqua e di paglia. Intrepidi, quantunque affranti da infermità e da patimenti, per le 

Iciagure della patria più frementi che scorati, intrepidi con altri fratelli italiani affrontarono 

Dollolio - La di/eMI di Venezia nJ /848 ecc. 18 

• 
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Mia cara, Venezia, 18 novembre 1848 

. . . . . Palagi nostro si è dimesso, perchè nella Legione vi deve 
essere un solo ufficiale d'abbigliamento. Vedendo che Corticelli era più gradito 
e protetto, si è rassegnato, e partirà tra breve per Bologna . . , , . 

Quelle faccende di Ferrara punto non mi quadrano, Sarebbe meglio 
che avessero compiuto il bel corpo di Mosti, e composto un battaglione 
di sei o settecento bersaglieri. L'ingiuriare dei consoli ed incendiare degli 

ospitali sono disordini e vere disgrazie (1), 

in luglio l'inimico ne' suoi ripari a Cavanella, là dove più tardi non rischiò d'aspettarli, 

e tremendi lo fulminavano in ottobre ne' suoi barricati recinti di Mestre. 

Ma il Coverno Ponti6cio dimenticò questa mano di prodl avvegnach~ del suo stato, 

li seppe travailliati da I~bbri, che quasi n~ uno 1010 ne lalciarono incolume, Li conobbe 

gran parte laceri e quasi ignudi. E manco pensò a lornirli di pane di soldo e di veltimenti. 

Ora incalza la stagione rigorosa, e l'insufficiente vestiario lalcierà i lorti petti, app~nl\ riscossi 

dalle periodiche, ~spo.ti a morbi più violenti e funesti. I generosi militi non si ritireranno 

per questo dal persistere in pro di Venezia p~rch~ Venezia ne ha d'uopo: ma i ministri 

del Pontefice persi teranno eui pure nel duro proposito di dimenticarli} 

Intanto alcune città e terre dello Stato m~delimo raccolgono l'obolo da soccorrere 1\ 

Venezia nell' immenso sacrificio ch' ella la d'ogni suo avere per sostenere la lotta immortale 

che, non pur sua, ma d'Italia tutta ~ lotta gloriosa, è lotta immnnchevole quando al'" 6n 

fine gl' Italiani imitino il grande elempio della regina dell' Adriatico, d'insuperabile fortezVl 

perch~ inesauribile ne' IUOI sacri6zi: quando i popoli s'alzino redivivi Iterminando con 

ga~liarde opere le oscitanze del governi, le nequizle dei ministeri, i sofismi ' delle cOllltuzioOl, 

i cicalamenti dei circoli, i protocollI dei desposti e le mediazioni dei furbi, 

Prima opera sia dunque dei popola dello Stato Pontificio il ricordar i de' loro fra­

telli militanti in queste italiane contrade. Bologna, Roma ed Ancona proseguano nella loro 

carità cittadina e le altre Ciità le imitino collo spedire direttamente a\la Divisione Ponti6cia 

le offerte che hanno mente di porgere a quest' erOIca Venezia, onde la Divi Ione abbIa 

tanto meno a richiederle pe' suoi urgenti bisogni, 

Oh I Iratelli vi conosciamo italiani I ma quelti braVI della no tra DIviSIone, a prova 

del ferro e del fuoco, ei pur lono italiani I Ei porgono a VenezIa offette dI sangue e di 

vita. Voi ancora non disgiunti dai domestici lari, dai domestici mtereui e dal dom"tici 

affetti non li private di un' offerta fraterna, I\flinch~ non , debbano ancora mendicate da 

Venezia una coperta, un drappo, un nero touo di pane. Non ci I8rà lieve compenso il 

poter dire una volta - se il nostro Coverno, con inconcepIbile contraddizione ci regalò 

fin' ora d'ingiusto e disumano abbandono, le Città nostre, i nostri più stretti fratelli .i ricor. 

darono di chi ancora tenne saldo il giuramento di liberare l'Italia, o morire. 

Venezia /2 novembre /848. 

UN UFFICIALE DELLA LEGIONI:: BOLOGNESE.. 

(I) Nell' Unità del\' 8 novembre erano riportate le seguenti notizie tolte da una lettera 

da Ferrara del 14: • Ieri notte una turba di popolo li portava al\' abitazione del Console 

tedesco (austriaco) qui re.idente, Strappava lo atemma del\' aquila, saliva le Icale, irrompeva 

nell' appartamento abitato dal Console, gettava i mobili dalle 6nestre, bruciava le carte d'ul-

• 
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Abbiamo freddo noi pure, e i nostri poveri soldati, senz' altro vestiario 
che il cappotto, finiranno per ammalarsi sèriamente. Oh I è un gran governo 
il nostro, che sempre scrive promesse da Roma, e poi ci lascia senza soldo 
e senza vestiario! Pianciani, il colonnello del 3° reggimento, oggi è partito 
per Roma per fare un fracasso del diavolo sull' indegno modo fin qui usato 
dal ministero. Vorrei che Zucchi arrivasse per .un' ora a Venezia e vedesse 
i nostri nei prati di Marghera, di Burano, di Brondolo ecc, . . 

Mi fai sempre \' interrogazione: quando ci rivedremo? Eccoti una 
risposta, Ieri sera il generaI Pepe ha detto che entro lO giorni si dovea 
decidere qualche cosa I 

C. BERTI PICHAT 

Carissima Vittorina, 18 novembre 

Ho ricevuto la vostra carissima del 15, e s~no molto contento di sentire 
che Zucchi adoperi come si deve per ristabilire \' ordine: che dev' essere 
il primo elemento distintivo di una città civile come Bologna, La guardia 
civica sia energica ed attiva, voglia veramente fare il bene, e vi TlusctTa, 
Con un po' di energia si ottiene tutto: era vergogna che Bologna dovesse 
essere abbandonata alla mercè dei tristi e degli intriganti (1), 

Oggi parte Carlino per il Lido: quantunque sia per me una grande 
privazione, perchè il convivere con esso mi era di gran piacere, pure la 
soddisfazione ch' egli ha mi conforta e il suo piacere tempera la mia dispia­
cenza. Figuratevi che ha scritto a voi qui da me in fretta due righe, perchè 

6zio, ogni co.a metteva lottosopra. 1\ Console. dicono che si fosse ritirato ID fortezza', 

Seguiva qualche allusione a • penone di sini, tro ed ignoto aspetto " , ciò che diede luogo 

a prot.,.te della yazzella Ferr<1Ttle , Ma anche la grave Goz:.ella di :Bologna, nel rif~tire 
l'accaduto, lo metteva in relazione col fatto che gli au,triaci .i erano di nuovo ingros$8ti 8 

Pontelagoscuro e a Finale, quasi lasciando intendere che le \'iolenze di Ferrara fossero state 

provocate ad arte, per dare pretesto a nuovo intervento. Certo il ministro Zucchi, appena 

arrivato a Bologna, parti per Ferrara, ciò che fa supporre che il Coverno de! e molta impor. 

tanza a quei dISordini. Quanto al\' accenno che il Belti Pichat la /Id ospedali, si tratta d'un 

incendio di qualche gravità che scoppiò il giorno .uccessivo ne 11' ospedale di S, nna, ma 

senza alcun rapporto col fatto del Consolato, 
(l) La gu rd,a civica era veramente alquanto trascurata e molle n.lla sua azione: 

già non aveva nemmeno un capo effettivo, tenendo interiMlmente .1 comando l'Agucchi 

come. ff , di colondlo comandante " : ad ogni modo al mantenimento del l' ordine non si era 

mo.treta molto adatta nemmeno nel languinoso It'ltembre. Lo Zucchi, che la pAS ò lol.n­

nemente in rivista il 16, e la lece manovrare alla Montagnol., cercò di rimontarle il morale 

dicendo _ cosi il CALLA. SI - • che con uomini di limil latta i poteva lar rina.cere 

e mantenere l'ordine nella città " e 8ggiunse ancora eh .. , • I~ continu8\'a ad istruirsi " , 

sarebbe la prima d'Italia, Bel complimento questo, ma più al portamento e alle evoluzioni 

che non allo Ipirito che avrebbe dovuto ani m re la milizia cittadina, 
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sta sulle spine per andarsene. Ieri sera stavo a fumare in casa, quando venne 
Bignami ad annunziarmi che venivano tutti da me a far la matlazza: fu 
fatto onore ai vostri sigari e ci divertimmo. Mentre giocavamo la matlazza 
vi fu una magnifica aurora boreale, che non vedemmo, ma che abbiam udito 

encomiare per la sua straordinaria bellezza . . . . . 
Il 003/'0 

AUGUSTO 

P. S. Dite a T aveggi che, per Dio l, il Circolo faccia un indirizzo Il 

Zucchi perchè pensi il governo pontificio alla truppa' pontificia che è a 
Venezia: chè, ad onta che le Camere abbiano votato i fondi per pagarle, 
queste truppe sono rimaste senza ricever un soldo dal governo, e senza 
il vestiario d'inverno promesso. Invece di spender tanto nelle truppe che 
hanno nello Stato, spendano per questa, ch~ è vera truppa e valorosissima, 
esperimentata a disagi e fatiche, a patimenti che nessuna armata del mondo 
ha mai sostenuto. Questo è il Vero esercito pontificio buono a qualche cosa. 

Carissima Vittorina, Domenica 

. . . . . Dite a T aveggi che faccian indirizzi al Circolo per questa 
Divisione, sicchè i deputati interroghino il ministero; giacchè da un mese 
a questa parte io e il generale Ferrari non riceviamo più risposta alle nostre 
lettere, e precisamente poi dacchè Zucchi è andato al ministero. Almeno 
gli altri ministri ci scrivevano, e promettevano: ma, dacchè c'è Zucchi, 
non si scrive più a noi, come non esistessimo . . 

Mia cara, 

/I VOl/fO 

AUGUSTO 

Lido, 20 novembre 1648 

Sono molto contento di tro\'armi al Lido fra i miei bravi e buoni 
compagnI. Potrai dire a tutto il mondo che non passano nemmeno i len­
zuoli a un Tenente Colonnello I S'intende poi che gli altri ufficiali non 
hanno che qualche straccio, che il nostro Checco rifiuterebbe da spazzare 

i lumi ..•.. 
Mi dispiace delle baggianate degli studenti di fischiare il P. Venturini. 

Mi dispiace ancor più di sentire la notizia che qui corre del ministro 
Rossi, che sia stato assassinato (1). Se in posto di assassinare gente inerme 

(I) La notizia dell' ana.,inio di Pellegrino Roni era giunta la mallina del 18 a Bologna. 

e vi destò orrore e dolore. Bologna, appena chiamato;1 Roni a formare il ministero, l'aveva 

eletto deputato, del che, come Icriveva al Minghetti, (MINGHETrI, Ricordi. Il, cap. Vl1), 

era Itato commolSO, considerando egli la città nostra quasi città natale, « chè ad eua doveva 

la vita dell' intelletto •. Molti ammiratori aveva il Roni preSlO di noi, i quali avevano, 

• 
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si fossero ammazzati m campo altrettanti ufficiali croati, sarebbe assaI più 

degno e più utile alla nostra causa . . . . . 
T aruffi è un eccellente, forse l'unico vero, chirurgo d'armata. Il male 

che ne dicono proviene da che volevano che rilasciasse certificati d'inabilità 
a proseguire il servizio, ed egli non li rilasciava che pei veri malati non 
risanabili, finchè rimanevano in quest' aria ..... C. BERTI PICHAT 

come il Minghetti, granr:le fiducia nelle sue qualità di «statista di primo ordine • e sape-

. vano che egli « da una parte voleva ristabilir.: r ordine inlerno sopra robuste basi, e dal­

l'altra ripiglìare. medianle la federazione degli stati. l'open interrolla della indipendenza 

italiana». Ma questi ammiratori forse non avvertivano un sentimento che incominciava a 

fani larga strada nelle popolazioni e che non si fermava al ministro. In certe manifestazioni. 

~he avvennero anche in Bologna. era al sovrano che li mirava, a Pio IX. la cui popo­

larità precipitava di giorno in giorno: e se ne ebbe una prova, quando egli fuggl a Caeta. 

Quanto allo stato d'animo di Roma. è notevole. anche per il tono peggio che di indiffe­

renza, una lettera mandata. il 16. al CALLASSI dal suo corrispondente romano, il quale 

notoriamente non era un rivoluzionario: - • Ieri dunque il ministro Rossi, nell' andare 

alla Camera •• fu pugnalato ed estinto subito: nulla si sa dell' uccisore: nulla accadde di 

sinistro. come nulla fosse avvenuto (sic) , quelto fu ad un' ora e venti minuti dopo il mez­

zogiorno. subito che smontò di legno al primo gradino del Palazzo della Cancelleria. Qui 

è una gioia generale. e dicono h romani «non diranno piò che liamo 6gli di preti, ma di 

Bruto.. Il Rossi il giorno avanti ansultò troppo li romani e la civica con fargli mostra, con 

una lua rivista. di 400 car binieri e farli girare per tutta Roma. facendo vedere che nulla 

temeva e dicendo che le minaccie dei romani erano come goccie d' acqua ad un ombrello 

incerato. che lubito .grullano; come quando lo fisc1.iavano nella piazza della Cancelleria 

ed entrando nel palazzo per andare alla Camera, invece di mortificarsi. ,.Iutava tutti e rideva. 

Ecco 6nito il ministf'ro Rossi, Ieri il popolo romano con bandiere e torce li portò alla 

caserma dei carabinieri e dragoni a fargli una dimostrazione di hatellanza. dove.ì gli uni 

che gli altri si unirono al popolo ed alla civica passeggiando lungo il Corso. dove s' im­

provvisò una bellinima illuminazione. Indi avendo poi saputo l'arrivo dell' ex ministro Galletti. 

che fu ieri iera circ le lei pomeridianf'. .i trasferirono all' Albergo. dove fu tale e tanto 

l'entusiasmo del popolo. della civica. dei carabinieri e dei dragoni. che I" vollero abbauo 

nella piazza delb Minerva portandolo in trionfo con musica. torce e grida di: viva il primo 

miniltro I viva il generale dei carabinieri I Li dragoni e li carabinieri fecero doppio cerchio 

intorno a lui: parlò a questi e si congedò; ma nulla giovò: vollero che li affacciasse al 

balcone. dove nparlò, e qUI Il moltiplicarono gli evviva e l'entusiasmo. e questo durò sino 

alla mezzanotte. Oggi paragonano un ministro pugnalato all' una ed un ministro in trionfo 

alle nove. Questa cnattina poi alle Il tutte le armi ponhficie. tutta l'uflicialità e stato maggiore 

si è radunato nella gran Piazza del Popolo, che saranno Itati circa ottomila, dove in bel­

l' ordane li lana fraternizz ti, cioè si sono messi in marcia un plotone di civica. un plotone 

di linea. un plotone di dragoni. un plotone di carabinieri. un pio ;)ne di cannonieri. ed alla 

testa il Circolo popolare con bandiera. indi tutto lo stato maggiore ed uflicialità di tutte le 

armi. dlfilando per il Cono: tutti tranquilis imi e colla massima allegria. Si dispone di formare 

subito un nuovo MIRi t~rn di fiducia del popolo. e lono certo che CAlletti sarà il primo. ma 

non IO le accellerà. Non posso piò dilungarmi. ma quello dettovi è la verità infallibile» • 
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Carissima Vittorina, 20 novembre 

Cosa avete voi detto della grande notizia di Rossi? Quando mi venne 
annunciata, per mezzo del capitano del vapore 1?,.oma, eravamo a mangiare 
i tortellini io Bignami e tutti gli amici; rimanemmo tutti quanti stupidi e 
sorpresi. Quali fatti succederanno a questo, quali misure verranno prese? In 
verità che tutti i giorni ne accadono delle nuove . . . . . lo sono curiosis­
simo di sentire a Bologna quale effetto abbia fatta la notizia di Roma: non 
vorrei che fosse pretesto per turbare la tranquillità di cui godete. 

Pare che a Garibaldi il governo qui abbia scritto che non importava 
se non veniva, o che Garibaldi stesso abbia conosciuto che questo non è 
paese per lui (I). La sua legione non sarà così facilmente ricevuta, mentre 
Venezia non ha bisogno di truppe per sostenersi nel piede in cui si è posta, 

cioè per Venezia. 
Intanto questo fatto di Rossi ritarderà ultel iori provvedimenti per le 

nostre truppe e una qualche decisione del ministero: non v' è da aspet­
tarsi che dopo un simi! fatto si riordinino così presto le cose. È certo 
però che. se la nostra Divisione tornasse nello Stato. sarebbe un gran bene, 
perchè avrebbt"ro soldati. che sono soldilti. avveai a tutte le fatiche della 
guerra. avvezzi al fuoco, e potrebbe essere un nucleo eccellente per fOf­
mare un buon esercito. il quale esercito non potranno aver mai coi cacciatori 
e granatieri pontifici. che fuggirono sempre come lepri davanti all'inimico, 
mentre questi tutti vi sono stati forti e fermi da eroi in mille occasioni. 
Stando qui lungamente. questa truppa finirà in congedo tutta quanta, giacchè 
il governo veneto rilascia volontieri congedi anche a tutti, ma non ha coraggio 
di dire: andatevene. E d' uopo finirla colle illusioni e cogli inganni e col. 

gesuitismo che si caccia da per tutto. 
Vi prego di dare un bacio a'lla Mamma, a Sofia, Carolina e Battista: 

tante cose a tutti di casa Bersani. Melzetti ha ricevuto una mia lettera? 
Ne ho dubbio non vedendo risposta. giacchè, fra le altre belle cose di questo 
paese della libertà. si aprono e si trattengono le lettere colla maggior disin. 
voltura . Se leggera lino alla Posta questa mia, sapranno almeno che lo sap­
piamo. Addio tanti saluti a tutti gli amici, a voi un abbraccio. 

Il l'O!/ro 

AUGU!)fo 

Mia cara, Lido, 21 novembre 1848 

Avrai conosciuto come la Gazzella di Ferrara proprio ferrarese, 
inventando fatti d'arme senza alcun fondamento ..... Qui si sta benissi~o: 
ma i soldati soffrono troppo. perchè hanno quell' unico cappotto con CUI 51 

(I) Vedi lopra a pago 260. 
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partirono da Bologna. Vedi. essere vestiti alla fine di novembre com' erano 
in luglio I Una parte poi hanno le dita dei piedi fuori delle scarpe. Evviva 
il nostro governo, che proprio ci considera come una banda di fuorusciti I 

Mi è spiaciuto di Rossi, perchè mi fanno orrore tutti gli assassinii. 
Ma gli uomini di Luigi Filippo e di Guizot dovrebbero essere abbastan7.a 

avveduti da conoscere che non sono più tempi per loro. 
Qui si dice che Masina abbia avuto una zuffa con soldati pontifici, e 

che abbia proclamato Magnavacca repubblica. Dovea dichiararla piuttosto 

impero, e farsene imperatore (I) . . . . . C. BERTt PICHAT 

Carl33ima Viliorina, 
23 novembre 

..... Per carità, ora più che mai si raccomandi l'unione. Vegga la 
guardia civica di Bologna cosa ha saputo fare quella di Roma: stia forte 
ed unita, chè il momento è grave. Scrivo poco per non lasciarmi sfuggir 
la posta. Date un addio a tutti, intanto che in fretta vi abbraccio, e sono 

Il lIos/ro 

AUGUSTO 

JeIlacich a Vienna sta per abbandonare la causa di casa d' Austria. 
A Karlowitz, col patriarca alla testa, si sono dichiarati contro l'Austria. 
protestando che lo slavismo non dee proteggere che la li?er.t~, e mai 5 t.ira~ni: 
A Graz si terrà un' unione democratica per fare un mdlTlzz.o agII ttaltam 
a stare uniti a battere r austriaco, che sta spirando di potenza. Si dice Nugent 
battuto. A Francoforte pure si va bene. Siamo in un bel momento: al giu­
dizio de' popoli saperne profittar~. Viva r Italia I Addio (1). 

• 
(I) nche dallo scherzo finale ri.ulta la cunosa figura di Ma.ina. della cui democrazia 

gli amici erano mediocremente persuasi. . • . 
Quanto ai lalli di Comacchio •• i vede che la falsa voce dI VIolenze commesse dal 

volontari di Ma.ina era giunla sino B Venezi.l. Ma, le non balla.se il comunicato oflicio.o. 

che ho cilato più sopra (pag. 261), particolari amplissimi .i possono lro,'are su queslo 

episodio nell' mlereasanle monografia del pro!. CESARE FOGLI . - .Co.macchio net rf'~(BI­
mento italiano, Prato, Nulini, 1915, cap IV. noIe e documenll . IVI $l parb anche dI una 

narrazione di D. Sc II rollo, che può leggerli nell' Unità del 24 novembre, n. 117. Risulta 
. I ' l'· ·fi . ' enl « un meditato e abo-da quesle leslimoni,lnze che I UCi len pon\l CI commIsero veram e 

mine voI e eccidio •• 
( ) Che Jelhcic h stes5" per Bbbandonare la c usa di casa d' u.tria, era una dolce 

IlIu.ione. Che a Gr l i democralici e la legione acc.ademicn si allilassero. e dovessero e.sere 

lenuti a b.da dalle truppe, era vero, m non che Nugenl foSl<' slalo ballulo. I Francolorle 

si proclamavano IIrandi principi liberali : si acdnmRv anche alla "berlà • dell' halia • ~ d Ila 

Polonin, mB con qu~nlo con.enso di chi polea di_porre della forza tUtll .anno .. L m~urre­
zione dei selbi del :Srrmio era ve",. ma già rimonlava alla Pasqua. Volevano eUI, COI loro 
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Mia cara. Lido. 24 novembre. sera 

Oggi m' è pure arrivata una tua lettera del 21 : non mi spiace che 
r articolo venga nel l' Unità (1): mi spiace solo che sorta troppo tardi. Mi 
spiacerebbe che il P. Gavazzi dovesse tornare ad c;ccitare sconvolgimenti. 

In quanto a stenti. a noie. a dispiacenze. certo ne abbiamo noi in 
abbondanza nella nostra dimora in Venezia: però sono molto più contento 
di essere al Lido che a Bologna. perchè in questi momenti vi portano in 
alto, come Montanari al Commercio. e vi fanno precipitare nel più vergo­
gnoso modo in cui possa mai cadere un ministero. NoI dirò già perchè 
crede~si che. se fossi a casa, montassi così alto. ma tuttavia qualche cosa mi 
toccherebbe di fare, e faccio diecimila volte più volentieri il soldato (') . . . . 

C. BERTI PICHAT 

Cari3sima Vittorina. 24 novembre 

Oggi un mese. sarà la vigilia di Natale, e noi tutti uniti mangeremo 
l'anguilla: sì. signora Vittoria. checchè ne dica delle mie fandonie: pOS50 
sbagliare per quello che riguarda la politica. i pronostici. ecc .• ma quando 

terntorii e col Banato di Temelwar (anche oggi dopo lettant' anni campo di competiziom 

etniche e politiche) formare un Voivodato serbo, a che gli ungheresi fieramente si oppo­

nevano. Appunto in quei giorni, il giornale olliciale di Korlowitz, famosa per i luoi vini 

e per la sliwowitza, e .~de del patriarcato greco Olienlale, pubblicava quelto proclama, che 

~ riprodotto nella Gazzella di {Bologna del 26: "Noi Gioseffo Patriarca e Stefano Voi­

voda; con.iderate le franchigie a noi già conceS$e dnll' imperiale dina.hl' e il patto fonda­

mentale della nazione .... 6ica; considerate le ri.oluzioni del Parlamento nazionale nella tornata 

del I o maggio 1646; considerata la ferma ed universale determinazione di tutti gli abitahli 

del ducato, senn distinzione di religione, 8i chiese e di lingua, di mantenere inviolabili i 

.acrosanti diritti della nazionahtà; abbiamo deci.o, nell' assemblea generale tenuta in Karlowitz 

il giorno 25 ott06re, la cre:lZIone di un Comitato governativo per Il Ducato lerbico, il quale 

dovrà componi dei leguenti mem6ri: Presidente, Gioseffo Patriarca; Gerente supremo, 

S. Supplicatz, Voivoda; Vice Prelidente, Giorgio Stratimirovich; afIari esteri, Ziavnovich: 

culto, Arciprete Nicobclch: finanze, G. Supplicatz: i.truzlone pubbhca, P. Irconovich: alla" 

I8nitari, D . Radici,h _. I\h questi ,erbi erano, come i croati, contro l'Ungheria, non contro 

l'Au$tria. Quando nuovamente. con l'aiuto della Russi, l'ordine regnò in Ungheria. andò a 

finire che i d~tretti serbi furono, secondo la richie.ta di Jellacich, aggregati alla Cro zia e SI.· 
vonia com~ Kronland. Come si vede, da .imlli agiti\zioni c'era ben poco a .perare per l' Itaha. 

(I) V. sopra a pago 273. 
(t ) Antonio Montanari, antico collaboratore del Berti Pichat nd Fd,into, er t3to 

miniltro del comm .. rcio nel mini.tero Roni . Il Berti Pichat mal~ non si apponeva penI ndo 

che, le egli fOlSe Itl\tO a Bologna, avrebbero per lo meno tentato di « portarlo in alto '. 

Poco piil dI un mese appre\'o er PreJide di Bologna, e non I. lCiò cotesto ullicio che 

quando (u nominato miniltro dell' interno, nomina che poi non accettò, perchè mode.tamenlt' 

preferì servire la patria come loldato. 
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si tratta della nostra Divisione. di noi, non porto la raviola per nulla. Vi 
confesso però ch' ella mi pesa assai, e preferisco la mia calotta di maglia 

fatta dalle mie care puttine. 
Oggi parte uno di qui per Roma. portando i dispacci di questo governo. 

coi quali dice che Venezia, essendo abbastanza garantita. ringrazia questa Di­
visione: tutto questo però ditelo con riserva, perchè non si spargano ciarle 
prima del tempo. tanto più che dalla riscluzione alla esecuzione correranno 
dei giorni ... Però ho la gran paura per me che. prima di venire a Bologna, 
non mi tocchi di andare a Roma. ma intanto verrà Carlino, e certo le feste 
le faremo insieme. E positivo che ora siamo di troppo. tanto più che Venezia 
non ha in mente di fare veruna sortita. e solo si limita a guardare se steua. 

Mariscotti Lodovico sta benone. assicuratene pure sua madre. Carlino 
pure sta benissimo, e quando ieri gli diedi la notizia del ritorno n' ebbe 
piacere. poichè in modo diverso il battaglione si scioglierebbe. • Un abbraccio, un bacio a Battista. a Sofia. a Carolina. a tutti di casa 
Bersani. a Me7Zetti. agli amici. alla carissima torre. Addio. 

Ieri sera, fra un baccano del diavolo. hanno bruciato un giornale, l'Im­
parziale. per aver riportato un articolo di Bianchi Giovini che dà l'Italia a 
Leuchtenberg (1). Hanno bel tempo da ridere; ed io bestia che stavo a letto 
e m'alzai. credendo vi fosse qualche gran novità I Addio. Vi abbraccio di cuore. 

Afia cara, 

Il l'o,lro 

AUGUSTO 

Lido, 26 novembre, mattina 

Oggi sono molto più tranquillo. avendo avuto le notizie di Rom.1. Il 
programma del nuovo Ministero. in sostanZ<l, annunzia più una rivoluzione 

(I) L' Unità del 30 novembre aveva questa nolllia da Venezia in data del 24: 

Ieri sera fummo testimoni di un ecceuo che CI addolorò. Fu bruCI.lto in Piazza S. Marco 

il n. 42 del giornale r Imparziale. Sappiamo che il motivo dI quelto aulo da /è consi.teva 

in nn articolo, col quale li predicava la candidalura d~l Duca di Leuchten6erg a re Lom­

bardo-Veneto •. L'mticolo del Bianchi Giovini dovrc6b' em,e quello pubbli . ato nell' Opinione, 

che ~ in buona p:ute riprodotto dalla Gazzella di {Bologlla del 15 novembre, col titolo 

B/,ogna finirla. In euo effettivamente SI propugn. la costituzione di un regno Lombardo­

Veneto e la scelta del Duca MaSlimili~no di Leul htenberg. figlio del Vicer~. Lo scrittore 

mo.tr il .uo mal animo verso il Piemonte, e specialmente verso r InghIlterra. Potrebbe 

IInche l'arbeolo condannato d i Veneziani e. sere quello che lo stwo Bianchi Giovini Icriue col 

titolo J.a mediatione e l'unione, sempre nello tesso giornale tormese per ri.pondere alle 

gravi polemi,he lu,eitate d I suo primo ICrittO, foprattutto in Piemonte. Esso pure ~ rif rito, 

nellll parte 101lanziale, nella Gazzella d/ Bologna dd 20 novem6re. Sono in esso que te parole : 

« Leuchtenberg è il.olo che riunisca.l suffragio desii ilali.lni, suffragio che le antiche remini.cenze 

e il prolnng mento de' presenti dolori, come anca l' Imp. lenza di uscirne una ,·olt., vanno dI 

aiorno ID 11101 no aequist ndo terreno (sic) . Fone non piace a Lord P Imenlon, ma piace a nOI " 

• 
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di forma che di essenza reale: mi pare, poco più, poco meno, il programma 
Mamiani (I). Dunque aVremo solo il vantaggio che si definirà un po' meglio 

la nostra situazione. 
Non si capisce cosa diavolo il Monti trovasse nel mio articolo, massime 

stampandolo dopo caduto il ministero. Se dovessi scriverlo adesso, sarebbe 
davvero d'altra tempra e d'altra forza. Ma ho giurato a me stesso di non 
scrivere finchè sono sotto le armi, ed appena feci quelle due righe per 

insistenza dei miei superiori . C. BERTI PICHAT 

Mia cara, Lido, 28 novembre 1848 

T u mi scrivi dei nostri Bevilacqua, MingheUi e Banzi, che ora saranno 
già in Bologna, ed io temo assai di loro che non siano con pubblica dimo­
strazione esecrati. Il coraggio civile dovo è dunque di fuggire così di lampo 
davanti al pericolo? Dov' è il dovere, r integrità dei deputati di lasciare in 
momento cosi supremo una città come Bologna senza rappresentanti? (I). 

(I) Le cose cr'\DO precisamente all' opposto. A chi non aveva ahra fonte di notizie 

che i giornali poteva parere che la rivoluzione foue di forma: era invece di sostanza. con 

le apparenze di un semplice cambiamento di ministero. Mentre il Berti Pichat scriveva. la 

crisi era già .coppiata, e Pio IX era fU8gito da Roma. E già .ino dai primi Iliorni, nella 

stessa Bolollna, dove pure r ~uauinio del Roui era ,tato, in generale, deplorato, si notavano 

sintomi di profonda agitazione. I circoli tenevano continue sedute, discutendo pill apecial­

mente della proposta di Costituente del Montanelli: oratori per .olito temperati esponevano 

concelli nuovi ed arditi ed accendevano gli animi: tra eui Rodolfo Audinot, il quale, 

secondo racconta il GALLASSI, aveva energicamente affermato essere la sovranità loltanto 

nel popolo e dover ceuare tulle le forme di tirannide: cosicch~ il pacifico scrillore concludeva 

colternato: c sembra che abbia volontà di divenire Bruto quarto, poich~ terzo ~ atato pro· 

clalllato a Roma l' uccisore di Rossi _. Ma que,to stato d'animo non ai rilevavlI lolamente 

nei circoli: bensì pareva Iluidare r azione dello stesso Governo. Il nuovo ministero romano 

voleva penuJdere il Papa ad aderire alla Costituente: a riuscire in questo intento non tro­

vava eli meglio che suscitare l'allitazione nelle provincie per forzare la mano al Sovrano; 

e il Gallelli, in una lellera che il GALLASSI rilerisce, Icriveva il 24 novembre, non imaginando, 

a quanto pare, ciò che ndla nolle Itessa stava per accadere: c Vuolsi la Coatituente, ma una 

Costituente che non aheri i governi e non tocchi i lovrani. Se non ai olleneue, io abban­

dono le redini; e se salvai Roma dal pill terribile dei pericoli, non la potrei salvare questa 

volta. Se le provincie aiutano, se le popolazioni, mediante i circoli, i municipi, le aulorità 

gOllemalille. fanno espreSla adesione a questa volontà, i/ Papa ,i pr'egherà più faci/menle. 

Dunque all'opera, ma energicamenle; e se io seppi in poche ore conseguire tanto, i miei con­

cittadini che sono cotì generosi, mi si mostrino fratelli /lnche nel cooperare -. Lo lettera arrivò 

a Bologna il 27: non c'era pill bisogno di eccitare, ma di calmare: ben lo sapeva il generai 

Zucchi, che era sempre qui, pure essendo, pill o meno in parl/bu., ministro della Iluerra. 

(2) I tre deputati bologneli, ai quali pill tardi ai aggiunsero ultri due, Pizzoli e Cio­

vanardi, non erano • (ul!llÌti davanti al pericolo -. Dichiarata respinta la proposla del Poten­

ziani per esprimere al Papa la devozione e \' inalterabile attaccamento dei deputati, cui 
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Beata la vita del soldato: ma tu credi a Zanetti che torneremo presto, 
ed io ne dubito fortemente, perchè il Governo di Venezia non la terrebbe 
sicura dai croati. quando mancasse la Divi5ione pontificia. 

Siamo senza nuove importanti di Germania. ma là deve avere grande 
sviluppo la questione principale: se Vienna si può rialzare, r Itali!l è libera 
da sè, soltanto che si mostri, ma se continua r impero del dispotismo, r ar­
mata di Radetzky sarà rafforzata e r OS50 si farà sempre più duro . . . . . 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Lido, 29 novembre 1848 

T' ho già scritto come mi abbia fatto stupore il contegno di Minghetti. 
Ho piacere che Celestino pure abbia dato buone notizie della mia salute (1). 
Però devi esser certi che ti scrivo sempre quello ch' è realmente. Celestino è 
un bravo ragazzo e me ne servo molto bene. Ho dov~to lasciare Patrizio ('). 
perchè è brigadiere del treno, ed ho preso per ordinanza quel figlio del 
contadino Avoni di Prunaro, già cocchiere col sig. Antonio Villani e che 
domandava di es~ere cocchiere nostro. Non è molto di talento. ma è buono, 
onesto e affezionatissimo a F ox, cio che più mi preme. lo tengo r ordi­
nanza più pel cavallo che per me, e benchè ne dovessi aver due. mi con­
tento d'una sola, vedendo in quanto pochi sono ridotti i nostri soldati ... 

C. BERTI PICHA T 

Mia coro, Lido, 30 nov~mbre 1848 

È finito novembre, e il famoso :Hll1islizio, la famosa media7ione che 
dovevano dare qualche decisione ai 20 5t>ttembre, poi ai 20 d'ottobre ha 
lasciato passare anche il 20 novembre (I), Pare che presentemente il governo 

sentirono che r inaspettato rifiuto c toglievn la b~ C' dello Statuto, invalida". J'istituzione 

della Camera, ed ogni ulteriore sua delib~raziolle" (MINGHETTI, op. cii., CdpO VII). 

E Ilià .ino dai falli del 15 e 16 novembre, era loro sembrato che al!' op"ra alla quale il 

nuovo Ministero invitava, specialmente ri.pello alla Costitucnt<', c si richi~dcsse un mandato 

più esplicito e derivante dn pill larga base di elezione -. Occorre dire, per la verità, che 

questi scrupoli costituzionali non erano facilmente intesi dai 1'111; onde n Bologna e a Roma 

la condolln dei tre deputati, anche da amici personali, fu piullosto censurata che lodata: 

penino il mite GALLt\SSI ICriveva che c il deput to è (ome il militare che non deve 

abbandonare il suo posto allorchè è in faccia al nemico -. 
{I} et/cJlino Monari, intorno al quale v. sopra n pag 90, nota, 

e) Palrizio POllzacchi, del quale v. sopra a pog. 114, nota. . 
(3) I..a rnedi zione er Itata offerta dalla Franci,. in dall' 1III05tO ~ accellata dall'Austna, 

e l' intendeva mediAzione. come dichiarava lo ,t..,sso Bastide nella seduta 7 novembre 

dell' aSlemblea nazionale, Ira I popoli Jdl' alta IIalia e l'Au.IriCl. (PLt\N T DE LA FAYE, 

op. cii" \01. [I., pago 93). L' [nllhilterra, secondo affermal'a b stesso ministro, dava alla 
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veneto lascierà ripatriare la Divisione pontificia, se il nuovo minIstero di 
Roma lo vuole, Questi soldati vogliono ad ogni costo mangiare i lorlellini 
a casa per Natale, Se però l'onore comanderà di reslare, non ismentiranno 
la bella condotta che hanno tenuto fino al presente, Vedremo cosa accade 
in questi 20 o 25 giorni, Così seguitasse la stagione a favorirci, perchè 
allora colle manovre e colle passeggiate militari, il tempo vola con miglior 
profitto e varietà pel soldato, e la sua salute ne gode , 

C. BERTI PICHAT 

Mia cara, Lido, IO decembre 1848 

, . , . , Siamo rimasti sorpresi della fuga del Papa: io però ne dubitavo, 
perchè dopo avergli puntato contro il cannone, il Quirinale non era piia 
stanza per lui (I). La popolazione romana però, in isJecie la trasteverina, 
non so a quali mosse potrà trascinarsi dopo un tal fatto, 

Le discolpe stampate da Minghetti e suoi colleghi mi fanno compas­
sione, O credevano che Bologna plaudisse al movimento di Roma, e allora, 
rinunziando al mandato, dichiarano che J'avevano accettato senza com­
prenderlo. O credevano Bologna avversa alla violenza fatta al Pontefice, ed 

Francia il più cordiale appog8io, Ma ~ noto come andassero le cose: dopo avere penino 

scelto Bruxelle. come sede della conferenza, che doveva porre in atto la mediazione, non 

.i venne mai ad una conclu.ione. Intanto il Piemonte riprendeva la guerra contro r Audria 

e questa, vinto Carlo Alberto, i rociva contro Venezia, che dopo miracoli di valore e di 

.. crificio, era co.tretla alla re.a. osi la commedia fini in tragedia. 

(I) Il Papa, com' ~ noto, era partito da Roma la notte del 24 novembre, e .i era 

rifugiato a Gaeta. Ma il luogo del .uo rifugio non lu ' noto per parecchio tempo: taluni assi. 

curavano che .i era imbarcato per Marsiglia: altri invece credevano che .i fOlle diretto 

veno Bologna, dove infatti fu aspetlato, e con maggiore attendibilità, dopo che vi .i vide 

arrivare, nella sera del 27, il fratello di lui conte Giuleppe Ma.tai. Si giunse anzi, a 

quanto riferi,ce il GALLASSI, a dare per certa la sua presenza nel convento dei Missio­

nari dello Spirito Santo. 

La notizia della fuga del Papa a Gaeta diede luogo a Venezia ad un commovente 

epilOdio che ~ riferito dalla .ignora PLANAT DE LA FAYE (Op , cI/" 2, pag, 118). 
Ugo Basli ne aveva provato vivissimo cordoglio. Manin l'incontrò in Piazza e, vi,to il IUO 

dolore, r abbracciò affettuosamente, con grande commozione del frate, il quale, nella ieri' 

steasa gli .crisse questa lettera: 
Vene.i. 1 dicembre 1848. 

Grazie, .opra ogni espressione e sopra ogni id~a It' rt'ndo di quel caro, dolce, prezIoso 

legno d'amore, che m' ha dato nella Piazza questa mattina. Oh se .npelle quanto bene 

mi ha fatto I come mi riempì d' indlabile entusiasmo tutte le vene I Sì, io m'inginocchio e 

adoro Manin, quell' io, che non ho mai ,allerto d' umiliarnn al re, io adoro Manin, Dopo 

Dio e r Italia, e prima di Pio IX, Manin ... 

Di Lei, .ommo degli italiani, umile e ledele UCO BAS 1 
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allora dovevano sempre più rimanere ed avere il coraggio di sostenere dal 
loro scanno l'opposizione dichiarata nel loro manifesto , . , , , 

Addio, spiacemi che Gherardi trovi tempo per tulto, fuorchè per scrivere 
due righe al suo vecchio amico, Spiacemi pure che sia deputato in mo­
menti così difficili, perchè, in mezzo ad un ingegno straordinario, è troppo 
buono e non ha il dono della parola, in ispecie per improvvisare da una 

tribuna (I), 
C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Lido, IO decembre 1848 

Tu scrivi che forse a Bologna nomineranno un governo provvi­
sorio (I). Dio ci liberi dai provvisori, che lasciano sempre e soltanto ago 

(I) Si/oea/fo Ghera,JI, del quale ho già parlalo, (v. lopra pago 9) era tutt' altro che 

loquace: a ciò contribuiva oltre la sordità, che poi si aggravò nella vecchiaia, r eller egli 

oltremodo di,tratto: onde aveva ragione il .uo amico Berti Pichat nel giudicarlo poco atto 

alla vita parlamentare, meni re era poi per bontà e per dottrina veramente .ingolare. 
(2) La fuga del Papa aveva eccitato gli animi, e le ipolesi più Ilrambe correvano 

per r Italia. La presenza in Bologna del g~nerale Zucchi, non più ministro della guerra, 

poichè era .talo sostiluilO dal Campello, fece nascere il dubbio che questa cillà, nella quale 

le idee lemperale avevano sempre avulo i110pravv~nto, potelSe poni a capo di una' reazione • , 

come allora .i dicrva, contro il mini,tero di Roma, il quale, poco alla volta, li era ra_Ioato 

a far lenza del Papa, Si vocilerava di diliacco dn Roma. In verilà, qualche accenno ci 

fu: dice aperlam~nle il generale Zucchi nelle lue Afemorie (cap, XII) che ~Ii stimava 

miglior parlito • impianlare in Bologna la sede del governo coslituzionale e, forti delle 

truppe .tanziali, dell' appoggio della guardIa nazionale, del concono di quanti IOno .inceri 

e riaoluli amici della Itbertà e dell' ordine, fnr I~sta alla rivolUZione e governare .econdo lo 

Statulo " Ma aggiunge che, dopo una alS i lunga disculSione, la sua proposla fu rigettala. 

Anche il viaggio del conte Annibalt' Ranuni a Ferrara, del qu~le parla l'Aglebert in una 

lettera .uccessiva, fu veramente fallo, .erondo il F anni, nello stesso int~nto, come quello in 

Romagna di Giambllllisia Ercolani e del marche e Luigi T anari, ma l'esito fu contrario 

alla aspellazione. Certe aspirazioni di quesla natura erano .uscitale più da una .pecie di 

lerrore vago dell rivoluzione, o del\' anarchia, come .i sole va chIamarla, che da tenerena 

per il Papa. Perch~, in verità, Pio IX, dall' aprile in poi, era andalo lempre più perdendo 

in Bologna r anlica popolarità: anche I" '"11 parlecipazione Iarda, fiacca ed equivoca all' elul­

lanza dei bologneli p~1 la cacciata degli austriaci aveva in tiepidi li gli animi: la Itena prolelta 

dei deputali, che aveva avuto origine da un ..,nlimenlo di Icalilmo costiluzionale, aveva in 

faDda trovato preno di noi pii! censure che plaUSI , E bisognt\ IInche aggiung~re che il 

Galletti era, in generale, ben veduto ~ nenuno lo repulava ancorll uno lCaveuacollo: la 

sua amicizia con molti dei migliOri del p rtilo liberale, le .ue relazioni cordiali per ino col 

cardinale Oppizroni davano guarenligia di lemperllnza, che gli avvenimenli recenli non erano 

riulclli a lCuolere, La diffidenza v~rso di lui cominciò a manifeslAr i in leguilo alle l'olemich 

col Zucchi. il quale aveva davvero in Bologna molti e I~rvidi ammiralori, sopr lIullo per 

le reminilcenze napolconiche, Parve che d I Gallelli e d l suo governo il vecchio Ilenerale 
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gravi, debiti·, nominano centl'nal'a dI' nuovI" . t' f bb . ImpIega l, e a ncano una casa 
che sanno di non dover abitare, cioe la compongono di tutti i materiali 
che hanno per mano, purchè siano. 

No~ dubitare degli austriacI, se sono ingrossati a S. Ambrogio: è il 
Duca dI. Modena che ha paura per le mutazioni di Roma. Credo però che 
que.sta ClTcosta~za dovr:bbe affrettare il nostro richiamo. In confidenza però, 
d~slder.o che SI .co~te~lI~o ~i avere. in Bol~gna la Legione nostra, e i reg­
glmentJ volontan h dlstnbulscano piUttostO In Ravenna, Forli, ecc.; altrimenti 
Bologna avrà sempre nuovi carichi e non potrà mai respirare ..... 

Oggi è festa nazionale per la Lega lombarda (1). Ho condotto i miei 
belli e bravi soldati sulla spiaggia del mare e gli ho fatto festeggiare con 
quella manovra e con lO fuochi di battaglione. 

C. BERTI PICHAT 

fcose trat~ato con troppo poco riguardo: «come un caporale. - diceva egli ste"o. Onde 

le fiere nsposte, che corsero lui giornali dell' epoca. delle quali ~ già .tato falto cenno 

(v. $opra a pago 254, nota l) . 

• Tuttavia il tradizionale buon seoso bolognese ch,., anche dopo il 1859, affratellava 

oell opera comune per la patria quelle slesse usociazioOl politiche che si erano fieram~nte 

combattute, faceva enlire anche allora la sua forza benefica. Racconta II BOTTRIGARl 

(erDn . cii.) che ai primi di dicembre il circolo nazionall'. mediante una depulazlone, nella 

quale figuravano tra gli altri Rodolfo Audinot, che fu l' oralore. e D. Vincenzo perranti, 

fece ~na ~isita al Circolo popolare, di cui era presidente il mnrch~e GiOllcchino Napoleone 

P~~oh che - nota 11 cronisla non senza malizia - • ~ molto amante di popolarità». 

~ mcontro fu cordialis.imo, e il cronista conclude: • Per questa alleanza si spera chI! Il' 

Idl'e esaltate che potrebbero prevalere nt'1 Circolo popolare verranno mitigate e volte n buon 

fine ~r bene comune -. Anche più tardi, quando n Forlì ebbe luo~o una nunione, alla 

q.uale lO.tervennero i circoli di ben venti città dello St~to, i due circoli bolognesi amki e 

rlvah VI. luron~ rapp.'esentali, l'uno dall'avv. Ulisse Cassarini, l'altro dal prol. Quirico 

Fllopan:I, che. IO quel tempi aveva così trasformato II nome paterno di GIuseppe Barilli. 

. ( ). Sc~ve la Gazzella di Bologna del 7 dicembre: • \I giorno l corrl'nte lu celebrata 

lO Venezia I a.nnunzÌata fesla nazionale per la Lega lombarda, celebrata IO tal giorno or 

so.n ~ette .secoll. Ne fu salutato il nascere col suono delle campane e collo sparo delle artI­

gl~erle: CIfC~ all~ IO della mattin.1 convennero 1ulla pialZo S. Marco, .. doma d,·i Ire colori, 

~lvefSl rorpl di Imea. co,ì che o~ni par:e della Per.l·ola vi fosse rappresentatA. Stnziolll\\'ano 

lO08nZI la piazzetta il brick il Crocialo, i piroscafi francesi Solon e B,a,in ed il ponllficio 

~oma, tutti pa7eaati a festa , e pure 1\ f~ta erano per 1'E..IUUIO i legni mercantili. quelli 

dI .guerra v~neh e la R. squadra sarda alla stazione deglt Ali eroni. Alla solenne messa 

asslStt'fo~O 10 S, . Marco i trium~iri e, con alla testa il gener31e Pepe, tuui gli Stati maggiori. 

nonchè .. ~repostI delle Autorità politIche e civili, i corpì insegnanti e molta folla di cittadini. 

PontIfico Il Patriarca, che poscia tenne analoga allocuzione Ali' inno b ' • . •.• • • m r051ano "'posero 
nuove salve dI arllgll.,ne, CUI presero parte anche i mentovati legni France.i. Seguì una rivista 

alle t~uppe; dopo di che, per pubblico volo, Manin direlSe alcune parole al popolo. 1\ glorno 

fu ~Iuuso con nuovi spari di artiglierie: e la era ebbe luogo una grBndc accademia alla 

Fenice, dala a pro dell' allestimento deUa Guardia civica, dove grandi furono i II/Ila ». 
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Cara Vittorina, Lunedì l 

Ho ricevuto la vostra lettera del 24 e le precedenti ... Carlino sta benis­
simo: non vi turbate. chè non ebbe che al primo giorno, arrivato al Lido, 
un po' di malessere, ma il giorno appresso ed i seguenti è stato e sta benis­
simo. Anche questa mane ho avuto sue nuove. e gli mando tutti i giornali: 
in questo momento mi giunge una sua lettera. e mi dice che sta bene, e 
lo credo perchè ha scritto molto e strilla e ha ragione. lo non potrei darvi 
notizia alcuna, altro che abbiamo giornate bellissime. 

Mi fa meraviglia vedere che abbiate dei timori per i cambiamenti av­
venuti: cosa c'è da temere? La guardia civica sia attiva, e l'ordine rimarrà 
saldo. Sono straordinariamente sorpreso di sentire che i deputati bolognesi 
abbandonino il loro posto, e vengano a Bologna. ove, se accade alla 
lOTO venuta un qualche disordine, se lo meritano. perchè il deputato non 
deve mai abbandonare il suo posto: se veggono pericolo, cresce il dovere 
di rimanere: e uno scandalo gravissimo ed intollerabile. Non hanno giu­
stificazione: la rappresentanza del popolo dee sedere al suo p03tO. I rap­
presentanti di Berlino van passeggiando per diverse località a trasportare 
la loro residenza. ma non fuggono sotto la violenza: i viennesi sono stati 
fermi sotto il cannone di Windischgriitz: è un orrore ed uno scandalo per 
l'Italia questa defezione dli deputati, la quale può portare dei disordini, 
di cui essi soli as~umono la respon abilità. II signor Frati dice benissimo 
nell' Unità e benissimo diranno tutti quelli che protesteranno contro quelli 

che si sono ritirati .... 
Ora è andato a Roma per noi Montecchi: è impossibile tener più a 

lungo qUi questa Divisione, tanto più che fa il servizio che deve fare la guardia 
nazionale del paese, ed il governo non ha mente che di difendersi e non 
di offendere (1). Nel caso di difesa ora qualunque forza basta. essendo allate 
le acqut! dei canali, a modo che non è pos ibile che niun tentativo possa 

farsi mai contro Venezia. AddIO. Il oo,/ro 

AUGUSTO 

(I) Già dopo Marllhera la P rancia e J'lnghllterra vevano fatto nmostranze nl governo 

veueto, Il quale avrebl,e cCon quell' attacco, violalo J'armi.tIZlo. Lord P.\lme tono il 21 no­

vembre, scri~eva al Co. sole gcnenle D d\\ kins incDricandolo • di r ppr sentare Lligo,o,amcllir 

al Governo provvisorio di VeneLia, che con,iene s' steng. d<lllDuli tta('chi contro gli austnaci 

perchL. importano una Rallranl!! violJZione dell'armislizlo '. AI che il Manin rispondeva ,h 

Venezia non poteva cessare dalle ostilità fin(h~ l'Ausllia dichi,uava di volerle continuare e le 

continuava realmente: esser i Venezia limitata alla dIfensiva. poichè anche le lorllte formano 

parte dei mezzi di difesa di una piazza aperta; ad ogni modo essere ingiusto 3n he J'c$igere 

che IIna delle parli belligeranti si hmiti alla dlf.mlva, privanJola Jella opportunità JI rendere 

inabile l'avversario all'oll<18 coll'ofl<nJerlo a tempo '. (PL.A A T DE L1\ FAVE. op. cii .. 2. 

pago 133). Nondimeno 1'0ldine dì tenersi suU~ dl(ensi,a fu dato dal govrrno al gencrale l'cpc 
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Carissima Villorina. 1 decembre 

E deciso che rientreremo· il governo veneto non ha più bisogno di 
noi. ed invece nello Stato pontificio saremo un valido appoggio ali' ordine 
pubblico, alla difesa e 0.11' inviolabilità territoriale. 

Oggi qua è gran festa per lo. Lega lombarda: guarda come Cl per­
diamo, e come si prendono le cose da lungi I 

Mi fa molto piacere vedere Bologna saggia e degna del suo gran nome. 
Il proclama di Spada è magnifico (1), e io spero che influirà molto a tener 
unite tutte le provincie, e con essa la capitale; già qui si era sparso che 
Bologna si era disunita, e tant' altre frottole. Bologna ha operato saggia­
mente. lo era iersera ansiosissimo di ricevere la vostra lettera, e appena mi 
hanno annunciato essere arrivato il vapore sono io stesso andato alla Posta. 
Ho letto con piacere l'Unità: la lettera diretta dai deputati dimissionari 
agli elettori è tale che io certe. non avrei voluto sottoscrivere: le osserva­
zioni del l' Unità sono giustissime, e v' era a dirgli· ma come? vi dimettete 
perchè la Camera non è stata consultata pel cambiamento del ministero? il 
ministero è stato nominato legalmente dal Papa: il fatto è compiuto, niuno 
ha diritto di fargli osservazioni: un Principe cambia un mmistero, o perchè 
la Camera non gli accorda i suoi voti, o perchè il popolo non è contento: 
nel primo caso il ministero si dimette, o, non facendolo, fa succedere quello 
che è succeduto a Parigi: nel secondo caso il Principe interpreta il malcon­
tento del popolo, che usa modi diversi per esternarlo. Mi duole pOI quel­
l'atto di accusa contro un' intera città, quello spirito, per salvare se stessi, 
di promuovere la diviSIOne nello Stato: oh male, maliSSImo I Sentivano che 
eran poste in discussione cose di cui non avean iI mandato? si astengano 
dal votare finchè abbiano consultato gh eletton, ma non si dimettano mai: 
in tale momento essi hanno mancato verso lo. Camera, verso il paese. Se 
anche vi fosse stata l'impossibIlità di deliberare, e che le deliberazioni fos­
sero state violentate da intemperanti dimostrazioni deg!. uditori, anche in 
questo caso estremo (che non è il nostro) essi dovevan rimanere al loro 
posto: dei ca i estremi si danno - esempio i girondini, che deliberano 
tenendo le pistole sui banchi. Oh male, malissimo I MI piace il contegno 
di Bologna e del Prolegato Spada: o~dine e nazionalità - questa pure è 
la nostra divisa. 

(I) Il proc1am è del 28 novembre e fu pubblicai o nella Gaudio J,. :Bologna dello 

steNo giorno. Lo Spada, dovo aver dello che • in un momento così lolenne stimava con' 

veniente di ouociam nel reggimento della prOVincia il generale Zucclu e Il lenatore di Bologna 

Gaetano Zucchini, concludeva co i: " Tutelare fermamente \' ordine pubbhco, serbar viVI I 

grandi pnnclpl di hbertà e di nazionalità; tale sarà lo nOltra d,v,la. E la popolazione bolognese, 

che diede tante prove di laggezza e di CIviltà, non mancherà anche quella volta a se Itcssa 

e a tulla Italia. Noi contiamo .ull' unione e la concordia di tulte le clu.i ». 
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Se volete leggere a T aveggi queste chiacchierate, a un Presidente gli 
si possono partecipare. E giacche sono m politica VI mando ancora I re~~ 
.amenti che io feci ora stampare per l" amministrazione della nostra DIVI­
sione. e ne mando una copia anche a Tonino Bersani (1). perchè siccome 
a lui piacciono le cose d'amministrazione, vegga che me ne sono occupato 

un poco, divenendo amministratore. 
Carlino sta benissimo, e mi scrive due o tre volte al giorno. Oh non 

sapete? sono diventato formidabile alla matlazza . desidero che questo mio 
progresso sia annunCiato al Caffè d'Apollo ( ). ove spero poter essere fra non 
molto. Dopo un grande avvenimento non ne succede mai un altro, per cui 
credo ~aremo prossimi a veder la crisi delle allita7iom. Un baCIO a Mammà, 
al puttini, a tutll di casa Bersani, agli amicI: e un abbraccio di cuore dal 

tJ031ro 

AUGUSTO 

Carissima Villa I ina, 2 dec~mbfe 

Spero che avrete veduto (') Rocco e i Zorzi. e ma~iate le ostriche. 
Sono molto contento delle vostre lettere. come sono molto contento del con 
tegno di Bologna Figuratevi, si diceva che Bologna SI era dichiarata indi­
pendente; che aveva protestato. Mantenga quell' unione e quella forma che 

convenevole. e andremo bene, 

(') Anlonio Ber30nl (1800.1865) cognato di Carlo Berti PlChat, uomo di grande 

rellitudine e bontà, era e perto ammlOlstralore di utitULioni benef,che. 
(!> Il Caffè J'Apollo IO via S. Stefano, non ancora compnllO, ma ahi, quantum 

mut tUI ab ,Ilo I • era allora il ritrovo abituale delln gioventù elegante e palnollica bologn e ; 

Il luogo ove affluivano e donde SI dIffondevano tulte le notizie, le chIacchiere, le 3t1re, le 

barzellette, e qualche volta le maldicenze, delle quali i giornali, che oggi ne fanno pasto 

quotidiano, allora rifuggivano. Nel 1848 ,I Caffè r Apollo era in qualche modo il, quartier 

generale della guardia Civica e del partito I.berale, Nel 1859 fu detronizzato, com è noto, 

dal vicino Caffè della Fenice, ,) quale In ventà del caffè non aveva che \' esteriorità, ed 

era piÙ propnamcnte, nelle stanze Interne, rifugio di cospiraton. . 
(3) Rocco Bignami (1806·1888), fratello maggiore di Carlo e di Enea: fu al 

pnml del 1849 inViato a Gaeta per c un'alta straordmarla mi Ione '· cosi scnveva Il Prole­

gato a Mons. NunZIO della s. S . pre.so la Corte ::h NapoI.. Dice il GABUSSI (op. cii , 

voI. 2, cap. XXI) che il Bignami aveva uffiCIO d'mvltare il Pontefice a re cani a Bologna, 

proponendogh In rcst3urazione, .empre che a lui piacesse mantenere lo Statuto " ciò ch~ 
corll5pondeva IO .ostanza al pensiero del Zucchi, riferito più opra. Ma aggiunge averg!. 

« fallo sentire senza mistero il cardinale Antonelli essere Itata nei consigli di Gaeta decre­

tat la rC31aurazione pura e !cmplice ». e que.to è più che probabile. Quando, alcuni me. i 

più tardi, elpugnata Bologna ddgli austnaci, una deputazione del Consiglio comunale SI r~cò 
a Gaeta a fare allo di sudditanza, al len tore Zanolini, che fece un accenno 0110 St tulo, 

PIO IX rispose c alla Costituzione ahbulmo messo sopra lo scoglio di Gaeta ... 

D.lIoho Lo dllCJQ di Venezlo nel 1848 ecc . 
l') 
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Noi attendiamo notizie e che Roma scriva il richiamo formale, come 
deve. Si fanno tante ciarle che di più non posso dirvi. Mi pare che il mini­
stero a Roma sia imbrogliato come un pulcino nella stoppa: la prima cosa 
necessaria e di pensare subito a organizzare truppa, spedirla ai confini, e 
cose simili. Colà invece se ne stanno sbadigliando, mi pare, e mi pare che 
Bologna e Ferrara, più dell' altre città, siano avanzate; penso che anche 
Ravenna prenderà il molo da Bologna: per cui il nostro paese prende una 
responsabilità italiana e non municipale. 

Mi si dice che Minghetti non esca più di casa: è ciò che deve fare, 
perchè non poteva far peggio; anche Giovanardi e Pizzoli vengono a Bologna. 
Avvocati! Questi deputati vogliono, mi pare, rovinare il paese: conservino 
il posto à toui prix, non lascino il paese senza rappresentanza. Oh quante 
vergogne fa commettere la paura, e mi dice Anau che lo spaventato Ranuzzi 
sia stato a Ferrara per dire a Lovatelli di fare come a Bologna (1). Lovatelli 
ha risposto come doveva; quando egli ha la coscienza di poter assumere la 
responsabilità degli atti, ha fatto quel che doveva. Mi fa timore però veder 
Ranuzzi in giro come organo governativo, e non vorrei che Bologna facesse 
una qualche grossa brioche lasciandosi dominare da questi imbecilli: ci vuoi 
gente forte, coraggi05a e ferma, che comprenda il principio e non agisca 
sempre per personalità. Basta: ;0 vi dico il vero: ho fede, più d'ogni altro, 
nell'esperienza di Zucchi e nei sentimenti di Spada; Zucchini pure è ottimo (I). 
Ma che, per carità, conservino umone. Bologna non poteva essere più disgra­
ziata in questo momento con que' suoi deputati: se ne avesse avuto altri, 
sarebbero al loro posto. Vedete Montanari: era ancora ex-ministro, ma ha 
fatto il suo dovere andando alla Camera, e ha fatto bene. 

Abbraccio tutti. Addio. Il .mITO 

AUGUSTO 

Jo.lia cara, Lido, 3 decembre 1848, af.a 

Ieri alle 5 pomo il ·generale Ferrari fu avvertito dal governo 
veneto che la Divisione doveva ripatriare. 11 movimento di partenza doveva 
cominCiare dal 2° reggimento volontari, comandato da Bartolucci, il qual 
reggimento trovasi a Chioggia. Deve seguirlo il 3° reggimento, colonnello 
Pianciani, poi la nostra Legione e per ultimo il I n reggimento. Il govemo 
veneto ed il generale in capo, in questa circostanza, si sono esternati con 
una villania superiore ad ogni credele. Quando hanno veduto la Divisione, 

(I) V. lopra a pago 285, noia 2. 

e) Il conle Gaetano Zucchini (1806-1882) era aenatore di Bologna: degno uomo 

veramente, caro a tutti per la rettitudine, per la lallgezza, per la bonlà: profondamente 

devoto a Pio IX, che aveva benedetto l'Italia. Vedi IU di lui : FRANCESCO MASSEI, 

/I conte Gaetano Zucchini. Bologna, Fava e Garagnani, 1882. 
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stancheggiata dal lungo patire d'ogni genere, dopo circa otto mesi di cam­
pagna durissima, in seguito delle millanterie del governo veneto, che ci di­
chiarava come superflui (1), richiedere di rientrare nello Stato proprio attual­
mente, forse alla vigilia di cadere in preda delle discordie intestine o di 
un nuovo oltraggio straniero; quando hanno riconosciuto che noi c; tenghiamo 
soldati italiani, ma non saremmo giammai divenuti truppe veneziane, si sono 
persuasi che, avendo nel frattanto potuto eseguire le necessarie fortificazioni, 
ed organizzare un poco le loro milizie ed artigliel ie, dovevano lasciarci 
andare nei mesi d'inverno, in cui è impossibile a qualunque nemico di 
dare alcun assalto d'importanza a fortezze così protette dalla natura e da 
tanti cannoni. Ma lascio andare la penna per non scrivere quanto mi ver­

rebbe al destro . 
Abbraccia e bacia i miei cari figliuoli; ora che lo credo probabile, ti 

dirò che è un gran pezzo che desidero ardentemente di abbracciarli, come 

te. Intanto addio con tutto il cuore. 'l'ullo tuo 

C. BERTI PICHA T 

Cari3sima Villorina, 4 decembre 1848 

Domani o dopo domani parte il 2° reggimento volontari per Ravenna: 
pal e che la disposizione di partenza sia mutata rispetto alla Legione civica, 

(I) 11 governo veneto, per verità, era Impenllento per la difficoltà del mantenimento 

delle truppe, che erano Rià abba.tanza numerose, e eh .. , mentre erano co trelle alla difenSIVa, 

potevano anche sembrare auperRue. PlOba~ìlmenle 1I0n li nascondeva \' utilità che forze 

anche maggiori avrebbero recato qualora le ostilità fo ero apertamente npre~e, ma rifuggiva 

dall' aggravare la condizione della città. già .tremata di mezzi. Si aggiunga che, in quei giorni, 

afRuivano, Ipecialmente -cl 1 Friuli, moltiS3imi di coloro che avevano mililato follo r Austria 

e che, pur congedati, e'r no Itati richiamah e di quelh che erano colpiti dalla nuova co.crizione. 

• Quelti nostri concittadini lIoi li dobbiamo accogliere - scriveva il Manin al T omraaU'o 

_ sia per toglierli aU' mimico, fia per formare la no.tra Iruppa di soldati veramente nostri - . 

Onde al Tommaseo Ite!So che aveva offerto rinforzi rispondeva: • I nostri bisogni milttui 

non richiedono, e le no.tre condizioni economiche non permettono l' accellazione di nuovi 

milili in Venezia " , v. PLANAT DE LA F,WE, op . cii. , 2, pago 105 
Si capilCe, che in questo stato di cose, il governo veneto non pone"e o lacolo al 

fltomo in patria dell Divi.ione romana. E fone chi ben con.ideri le parole riferite or ora, 

troverà che il Berh Pich"t coglteva nel legno quando alludeva ali convinzione formatasi 

dai gov.-rnanti che i no.tri non ",rebbero mai divenuti • Iruppe veneziane -. Avrebbe potuto 

trovare conferma .\Ie fue idee nei decreti del 9 dicembre, per i quali, con glt immigr ti 

ID Veneli • il govelno formava una legione di Cacciatori ddle Alpi, composta di cJldorini 

e bellunesi, com ndata dl P . Fortunato Calvi. una I .. gion~ uganea coi padovani, rodigini 

e vicenlini, i quali ultimi coslituivano pure un' altra legione della del Bacchighone e del 

Brenta ; una leglolle del Sile, che accolse i trevigiani, una legione friulana e una d 1m to­

istriana. (V. anche MARCI lESI, op. clt .• cap. XXII). 
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e che p rttrà subito dopo la prima spedizione. lo non vedo l'ora di porre 
a terra il piede: è una gran bella cosa essere semphce soldatino : IO spero 
di lasciare quanto prima a chi vuole gli alli gradi e le cariche, perocchè 
un momento in famiglia vale la vita. 

Scrivo poco perchè ho tanto da fare che non ne posso più. Figuratevi 
se io sono fatto per avere di questi pensieri, di queste angustie, tanto piÙ 
che la partenza è così precipitosa, che non v' è tempo di respirare. lo spero 
d'esserne presto sbarauato e venire ad abbracciarvi, quando è arrivato Carlino, 
IO trovo il momento di venirmene, perchè tutto (' importante è in questi giorni. 
Ieri sera qUI vi è stata una dimostrazione per il generale Ferrari e grandi 
evviva a nOI tutti, compresI col nome di romani (1) 1\ Ircolo ha fatto un 

(I) Nonostanle I malumon passall, la separazIone fra i nosln volonlan e I veneZIani 

aneniva nel modo p'Ù affelluoso. Già il generale Pepe, annunzIando con un ordine del 

gIorno. che SI rtfe .. ce p'Ù avanll, la partenza del nostro. rovolgeva loro alte parole d, lode. 

Il Comando gen~rale dell" guardIa civIca li salutava con questo nobIle Indirozzo : 

Il comando gefluale della Guardia Cioica 

agli ausil,ari delle Romagne che parlano da Vene::la 

A nome della Guardia civica, con cui dIVIdo .en .. e spe ranl:e, v· mdmuo, o milill 

valorOSI, un addIO. 

VI accogltevamo nella fiducIa che ci saremmo d .. glunll liell che Il molto soffrore CI 

avesse valso un pronto e compIuto nscallo. Ma se r addio che CI dIVIde è Invece meslo 

per nuovi dolon. d' alt,. è la colpa. non certo dI VOI, che amando halta dI amore ver menle 

Italtano, pnmi accorreste. aU'plCI I soccorritori della VenezIa. dI VOI che per ,everantl dura.le 

nella fede alla cau dell ondlpendenza. che slupendi fallI per e.a commellete alla slori". 

che ai sudon del campo alterna le pazlenll Il solltevo delle mollZle cittadine nella cura d~gr in­

ternI preSldil. 

Chiamali ora al suolo nalto dal bISogno e dal gndo della patria comune, contllluerele 

a propugnarne i donltl. la,clandocl In quel vostn. che qUI nm ngono. un pegno della fratellalua 

vostra, una rappresentanza del voslro valore. 

DI glono51 fatti sIete capaCI, e nOI con an IO a a.pettazlone nttend~ndone la novella 

a refngerio del noslro lollme. allrelleremo per quanto è da nOI r auspIcato momento ID CUI 

non sarà p'Ù una speranza, ma un fatto il gndo V l\Ja Ilalia libua e unila l 

Dal Comaodo 8<0,,,,1. della GU&Idi. c.vica •• 1 S dicembre 18-48. 
Il generale 

G MARSICH 

La D,vis,one romalla. alla sua volta mandava il JUO fervido IBlulo alla cIttà: 

La DiVisione romana al popolo di Venu(a 

F rateUI VeneZlaOl. addIO I 

I disagI e le malallie di campo diradavano le noslre lile. ma nOI re I"mmo ancora 

fra VOI, alpettando che fo se a icurata la difesa dI Venezia. Ora che I Vostri prodi cllladonl 

Itanno a guardi delle patroe forteue, ora cornamo ove può essere utile la nostra presenza: 

ove forse ci attendono altre prove, altn combattimenti 

• Ma con VOI, fratellI VeneZlIlOl, restano Il cuore e Il deSlderto I Perchè portiamo con 
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indiriuo al Governo, perchè sapeva che aveva mal provveduto per i trasporti 
e per i mezzi, e il Circolo vuoi sapere in qual modo e come si effettui la 
partenza. Addio, abbraccio tutti, e speriamo rivederci presto. Addio. 

Mia cara, 

Il ooslro 

AUGUSTO 

Lido, 5 decembre 1848 

Quest' oggi deve partire da Chioggia il 2° reggimento. 
A norma dell' ordine del giorno del Generale che ho fatto leggere ieri 
dopo la manovra, parte poscia il 3° reggimento, indi noi, come già ti 
scrissi. Puoi credere il giubilo dei nostri soldati, dopo letto quest' ordine 
che decideva la loro partenza. Credo che il IO reggimento non potrà partire 
forse prima del 12, e noi quindi dopo il 20, perchè non è così facile che 
i mezzi di trasporto siano in pronto, trattandosi d'imbarcar treno, cavalli 

ed equipaggi, corpo per corpo, 
Ancora non sappiamo, giunti 

prendere gli stessi corpi. Quello di 
Bologna, naturalmente per eccitarla, 
agosto con Belluui (1). Se arrivano 
dispone il nostro Stato . . . . . 

Mia cara, 

a Ravenna, quale direzione dovranno 
Zambeccari' fa il diavolo per andare a 
per rifare insomma quello che fece in 
lettere, sapremo intanto in che modo si 

C. BERTI PICHAT 

Lido. 5 decembre 1848, era 

Ho ricev'jto una carissima tua, ed ho appena tempo di nsponderti, 
tanta è la precipitazione che pare ponga ora il governo veneto perchè la 
Divisione se ne vada. Oggi vorrebbero portare al Lido tutta la LegIOne , 

noi un tesoro : l lanta memoria della Vostra ospitalilA, delle Vostre simpalle, dei generosi 

s cnfici Vosln, dI quanli onorarono con parole e con falli I guerrieri d'Italia I 
Nè, col pari ne, Vi abbandoniamo: verranno altri, o torneremo nOI, ed ad ogDl Vostro 

gndo rISponderemo accorrendo, finchè ti cuore ballerA al nome della Patna, e 01 br cr io 

sarà tto l\a Ip da I 
L' ora della balldglla non può suonar nuov per noi , il pOltO del pericolo c i conosce I 

E lo affronteremo sempre col liero coraggio d' uomml che vogliono l.berl o morle. 

Fratelh dI Venezl I i raccomandiamo I fratelli dI Lomb. rdon e d, Nopoli; gli e uh 

gu~rrieri <he furono prodIghI della vila e degli alletti domeslici a difend re la liberI A e 

r indipend nza comune. 
Fr t .. lIi dI Lombardia. d, Napo), di V~nezia. Vi abbracciamo lutti nella bandiera 

nazion le l ddio I 
V.n i •. S d"o.mb.., 18-18. 11 g~ner le comand nte la DiviSIone 

FERRARI 

(') Per Bellul7l, v. lopra a pago 15 S e l 74: per Z mbeccari pal!. 183. 
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bolognese, ed ho durato fatica a trovar posto e coperte per 70 uomini del 
IO battaglione, parte arrivati oggi da Venezia, e parte da venir domani. 
Vorrebbero collocare tutto l'altro battaglione, cioè 400 uomini, più altri 
300 di cui si compongono la senigalliese e le due compagnie anconitane, 
che vollero essere aggregate alla nostra Legione, e non vi può esser modo 
d'alloggiare che appena 100 altri individui. Il popolo veneziano sente dispia­
cere moltissimo per la partenza della Legione bolognese, ed il governo non 
vorrebbe più vederne uno in Pia1.la S. Marco, temendo una qualche dimo­
strazione per farci restare. 

Alcuni credono che, giunti a Ravenna, ci faranno marciare verso 
Roma: altri che ci faranno andare direttamente alla linea del PO, lo non mi 
sento punto inquietato da queste ciarle e penso che, almeno per qualche 
tempo, ci lascier':lnno rivedere Bologna o, che più importa, le nostre famiglie 
e i nostri amici. 

Non ti prendere alcun pensiero per me, che mi lasci travolgere per 
nulla dalla politica, qualunque siasi quella che Bologna avrà preferito al 
nostro arrivo. Se vi sarà b' ogno, continuerò a fare il soldato: in altro caso, 
sono ben fermo a non mischiarmi in nulla (I) . . . .. 

C. BERTI PICHA r 

Carissima Vii/orina, 6 dec~mbrt, 1848 

Ricevo la vostra cal issima delli 3. Ho piacere ommo di leggere nei 
giornali la dichiarazione di Zucchi (:): 4uest'atto l'onora, perchè era dovuto. 
Il ministero di Roma ha il merito di stare pur esso nel l' aspettativa, come 
Bologna ;"ma si vegga: l'unione apparisce da tutti gli atti pubblici. lo non 
starò ad esaminare se la condotta che si sono tracciati a Roma e a Bologna 
sIa la migliore: certo però, qualunque sia, fa d'uopo d'unione. Roma non 

(I) «Vedi giudizio uman come .pesso ena I. Il Berti Pichat era appena ritornato 

In famiglia dopo la lunga e penosa assenza, che " faceva appello al .uo patriottismo perchè 

assumel$e nient~meno che il governo della provincia. E, nono,tante che per modesti" .i 

schermil$e. dove Ile assum~rlo il 15 gennaio 1849. Nè bastò: chè più tardi la Repubblica 

lo volle ministro ddl" interno, ed egli dovelle lasciar nuo\'alll~nt" la lua Bologna ed avviaUl 

verlO Roma. Senonchè Roma era minilcciata e .i Itan per comballere a lua dlfeJa: .. il 
vecchio soldato d, V cnezi., rinunciando all'alto onore d I mini kro, volle riprendere mode­

.tamente il comando del auo Luon ballaglione, col quale partecipò ali.} gloriosa dIfesa. Poi 

venne l' ~"ilio <he durò lino al 1859. Tanta e co.ì pura devozione alla patri gli procacuò 

la reverenza e r affello dei concittadini: e anche coloro chC", pur am ndo l'Italia, dd lui 

diasentivano I Clero omaggio alla nobiltà dci IUO cal allele. Così lo dipinge il Farini: c Carlo 

Berti Pichat, uomo di pensieri, di costumi, di virtù .. pubLli. no, ma d 1I"0rdlOe civile am.n· 

tissimo e inimico d'ogni pazza e scellerata opera _. (Lo S/<J/o Romano, voI. 3, cap. VIII). 

(2) Prob.\:'ilrn~ntl" .i tratta d~1\" ordine del giorno del IO JicernLre, col quale ililener I~ 
Zucchi annunziava che non er piÙ Minifllo delle orm -, 
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fa niente assolutamente, e agisce come se vi fosse il Principe, agisce come 
deve per salvare lo Stato dall'anarchia. Perchè non vi è il Principe, dovranno 
i ministri lasciare il loro posto, i deputati allontanarsi? Sarebbe lo stesso che 
volere l'anarchia: ognuno deve restare al posto, serbar l'ordine, la tranquillità. 
Bologna ha necessità di mostrare in faccia all'Italia che non vuoI reagire, 
che non vuoi separarsi: questo è dovere sacrosanto. Questa è per T aveggi, 
come presidente del Circolo, perchè è bene ch' ei sappia ch' è l'onore di 

una città rispettabile che bisogna salvare. 
Oh a me non C1edevate per il ritorno: ecco, vedete se è un fatto, e 

lo vedrete anche dall'ordine del giorno dì Pepe, che vi ho mandato (1) ..... 
Palagi è anche qui, ma partirà presto: egli 1\on ha motivi che lo trat­

tengano di quelli che supponete. Vi saranno certo molte lagrime di donne, 
perchè i cosi detti romani erano padroni di tutte le case, di tutte le donne, 
anche in modo non troppo bello. Dall' epoca che sono qui, hanno avuto 
tempo dì far conquiste e mutamenti; ma non so dar loro torto perchè, non 
avendo niente a fare, si occupavano di galanteria, benchè il guerriero che 
combatte per la causa italiana non avesse da avere altro pensiero; ma questa 
mia teoria non bastava che la predicassi. e non potevo dar loro il torto ('). 

(I) Ecco l" ordine del giorno, che è pubblicato nella Gazzella di Bologna dell' Il 

dicembre: 
Comando in capo delle truppe nello Sia/o Vene/o. 

Ordine del gIorno 
V.netia. 3 dicembre 1848 

II Governo con decreto di ieri ordinava che la Divi.ione romana militan:e per I. 

dife, dell" utuario face e ritorno nelle provincie n tive. Le presenli cond,zioni di quelle 

furono I cagione prima ad indurre il Governo Vendo a tale determinazion~. Vi contribuirono 

anche le tante febbri che, più attive degli nni sconi. indebolivano la salute di molti .. imi 

volontari, lalute che meglio si riaccqui"a respirando l" aria del .uolo in cui .i ebbe vita. 

Alle rimembr3nze del Generale in capo non i.fuggirà mai una .ola delle virtÌl mililari 

e cittadine che adornano I volontari romam ch' egli ebbe l'onore dI capitanare per lo .pazio 

di Ilei me.i. Se seppero con tanto ardore dlfend~re la Venezia, or sapranno anche lostenere 

la libertà de' propri conterranei, e contro i nemici interni, ove ne sorgessero, e contro gli 

assalti dello Itraniero. 
Duole al Gencrale in c po l'allontanalli di tanti giovani che contribuirono alla dIfesa 

di quelta classica teua. Ma .t suo animo.i conforta in pensando che C5!i e gli altri volontari 

itahani rimasti nell' utuario, avendo tutti flua pur sempre nel cuore l" indipendenza della 

Penisola, .i mo.treranno di bel nuovo, e quanto prima, nei campi \Cneti, a fili di liberarl. 

per sempre dal gIogo umiliante degli au Iliaci, i quali, combattuti col valore di Mestre, 

saranno per certo scacci ti oltre i monh da quell,· stesse baionette. 
Il Generale in capo 

GUGLIELMO PEPI:: 

(2) Anche da que te parole li capis e che c burbero Lenefico » fosse l' illebert, e 

li capiace anche come il suo puritanismo vemmente aincero non potesse fale molti proseliti 

fra quell b Id .. gIoventù. 
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Questa notte non è partito da Chioggia il primo convoglio, a cagione 
del tempo, ma veggo che la giornata si fa buona, e partirà oggi. Carlino ha 
preso cappello con me perchè ritardai a mandargli alcune commissioni che 
mi aveva date; ma fortuna che tutti veggono se io sto colle mani alla cin­
tola, e non veggo l'ora di finirla, perchè proprio non ne posso più. lo ho 
prestato all'Italia il mio braccio e quel po' d'intelletto, e colle fatiche anche 
le più materiali: vi sono tanti altri che hanno ancora da farlo, per cui ho 
diritto a un po' di ristoro che otterrò, spero, ritornato appena per amore o 
per forza. Addio .... 

Il voslro 

AUGUSTO 

Mia cara, Lido, 7 decembre 1848 

Appena due righe, mia cara, perchè ieri sera feci la teoria ai sottuf­
ficiali , questa mattina appello, poi alle 9 1/. rapporto dei sergenti maggiori: 
a un' ora manovra, dopo il consiglio d'amministrazione, e poi cento carte 
da scrivere e da sottoscrivere. 

Zambeccari ha fatto il diavolo in modo con Pepe, che questi gli ha 
detto: « Oh andatevene dunque, e anche subito, che non m'importa niente 
di avervi o di non avervi ». E cosÌ questo corpo spera di essere a Bologna 
subito, il l O o il 12, per innalzare Bologna all'altezza degli avvenimenti (1). 

(!) Quanta differenza tra questi due uomini, pur devoti entrambi all'Italia I Il Berti 

Pichat, di idee, come si è veduto, avanzatissime, rifuggiva dal disordine, che reputava infeolo 

alla libertà. Due mesi più tardi, annunziando come Preside di Bologna la proclamazione 
della Repubblica, cosl parlava ai suoi concittadini: « Siamo repubblicani, ma repubblicani 

davvero col severo costume e col guerriero petto degli avi. Consacriamo questo giorno alla 

solennità del fondamental" atto che ci restituisce il dono di Dio, il dono di essere liberi. 
Ma consacriamo d ' ora innanzi intera la vita a meritarlo colla virtù e a conservarlo colla 

forza dell' ordine, dell' unione e dell' armi». Ma poche settimane innanzi in presenza di attentati 
contro le persone e le proprietà aveva pubblicato il famoso proclama, che cominciava con 

le parole « È ora di finirla / », e annunziava risolutamente propositi di rigore contro i 

malviventi, proclama che ebbe straordinaria efficacia e che rimase nei ricordi cittadini come 

magnifico esempio di coraggio e di energia . Il Zambeccari invece, invasato di popolarità, 

giuocava sempre col fuoco : accoglieva nel suo seguito, con persone intemerate, gente lospetta 

e penino veri masnadieri, che gli facevano .poi passare momenti terribili: era sempre in 

prima linea nelle agitazioni, senza considerarne le ragioni e i moventi: onde accadeva che 
la sua pres"nza in Bologna fosse tutt' altro che desiderata. Scrive il GALLASSI nell' ultima 

lettera diretta al Mariscotti innanzi al suo ritorno : « Zambeccari voleva venir qui per mettere 
dello scompiglio e far nascere una reazione, e forse anche proclamare la repubblica, avendo 

già in prevenzione fatte affissare delle stampe demagogiche; ma il nostro Prolegato ha impedito 

che venga ' . L'impedimento non fu poi che momentaneo, e anche il battaglione Z ambeccari 
potè fare il Natale a Bologna; ma non mancarono i malumori ; perchè il conte A gucchi, 

comandante provvisorio della guardia civica, che aveva per parecchi gio~ni annum:iato l'arrivo 
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Queste sono le espressioni più confortanti. Noi dovremmo partire il 12, ma 
dipende sempre dal mare ecc. ecc. , . . , . 

Sono in un imbarazzo diabolico : mi vogliono mandare anche il 2° bat­
taglione al Lido, e non so dove metter lo ! Basta, bisognerà stare come 
si può. 

C. BERTI PICHAT 

Carissima Vitto rima, 7 decembre 

Ho avuto la vostra letterina, piccina, piccina. A quello scritto racco­
mando non sia posto il mio nome, perchè l' ho fatto in un attimo e, avendo 
un carattere ufficiale, sarei obbligato a garantire le cifre e le date poste, 

imminente della legione Bignami, invitando la guardia civica a trovarsi tutta sotto le armi 

« al rappello del tamburo » per festeggiarla, non si fece vivo col battaglione Z.mbeccari. 

Da ciò proteste dei democratici contro « quel degno signor conte », che trovarono eco 
ripetute nel Po"ero, foglio poliUco morale del popolo, di quei giorni. 

Ma gli avvenimenti, cancellarono presto questa specie di dissidio e il 3 gennaio gli ufficiali 
dei Cacciatori dello Alto Reno (battaglione Zambeccari) diedero un pranzo a quelli della 

legione Bignami, che poi lo ricambiarono ; il Povero, dell' 8 gennaio dava questa notizia, 

intitolandola « Viva l'unione ». In quei pranzi pronunziò calorosi brindisi in versi «l' italia­
nissimo abate Garelli » , chiudendo, con pensiero migliore della forma, cosl: 

« Suoni l'ora di Marte invocata, 

E più truce il periglio vi chiami; 

Sian con voi Zambeccari e Bignami 
E fian vostri la gloria e gli allor ». 

Ma l'abate • italianis.imo », recitò anche un suo sonetto, intit~ lato Fuga e scomunica 

di Pio IX (alludeva al noto mani/orio di Gaeta), che giova riferire come documento dello 
spirito che animava in quei giorni persino i sacerdoti : 

A che t' involi, o successor di Piero 

Dal Vaticano, come l'uom che pave ~ 
Forse il popolo tuo tentò l' impero 

Rapirti insano e l'una e l'altra chiave ~ 

Se Roma conservò sempre un pensiero, 

Sempre un contegno ai \uoi nemici grave , 
Cosl di Roma tua lasci la nave 

Senza governo in mar tumido e nero ~ 

E cerchi asilo da un tiranno, a cui 
Gronda sangue lo scettro, e maledici 

Quasi eretica turba i figli tui ~ 

E chi la sposa di Gesù profana, 

Chi le lacera il sen tu benedici 1... 
O giustizia di Dio, come se' arcana I 
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locchè non posso fare. avendo scritto fra ristretti momenti (1). Ho piacere che 
.l Ministero abbia riconosciuto ciò che ha fatto Zucchi. Ricevo lettere da 
Galletti: povero Galletti I vedere quai sono i suoi sentimenti. e pensare cosa 
si dice di lui. e nel suo paese! Ah I a casa. a casa: vada tutto all'inferno I 
prevalgono gl' intriganti e terminerà che i galantuomini non vorranno più 
sapere di nulla. E i deputati bolognesi sono anche gaudenti e gloriosi? Oh 
che razza di brioche I Quando pl"rò arriva il battaghone. o meglio i battaglioni 
ci"ici. li conciglio a stare in ca~a. perchè non sarebbero forse ben veduti. 

Addio a tutti: un bacio alla mamma. un bacio a' puttini. Spero che 
mangeremo i tortellini insieme. e che lo crederete, AddIO. Il VOl/ro 

AUGUSTO 

Mia cara. l.Jdo, 8 decembre 1848 

MI dispiace che tu disperi del l' avvenire. Il Papa poteva far 
molto meglio per la sua causa. anche "olendo allontanarsi da Roma. se si 
fosse recato presso tutt·altn. non mai presso il birbo dei Borboni (') Non­
dimeno. ancorchè potesse vendicarsi in certa gui~a di Roma. finirà sempre 
per trionfare il partito a lui contrario. perchè la sua gita a Gaeta gli ha 
levato dali' amor suo tutti i buoni ven. I quali al solo nome del re di Na­
poli non possono che inorridire. 

Pare che verso il 18 o 19 saremo a Ravenna. non PiÙ tardi. se non 
accadono altri ostacolt. 

In questa speranza di abbracciarti tralascio di scrivertt. perchè a dirtt 
vero. finchè nulla era prescntto. avrei durato alla guerra. finchè il mio 
dovere l'imponesse. ma dopochè è pur onorevole e destinato e comandato 
il ritornarsene a casa. vorrei poter volare in seno della mia famigha. Intanto 
accogli COI miei cari figltuoh cento baCI ed abbraCCI dal 

Tullo tuo 

C. BERTI PICHA T 

Carilsima Vitlorina, V <,nezia, 8 decembre 1848 

In questo momento (sono le 9 pomeridiane) arriva l'ordine che quesla 
Divisione vada a sbarcare nelle Marche. cioè a Senigallia e Ancona per IVI 

(I) Si Iralla t'vident<,menle di uno scrillo da pubblicMli in qualch ... giornale. ma non 

è dato precIsare qu~le po "', ... re Itato , può anche el5 .. re che non Ila Ilalo pubblicato. 

(e) Era queslo Il .. ntimenlo generale. Un uomo di idee auai divers ... da quellt' d.·1 

Berti Pichal, Filippo Gualterlo, scriveva In, quei giorni al Minghelli .... primendo lo .Ies·o 

concello quasI con le si le parole: « Qualunque altro logglorno avene scelto il Papa, non 

lar ... mmo ad un puolo cOll critico •. E uno slatil ta piemonlele, gostino Pelllli , allo .1 .,0 
Mlnghelli scriveva da Tonno «11 pen.it'ro di g~tta"l In branio 1\ Na;>oli è ratto plÌl 

fai le che polesse fare (MINGHEITt, RicorJl, Il. opp ... ndice VI). 
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organizzarsi; per cui avete ragione: addio tortellini per adesso. Non so se 
la Legione Bignami verrà con noi. ma credo che sì certamente (1). per cui ne 
sono dolentissimo. perchè avevo tanta consolazione di venire in seno alla mia 
famiglia. e non posso abbandonare sen:>:a commettere una viltà e puerilità il 
mio posto perchè si marcia a dritta piuttosto che a sinistra. Ma siccome la 
Divisione va nelle Marche per organizzarsi. ampliando i reggimenti d' un 
battaglione di più. così ho anche speranza che, dopo che sarò stato due o 
giorni in terra, e sarà riunita la Divisione, io potrò venire a Bologna, perchè 
mi sarà facilissimo ottenere un permesso: per cui anche i tortelhni del Natale 
ho speranza di mangiarli a Bologna. 

Si sono fatti sbarcare i reggimenti nelle Marche per timore della reazIOne 
di Bologna ('). Sarebbe grand' infamia che si dovesse vedere questa Città alla 

(I) L' ordine Invece era diverso ' la legIone BignamI doveva nentrare o Bologna : dei 

Ire regglmenll. il IO era destinalo a Rimim, il 2° a Ravenna, Il 3° a Bologna. Ma poi le 

di'posizloRl mutarono il 13 dIcembre. Il Mimslro ordmava che Il 1 ° reggimenlo andasse 

Il Ravenna, il 2° a Rumnl, il 3° Il Semgalha Il 1 ° battaglione bersagheri (Pielramellara) 

doveva andare a VenezIa, ma quel governo, avendo COlllluito, come si è detto, le legloOl 

venele. deSIderò che non andaue. Senonchè, o Il MIRlslero cambIÒ ancora con.iglio, o i 

SUOI ordim non furono obbedlll, perchè risulta da un rapporto del gen. Ferrari. del 19 dl­

cembr .... che il I U reggImento era o Semgsllia, il 2' Pesaro, Il 3u 
1\ Rimml. La legione 

bolognese rimase sempre de'lmala a Bologna : .1 battaglion ... Z mbeccall fu traltenulo ad 

Imola. (OVIDI, op. cii, doc <...LVI, LlX, CLX). 
(") A que la condiZIone di cose Il è accennalo pIÙ opra (pag. 285, noia 2). Ma 

oramaI il p ... ricolo ... ra conglUr lo, perlhè la er del IO partirono per Gaela Il gener It' 

Zucchi e il marche e rlo BeVIlacqua. chIamali d Pio IX a far parle dcII Commi,.ione 

lemporane., govern Il,·a nominala dal Papa Il 27 novembre. 1 due onesll clllaJini si illu· 

devano eh .. Ii poi ., IIU.CHC concilIare Il Papa col suo popolo: c .. rlo non SI urebbt'ro 

mai prelt Il a divemre strum.nll di rt'o7ione e di vendelta. Tah ·nllmen.1 m nifesl rono al 

momenlo della parlenza con quelta lellera, eh... Il prolegato Spada fece ufficialmenle pub. 

blicare nella Cazulla J, :Bologna del gIorno successIvo 

Eccellenza, 

Onorali dalla sovrana fidUCIa nell' atto che il Ponlt'hce istitUIVO una Commiulone go­

vernallv • a cm sarebbe affidata la I ... mporanea direZIone del pubbhci affart, noi crederemmo 

mancare Il un .enllmt'nto d'onore e a un dovere di co cit'nz n6111~ndo puramente e s ... m­

plicemenle ogni oper noslra in un momenlo co.l .oleno .. . Noi ."oliamo per lo conlrlllio di 

dover tervirt' il pae e recandocl pre o Sua Santità. e adopNando ogni nostro poter... I 

nobile hn~ di conlribuire ad un giusta conciliaZIone fr popolo e pl incip to nell' intt'grilù 

dellO ordine coslituzional... o.l Iddio ci alUlI m queslo lenlativo, unico $col'o dcII no tra 

parlenza, ... del qual I .. nlali,·o larà .emprl" bMe Il prinCIpio delh n.,lionahtà il liana. d.l noi 

co.tanlt'mente e (01 pen.,elo e coli.!. vila profe""lo. Che e i noslri .fol7i non otten ... ero Il 

sOlpllato fine, o gli ev ... nll I, r<,nde'Sero inullh, nOI ritorner .. mmo con sicuro e tranquillo animo 

Ila Vlt privata, contenh dI av ... r almeno pagai o il nostro d"bi.o Ila P tn e .01 S~vrano. 
Que ta nostra d,clll.lozione noi depollll mo l'l1rttOllo ndle manI aUlore,olt den E V. 
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testa della guerra civile. Il Governo pontificio non vuoI dar occasIOne allo 
sviluppo della reazione: perciò ne allontana ogni elemento; giacchè, se 
venissero i nostri reggimenti, avvezzi alle battaglie, di principi italiani, 
avvezzi a non conoscere altri nemici che gli austriaci, sentirebbero assai 
male il germe di dissoluzione che si spiega in Bologna. lo però spero 
sempre nella mia cara città, spero ch' ella non vorrà farsi chiamar fratri­
cida in Italia, spero che una fazione non prevarrà, la qual fazione potrebbe 
dar luogo a suscitare le passioni estreme e rinnovare le passate sciagure. 
Noi non conosciamo altro principio che \' unione e la concordia, altro 
nemico che \' austriaco. Predicatelo, predicatelo, e sono certo che Bologna 
sarà sempre la città degna della rinomanza che ha avuto in Italia. 

Addio: un bacio alla mamma, a casa Bersani, a Battista, Sofia, Carolina. 
Addio, e a rivederci presto. 

Carissima Viltorina, 

Il uo,lra 

AUGUSTO 

Ricevo ~I momento due vostre lettere. È arrivato da Roma il Colonnello 
Pianciani e ci porta vestiario per tutti (I). Abbiamo notizia che sono false 
le nuove dei fogli toscani. E Bologna,. per carità, abbia giudizio e senno: 

perchè i nOitri concittadini e connazionali pouano ritrovare in essa uno lpontaneo pegno 

dei nOitri alti. 
Abbiamo r onore di plotestarci con sensi di diltintissima Itima e conuderuione. 

Dell·E. V. 
del>oti,,{m; ,eru; 

1\ generale ZUCCHI - CARLO BEVILACQUA 

A S . E. il Sig. Senalort di {fJ%gna . 

Come andassero le cose a Caeta, è noto. Lasciamolo dire al Minghelli. non lospello 

di intemperanza: • 1\ Papa, ricoverato a Caeta, accerchiato dai pii! alpri retrivi, ag8ir3to 

dalla Corte borbonica, piegava a reazione ... 1\ Cardinale Antonelli anelava questo solo, che 

le COI<! volgeaero al peagio, perchè r intervento Itraniero veni_ a Ichiacciare i ribelli. e 

riltorare il Papa come principe assoluto • • (Op. di .. cap. VII). 
Si rammenta come lo IteuO Antonelli manifestalle il propolito di punire esempI rmente 

cod~ti ribelli, ed avendogli alcuno osservato che i d~ignati erano tanli da non capire nelle 

galere dello Stato. rilpondl"lae c che le le carceri erano piene, le tombe erano vuole •• 

(FACCHINI. :Biografia di Ugo Ba"', Bologna. Zanichelli, pago 105). 
(') Altra iIIUJione anche quesla. Pochi giorni dopo. il 19 dicembre, il Gener le 

Ferrari scriveva al Ministro da Ravenn., che non poteva far marciare la truppa ptr • la 

mancanza quasi auoluta delle .carpe e la Icarailà dell' ahhigliamento . (OVIDI, op. cii ., 

doc. CLX). 
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entrano 6000 uomini liberi e d'accordo col Ministero. Maledetto chi semina 

la discordia I Anche i Francesi son venuti? (l). 
Addio. Il vo,lro 

AUGUSTO 

,mia cara, Lido, 9 decembre 1848 

t un gran dispiacere. quando si è fuori, il sapere sempre il proprio paese 
in combustione. Se le nuove di Roma sono come appare dalle notizie riportate 
nella nostra Gazzella, il Papa si è veramente gettato nella reazione del 
gregorismo. lo non approvo certamente la condotta di Bologna rispetto 
ai deputati primi che scapparono da Roma cd oggi sembrano reggere r opi­
nione pubblica. Però cerco sempre di dtfenderla dalle calunnie che pre­
dicano, ch' essa voglia con Zucchi alla testa comporre un centro di resistenza 

contro il ministero romano. 
Qui c'imbarcheremo probabilmente il giorno 16 o 17. Il 3° reggimento 

s'imbarcò ieri. ma è uscito dal porto soltanto questa mattina. cosicchè il 
ritorno dei mezzi di trasporto sarà solo martedì o mercoledì 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, 
Lido. 14 decembre 1848 

Zambeccari r ha spuntata d'imbarcarsi prima di noi, Egli ha ordine di 
trattenersi in Ravenna, ma è molto probabile che, a~endo secondo il suo 
solito, senz' aspettare gli ordini superiori, si rechi subito a Bologna. Noi, 
rimasti senza mezzi d'imbarcarci, non partiremo forse che domani. e dico 
anche forse, perchè trabaccoli non ve ne sono finchè non ne arrivano ... 

C. BERTI PICHA T 

(') \I ~enerale Cavaignac, avula notizia dei casi di Roma. a\'eva il 28 novembre 

significato aU'AlSemblea nazionale di a"er dato ordine che tre fregale a vapore con a bordo 

la brigata Mo\lière, forte di 3S00 uomini si recau.e:o a Civitavecchia per IIssicurare la per­

lona e la libertA del pontefice. Appena il Ministero romano conobbe tale determinazione, 

pubblicò una dignitosa cd energica protesla alla quale il consiglio dei deputati fece plauso. 

Intanto il Cavaignac, in leguito a pii! precise notizie, aveva conlromandata la parlenza d Ila 

piccola 80tta da Marsiglia, Fa oggi un curioso effello, a qu~IO proposito, sentire che, comu· 

nicando ciò ali' Assemblea, il Cavaignac lamentava che li fosse dovuto perdere molto tempo 

neUa trasmissione dei dispacci telegrafici per • lo stalo del\' atmoslera .: il maggior numero 

di elSi dovelle infatti interromperai e traduni in cammino e trasmetteni a Parigi per la 

posla : un altro venne per la linea di Baiona: i pii! pronti non giunsero a Parigi che in 

Ire gIorni •. A noi, cOlì pronli ad irritarei anche per un breve rilardo, lembrano cose 10-

credibili I 



302 -

Cari"ima Viltorina, IO decembre 1848 

Ricevo la carissima vostra del 7, nella quale mi date le notizie di Roma, 
che già conoscevo, e non mi dite nulla di Bologna, non mi dite nulla del 
famosissimo Circolo, che propone ali' elezione una lista di candidati da far 
ridere (1). A dir vero non pensavo mai che la nostra città dovesse cadere in 

(I) Dovevano aver luogo le elezioni dei deputati in lurrogazione dei rinUDcianti. Il 
Berti Pichat fu candidato del Circolo popolare, anzichè del nazionale. Suoi compagni di 

lilta erano: Gius~ppe Mazzini. Filippo De Boni, AleSiandro Gavazzi, Nicola Fabrizi, Gio­

vanni Venturini, Agamennone Zappoli. Quelle elezioni non ebbero poi seguito per il preci­

pitare degli avvenimenti. 

Il 29 dicembre la Giunta suprema dello Stato romano decretava la convocazione dd/a 

Costituente. Le elezioni ebbero luogo in Bologna nei giorni 21 e 22 gennaio c preceduto 

lo Iparo dei cannoni ed il luono delle campane delle torri cilladine » come riferisce la 

Commiuione elellorale ('1?apporlo 01 Pre.ide del1a provincia .ul1e opuazioni re[o/il'c al/a 

nomina dei rappresenlan!i del popolo ecc., Bologna, 1849, Tip. Salii). Ventiquallro erano 

i deputati della provincia da eleggere a scrutinio di lilta: i voti li portarono IU 3533 can­

didati 1 I votanti furono 20393 e riuscirono de Ili i leguenti cilladini: 

I. Rusconi Carlo del fu Germano Voti 17564 
2. Filopanti Barilli pro!. Quirico. 170lU 
3_ Berti Pichat Carlo » 16593 
4. Audinot Rodolfo. » 15381 
5. Savelli doli. Tito » 14883 
6. Collina dollor Primo » 14215 
7. Berti avv. l.odovico » 13360 
8. Andreini doli. Rinaldo. » 13319 
9. Ercolani doli. Giovanni » 13279 

IO. Callarini avv. Uliue » 12884 
1 I. Cristofori doli. F rancelCO » 12125 
1 2, Zambeccari conte col. Livio ,. 11817 
13. Gallelli generale Giuseppe_ 11614 
14. Pianeti avv, Luigi ,. 11427 
15. Brentazzoli doli. Alessandro 11334 
16. Carpi Leone di Lazzaro - 11325 
17. Rossi Ga~tano di Crevalcore. 10737 
18. Savini doli. Savino. ,. 10027 
19. Pedrini doli. Malleo ,. 8700 
20. Glacomelli avv. Alfonso - 8667 
21. Bari Ili Glus~ppe del fu Luigi. 8581 
22. Bignami colonnello Carlo _ . 8244 
23. Rusconi avv. Luigi _ 7119 
24. Bovi doli. Andrea _ 6476 

Della Icheda concordata, della quale, secondo una notizia dci tempo, furono distri· 

huite in Bologna 8000 copie, rimasero elelusi due loli: il doli, Clement~ Gualandi che 

ebbe 5196 voti. e il T en. col, marchese Pietro Pietramellara che ne ebbe 6271 ; eui fu­

rono IOstituiti dal Bignami e dal Bovi. 
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tanta miseria: basta, la Provvidenza ci aiuta, e spero continuerà ad aiutarci. 
Se le cose però dovessero proce .re col soccorso degli uomini, credo che 
abbiamo certe teste, da cui nulla "è da sperare di buono. Anche Bevilacqua 
faceva parte della commissione rlominata dal Papa: si vede cosa ne sanno 
i preti di costituzione: con un trallo di penna sperano distruggere qualunque 
edificio; ma fortuna che r opinione pubblica c' è per qualche cosa. e da 
quel!' allo stesso del Papa si vede chiaro quanto ne sappiano di governo. 
lo però mi lusingo che il contegno esemplare della Camera ispirerà quel 
rispetto che è dovuto ai principi e alle costituzioni. Il governo di una iniqua 
camarilla sperava, colla partenza del Papa, che lo Stato rimanesse senza 
governo, e quindi in. preda ali' anarchia, ma si sono ingannati. La stessa pro­
testa del Papa sarebbe arrivata troppo tardi, quando si fossero verificate le 
conseguenze che speravano far derivare della sua fuga, 

Arriva il corriere e ricevo la Gazzella di Bologna colla direzione di 
carattere di Sofia, per cui ho sospetto che stiate poco bene, Palagi viene a 
Bologna e verrà a trovarvi. ed è incaricato di scrivermi. Addio, vi abbraccio 

di cuore. Il vo.lro 

AUGUSTO 

P. S. - Ho piacere di sentire dalla lettera d'oggi che a Bologna si 

vada benissimo: è una grande consolazione (1). 

(I) A Bologna Illi animi ,i erano adalt~ti alle circostanze. Anche i più fervidi per 

Pio IX andavano perdendo ogni speranza: la ateua lettera dei due Commissari Zucchi e 

Bevilacqua lasciava trasparire gravi dubbi sul buon e,ito della loro mi~lone. 
Di quesle condizioni dello spinto pubblico. alle quah ho accennalo piÙ ,opra (pag. 28S. 

nota 2), è documento dI singolare valore la dlclùarazlone, che qui riferisco, del Circolo 

nazionale boloRn~, filmata d" uomim di grande aulorità, parecchi dei quali ebbero poi 

parte importante nell .. Coslltuente romana: 
c Nella Gazzella di Bologna di mercoledì 13 dicembrt', ,olto la rubrica delle no­

tizie recentissime. leggevansi le ,~gucnli precise parote : c Le notizie di Bologna, ed il IUO 

fermo e dignitoso cont lino hanno ~petialmentc contribuito a delerminare il pot~re di Roma 

a lentare un accomodamento colla Commissione governativa nominala a GOleta, e specialmente 

col Cardinale Preaidente, il qu~lc pare abbia ecli SllSSO spedito un IUO di.paccio al Pontefice -. 

Il .ignificato più logico di queste parole indUlSe a cr.dere che il Governo di Roma, 

attribui ca r altiludine ,Iella no Ira Bologna, dinanzi alla fase gravi ima che ora si .voille, 

al semplice desiderio di nccudire lenza restrizioni ai vole,i dci Sommo Ponlefice, di ,i,n­

trare senza condizione veruna e ad ogni cosio nt'II' interno .viluppo delle franchigie ollenute. 

Una interpretazione consimile, la quale emerge limpida e chiara del sen o delle pa­

role adoperate nella (jazz dia non risponde allo stato e ai pensieri degli animi di Bologna. 

che apiegano l'allltudlDe da lei presa, per quanto ne ha giudicato il Circolo nazionale bo­

logne!e nella lua adunanz Itraordinaria della lera medelima mercoledì I 3 dicembre. 

Non opina infalti il Ci,colo nazionale bolognesI', che l'aspeltativa .erbata dalla cillà 

no.tra al nascere degli avvenimenti di Roma riconosca la tua origine in una mera e Ilerile 
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Cari~:sima r illorina, Venezia, 14 decembre 18ol8 

Mi ha fatto nd re la vostra risposta alle mie prediche: io però mi 
propongo di non pallare di pohhca, ma vengono da 3000 soldati dei n stn 
che tutti pohhcano, tutti sanno cosa sia r odore della polvere da cannone ~ 

devozione alla legalità e al Sovrano Pontefice, anche a ScapIto dei principI supremi d, na­

zionalità e d'Uldipendenza Bologna al sorgere d, PIO Papa plaudlva grata e festosa, perchè 

ella sperò dal primI SUOI atti dI ravvl are ID LUI conclhalo Il lungo di ,d,o fra Itbertà e 

religione, fra nazional,tà e prmclpato. Bologna con incred,bile dolore VIde dileguarli la b Ila 

speranza ali' apparire dcll'enclchca del 29 d' aprile. Bologna da ultimo, ncord, vole del be­

nefiCI che vennero a questa Itaha IDfehce da un Papa, SI conforta ancora nella pienezza 

delle presenti fortune collo sperare non consumato del tutto Il dIVOrzIO fra il Pontefice e la 

causa sacra d'ltaha, Ma que ta CIttà non pertanto, che non è guan "caccIò I barba" dalle 

sue mura, que ta citt' si mantiene quale fu sempre, Italtana mnanZI che pontificia P,Ù volte 

col marhno e colla costanza ,uggellò la sua fede Nelle epoche memorab,l, del 1821, del 

31, del 43, amore inVinc,b,le all'ltaha la mosoe a levare In alto con suo pencolo il ves­

.. Ilo dt l~bertà e d'indIpendenza E la Bologna dell' otto aco to non langue degenere da se 

ates a: " riaccenda la guerra, Il nnnovlDo con sald, apparecclu le immanchevoh prove; 

essa è pronta a spargere per \' Itaha Il mlghor tBngue del IUOI /ighuoh 

Questi ~nsien p'Ù VIVI di Bologna con fidUCIa ez,and,o che l'aOlmo di ngni altro 

conclttadm~ VI nsponda, dich,arò Il Ircolo nUlonale bolognese, or volgono pochi giorni, 

IO un IUO mdlrlzzo alla Camera e al mlOlstri d, Roma. he se Bologna non mostra\'a una 

giOIa tumuhu~sa. alle pnme nuove che conero del fattI d, Roma, I fu perchè volle 10lpen­

dere Il suo gtudwo fino ad un leale e m turo SVIluppo d, quegh aVHnimentl, e seguire con 

amorosa sollecltudlDe le fall d, un periodo solenne In che .i agItava Il problema di conser­

vare, se era possibIle, salva l'idea nazionale, convInto ed annuente Il Snvrano. 

Dopo que,'ta d,ch,araZIone ,l Circolo naZIonale bolognele, che In lè raduna gran 

copIa d, clttadlDl, e che senza tema d, errare Intende d' aprlmere il vnto dell' mtera città 

i stima iD obbligo d, compendiare d, tal guisa ti uo lell rale concello polttico - persister' 

francamente, Immutabilmente nel proclamato prinCIpIO dell' IOdlpendenza e naZlonalit ita­

hana, e dentro questi "miti, salva questa condu.,one vitale, non "fiutare le proposte d, una 

leale e onorevole conclliaztone. 

Con noi sarà sempre chi è coll'Italia. 

B%llna, dalle !O/e dci Circ%, il /5 dicembre /848 

Per la SocIetà. il Vice Prt:siJ~nte 

U, CASSARINI 

La Commissione redallrice 

GIO. BATTISTA ERCOLANI - MATTEO PEDRINI 

M. GUALANDI - BENEDETTO OSIMA 

La Gazzella faceva seguire la pubb!tcazione da quelte parole, 

Aderiamo di buon grado ali' invito d'inserire quelta dichiaraZIone ellela dalla rap­

presentanza del Clfcolo nazion le bolognese, e ci teniamo per esaa onorall. L'abbiamo ae­

coha per quel rispetto che la civiltzzazlone moderna impone alla libertÀ delle opinioni. 

Sol~ avvertiamo che le nostre frali, le quah d,edero campo a commento, furono tralte da 

comspondenze di Roma e d, Firenze, 

- 305 -

da fucile, tutli sanno il loro pieno diritto e non vogliono sapere di tanta 
dottrinaria, ma solo applaudiscono all'unione, perchè senza unione non si 
vince: tutti applaudiscono al ministero, perchè senz' esso correrebbe il sangue 
nelle nostre contrade, e perchè degnamente rappresenta il popolo, Gli uomini 
sono nulla a fronte dei principii, e a Bologna si fa questione di uomlnt: 

che disgrazia t 
Ricevo in questo momento la cansslma vostra del 12: ho piacere che 

stiate benissimo. Sì certo, sarò a Bologna. e spero che non avrò come adesso 
tante faccende e non dovrò fare da zogno e da burattino (1), Volete sapere 
di quante specie ne ho fatte ieri? Al déjeuner datosi dalla Guardia Clvtca 
feci il poeta: improvvisai. sì improvvisai: ma v' è qualche cosa di più mera­
viglioso. che feci furore, Voi riderete, ma ne rido anch' io, e siccome per la 
tema di restare in asso mi feci dare da Carrer e) un lapis e scrissi i miei versi, 
così me F recero ripetere. e per mia disgrazia non arrivai a tempo a slrac­
ciarli. che mi portarono via quel pezzo di carta intriso di champagne com' era, 

lo partirò solo domenica o lunedì col Generale per aspettare una ban­
diera che ci vogliono regalare per Roma (I), Bignami e Carlino verranno 
con noi: questi è stato poco bene, ma ora SI è rimesso: saremo inSieme a 

far le feste, 
Roma adesso sta la prima sul candeliere degli avvenimenti del mondo 

politico: Roma sapra sempre contenersi in modo degno di lei, Mi rallegro 
con Zucchi e Bevilacqua. che sono andati a dividere le benedizioni che il 
Papa comparte al bombardatore e): però io spero che non vorranno macchiare 

(') Zagn, in dialetto bolognese, Zanni, personaggio comico. Far da Zagn e da 611-

raltHn, far due parti in commedia, far un po' d, tutto. 
(2) Luigi Correr (180 1-1850) è ti noto poeta lirico, che era allora segretario del-

\' teneo veneto 
(3) \I popolo d, Venezia e la guardia nazionale, per mezzo di quel Clfcolo italiano 

avevano fatto presente alla divi.ione romana d'una bandiera c in segno di fratellanza e 

d, gralltudlne per tut .. i di&8gi e le pnv8zioni sofferte a pro dell' Italiana indIpendenza '. 

II gener le Ferrari, notificando ciò, Il 24 dicembre, al Mintstro della guerra, aggiunl{eva che 

avrebbe rime •• a la bandiera nelle sue mant perchè foss .. consegnata al popolo rOlnano. (OVIDI, 

op. cit ,doc. LXII), La bandiera, secondo scrive I Gazutla d, Venezia del 17 d,cembre, 

porta\'a ScrIttO nel b,anco: Italia libera ed una e nelle cravatte: .JI Roma, VeMzia. Fu 

h~nedcttt\ dall' abate prof. D Camtn, VIce preSIdente del Clfcolo. Era stata all~lIta c ri­

~antala c dalla g .. nltl~zza d'una locia del Circolo, generosa e benemerita CIttadina, Elisa 

!'.hclnd GlUsltntan • 
(I) È. noto che \' appellativo d, • Re bomb • fu dato a -erdinando Il dopo il bom-

hardamento d, Me' .. n compIuto per suo ordine, al primi di settembre 1648, dal generale 

Filan~len LA notizl di quella feroce vendett suscitò commozione profonda e proteste e 

mnledizionl IO tulta Itaha Due terzi dell città e tuth i sobborgh, erano andati distrutti 

durante , tinqut' gIorni d l bombardamento' il Baccheggio p'Ù effer to compì \' opera. Il 

GFMrLLI (Storia della S/cillana ,ivoluzione del 1848-49, BoloRna, 1868) non a 

O.llolio l .a d//c.a J/ V<ntzlo nd /848 r« 
o 
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una bella pagina di storia italiana, e manterranno in segreto ciò che hanno 
annunziato al pubblico. Quelli che parlano per la proposta di Carlino a 
deputato mi fanno ridere: qualunque siano i suoi compagni, egli si deve ' 
presentare a una Camera, e le sue azioni sono conosciute. Il torto del Cir­
colo soi-disant nazionale è di preferire le più ridicole mediocrità a un uomo 
come Carlino che ha tutto il merito e il coraggio di rappre;entare degna­
mente il paese. Perchè non r ha proposto il Circolo nazionale? Per delle 
personalità. Oh miserie I 

Un abbraccio e un bacio a tutti. Il vosiro 

AUGUSTO 

Mia cara, Venezia, 1 5 decembre 1848 

Non posso nemmeno scrivere per la bile che mi rode, con questo 
governo. L'ordine di partire r avevamo per il 12, poi per il 13, poi per 
il 14 e ieri un altro ordine per partire il 15, e poi questa mattina un 
altro, in cui dicono che, non avendo trabaccoli, dovremo partire solo il 
17, e sta a vedere che 17 sarà. T i puoi imma!5inare che figura ci facciamo 
noi in faccia alla nostra truppa, che ha veduto partire Zambeccari, e forse 
vedrà il IO reggimento partire prima di noi . . . . . 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Ravenna, 20 decembre 1848 

Siamo ormai certi di abbracciarci entro la settimana. Il ritardo in mare 
del 20 battaglione e le riparazioni indispensabili ai furgoni, ci hanno fatto 
ritardare un giorno di più. Domani sera speriamo d'essere a Lugo, venerdì 
sera a Medicina; sabato sera a Bologna. Non mi resta altro tempo che di 
darti coll' anima un bacio, a te ed ai miei cari figliuoli (I). 

Tutto iuo 

C. BERTI P ICHA T 

descriverne gli orrori che ripetendo le parole scritte da Federico Il di Prussia dopo la 

presa di Magdeburgo : « Quanto può la licenza sfrenata del soldato, quanto la crudeltà 

più feroce, tutto in quella città desolata fu posto dagli imperiali ad effetto .. .. ' . E segue 
una descrizione che fa fremere. 

(I) Arrivarono infatti nel pomeriggio del sabato 23 : era proprio il giorno di S Vit­

toria, e cosi Carlo Berti Pichat si trovò in meZzo ad una festa famigliare, ciò che gli rese 

anche più caro il ritorno. Dice il BOTTRIGARI: « Nelle ore pomeridiane d' oggi 23 di­

cembre Bologna è lieta di rivedere quei generosi giovani che posposero gli agi della vita al 

desiderio di correre alle armi sul campo della indipendenza d'halia (sic). Parlo della legione 

bolognese comandata dal Colonnello Bignami, che nell' eroica Venezia s'acquistò fama di 

valore, d' ordine e di disciplina. Questi militi, condotti dal loro Colonnello, fecero il loro 

r~in~resso in \,at~a fra Widil çli !lioia e !llerjtati applausi. furol)o i!l!,ontrati dal Comandantt:: 
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XII. 

Tornavano così in Bologna, dopo otto mesi di guerra, i militi del 
battaglione Bignami, che erano partiti, pieni di ardore e di speranze, 
il 2 di maggio al duplice grido di Viva l'Italia e Viva Pio IX! Il 
primo grido saliva tuttora fervido dai loro petti: il secondo si era andato 
disperdendo per via. A Ferrara, all' inizio della loro marci~, li aveva 
raggiunti la notizia dell' enciclica del 29 aprile: a Venezia, poco prima 
della partenza, quella della fuga del Papa a Gaeta. Che cosa era acca­
duto dunque durante questi otto mesi? Come mai quel Pontefice che, 
facendo palpitare di esultanza tutti i cuori, aveva dalla loggia del Qui­
rinale pronunciate le fatidiche parole: c Benedite, gran Dio, l'Italia! » 

era cosÌ mutato d'animo da eleggere a suo protettore e consigliere il 
« Re Bomba » e da minacciar la scomunica a chi seguisse il governo 
che pur si sforzava di salvare Roma e lo Stato, dopo l'abbandono del 

sovrano, dall' anarchia? 
In verità, in quel breve lasso di tempo, cosÌ pieno di avvenimenti 

memorabili in Italia e ' in Europa, una grande aspettazione era caduta 
nel nulla, una illusione che aveva cosÌ dolcemente inebriato tante anime 
era svanita. Oramai la conciliazione del Papato con un'Italia libera ed 
una dileguava nella regione dei sogni. Tempi, uomini, propositi nuovi 
si affacciavano sul limitare della storia: si incominciava a sentire che 
la risurrezione della patria nulla poteva avere dell' idillio: che avrebbe 
dovuto essere frutto di virtù, di energia, di sacrificio: che ad essa più 
doveva giovare il sangue versato sui campi di Lombardia, che non gli 
inni cantati sulle piazze di Roma. Una serie di sventure gloriose doveva 
maturare i forti propositi: il calvario di Novara, l'epopea del Gianicolo, 
lo strazio di Venezia: dal dolore doveva nascere non lo sconforto, non 
la disperazione, ma la fede, ma la vita. 

No, non si poteva più gridare: Viva Pio IX! Un solo grido 
doveva echeggiare, simbolo di speranza, segnacolo di concordia: Viva 
l'Italia! Ma la rinuncia non era senza tristezza per coloro che ave-

la Guardia civica, dal generale Latour, nonchè dagli ufficiali superiori d' ogni arma qui stan­

,ziata. Facevano seguito tre battaglioni di milizia civica e quello dei giovinetti, detto c della 

Speranza :o. Moltissimo il popolo che fra gli evviva gettava dalla via e dalle finestre fiori 

e corone sui valorosi giovani :o. 

E . pr~egue aggiungendo, ciò che già sappiamo, c che c9c!e$t9 trionfale io(!ressQ 

spiacque allo Zambecc/l.ri ec! ai suoi militi ~, 
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vano creduto nel Pontefice, che l'avevano adorato e benedetto; e la 
tristezza suscitava asprezza insoli\a di concetti, di parole, di giudizi, 
rivelatrice di tempi mutati. 

E cosl Ugo Bassi, che Manin aveva dovuto consolare della fuga 
di Pio IX, recitava la sera del 26 dicembre al Circolo popolare questo 
sonetto, al quale una sconcia parodia tentò invano di rispondere c per 
le rime» : 

Italiani, Ivegliatevi ed oprate! 

Per noi .i dorme I. ... ed il Lombardo geme 

Geme Venezia e chiama: aiuta. aiuta. 

Per noi ai langue I •.. . e più leon non freme 

Ch~ ÙI pecora il tedesco lui permuta. 

Per noi .' a.petla 1.. •• e chi agnor , angue fiuta. 

Fernando lupo, va acqui.tando .peme. 

Per noi .i ciancia I.. .. . e la aran volpe ututa 

Del Ventuno le vie tacita preme. 

Amor, che fu a.petlato per molt· anni 

Si arida, e ad altri cia.cheduno ~ .trano; 

Uniti van gl' ipocriti e i tiranni Il 

o Italia, eterno di dolore o.tello, 

Finch~ trescano i re col Valicano, 

Non le' Italia, tu lei 90«: e bordello. 

APPENDICE 



el cor o di qlte I pubblicazione ho avuto oCCAsione di vedere 
d.1cum nti, che non era più po~sibile citare o riferire nel luogo CIO­
nologie ment • ppropl iato. Credo utile pubblicatli in appendice. 

Il primo ' un I ttera inedit di uguslO Aglebert ad Ernesto 

1\ lasi. del quale è in Bologna co ì viv, e car la memoria. Il Mai 
doveva \'cr chic to al\' amico qu.\lche appunto personal ugli avve­
nimenli i flU li 6\'e\a pillte ipalo. pel valel~ene nei suoi studi di 

tOI ia ti I I i 01 gimento, l'imito non poten che e~ ere tornato 81 adito 
• II' gl h lt, li lo di lievocale così i licordi della sua giovinez.1. . 
1\ 1 I lung lettera che puhblico, b qu, le CCI I mente er lat. pre­
cedute d un' \tr, do\'c\'a 1\\ el IInpia cO:ltinu zione, è I 501.1 che 
rim n~, l'. pC"f \'uon \. nlm • cu lodila nel no tro ì\1u co del 

li50lglln IIt . ~SS\ ' pi n di inl I se Il I I (olma \iv c 
e, cotn nsu\t l' d Ile noi chI': \ i ppongo.' d I tutto \' rili ra. 
Su p rlieol le Plegio è dì illu ti le un episodio poco conosciuto: il 
conco I o cl I \'010 nesi 11. li\'oluz\(1ne mod ne del m \170 1 ~48. e 
di compiei le co ì I n lizie ti te inl ili lId e so cl .Icune dcll\ 1 t-

ter -onlenule n I • I leggio. 
Il \ condo dOCUIIl nlo, non in dito, per h' è pubblicato Cr molt 

III e 1-lIere di div I o Igomenlo in ppendlce I 1 ~ volume d i Hi 01 di 
dI 1 ICO L lmgh Ili, è f r pel ciò t ss sfuggito 1\' Il fllion di 

i ono occupati d I giOI io o comb ttimf'nlO bolo 10 se d 1-
g sh) e cl gli \ \'enimenli h. d o gUllono, ppUl 

documento <h c piI le impoll 111 I Il I la p I son \ del lIelti, ti l 
gu I Pl)\ i 1\ , e per i iudil.i che que ti ti' intorno ,II ondotl I 

di PIO l e del go elno, del qu le {cev p Ite, in qu \I cuco-
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stanza. La pubblicazione di quelta lettera mi offre pOI occaSIone di 
esporre e documentare particolari poco noti sul modo nel quale il 
governo pontificio provvedeva alle necessità finanziarie della difesa 
della città e sull'azione coraggiosa e degna spiegata in quei frangenti 
dal prolegato Bianchetti. 

II terzo documento è non solo inedito, ma del tullo sconosciuto. 
L'avv. Filippo Canuti, del quale si parla più volte e nel Carteggio e 
nelle note che vi ho apposte, come di uno dei più ragguardevoli cit­
tadini di Bologna, scrisse, come già accennai, per il generale Pepe, 
che l'inserì nelle sue Memorie, un sommario intorno alla rivoluzione 
del 1831, alla quale aveva partecipato. Allorchè il Pepe, nuo\'amente 
esule dopo il 1849, al pari del Canuti, in Francia, pensò di conti­
nuare quelle Memorie, chiese alI' 'lmico una esposizione degli avveni­
menti di guerra di quegli anni fortunosi negli Stati romani. Il Canuti 
ben volontieri lo compiacque, e dettò una nota, la quale poi non fu, 
come la precedente, stampata. Essendo questo scritto venuto in mia 
mano, per cortesia di chi ne era depositario, mi pale che la sua 
pubblicazion:, per il periodo al quale il Carteggio si riferisce, giovi 
~ dare un nassunto autorevole e fedele di quegli avvenimenti, ai quali 
Il Carteggio stesso continuamente si richiama. 

I. 

AUGUSTO AGLEBER r A ER ESTO MASI. 

21 g .. nn io 187 "; 

Non ti sgradirono i m I connes i appunti dell' ultima mi , e mi solleci­
tasti a proseguire: peggio per II". l'e dovrai dire d' aver perduto tempo. 

Per la successione del nuovo Papl correva n \'aglle \'0 i, ma non ebber 
tempo ì novelli ti di far IUMri, giacchè immedialamente fu elello il succe _ 
sore in Pio), e i I d II f . . .. n orno a e o e e sue uture IOtenZIOO! IOcomimi rono 

parlamenti. 

Proclamata \' amnistia del 20 luglio, fu universale un rido di giubilo, 
per r It lia nelle 

glon li d un e 1-

e più lieti eran coloro che avevan con unt nima e \ it 
cospirazioni, sperando Ji far ce are i palpiti frequ nti 
lenz Iravaglilll da timori, angosce e o p Ili. 

Oh I finalmente la vita simulata cesser e I vera vita slOcera e aperta 
del ùuon iUadino avrà libera espansione. 
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AI Savelli tristo (I) era ucceduto nella Legazione di Bologna il Van­
nicelli ('), non men tristo, ma di minor ingegno. L'amnistia accompagnò di 

segrete circolari restrittive per renderne pressoch nullo \' effetto. 
Si alzò un grido da noi e dalla popolazione, e crudi rimbrotti suonarono 

alle orecchie del cardinale. che si scusava dicendo aver tali ordini da Roma. 

Forse era vero (I) I 
Frattanto la modesta Conferenza agraria di casa Berti Pie ha t attingeva 

nuova forza d' quegli avvenimenti (4). Il Fel ineo, dal 40 in poi giornaletto 

{I} Mons. Domeniro ~aL,dli, di pcloncolo. Dioc .. ,i di Ai c"io (Conica), aveva 

luci lo Bologna, dov'~ra Prolegato. I ... rch~ nom,nalo. ,I 2q d, ~rnl)!e 1847. Ministro della 

poliz,o. Rim e in tale ufli io lino al 12 l"bLu i., 1848. Nel 1849 lu commi ,io ~r le 

Marche: pOI Monislro del!' interno e polizi~. Fu nominai o cardin le il 7 marzo 1853. 

Mor. Il 30 gOllo 1 64. Per mo!lra,e ,I suo animo. b Ili due che, nel 1849. resi urò la 

~n del C vallcllo. ci~ del b .. Ione. n~lIe pn .oni. 
(_) Luigi Vannlcelli Ca ani. di mci, (1792- 1 77). era IIaio crealo ca,din le da 

Gregorio X 1.1 24 gennaio 1842. Fu col Della G DII e l'Ahie,i memb,o del Inum_i,alo 

norom lo da PIO I • dopo I 'Nlaurarione. E di lui Icriveva il Farini { 10,10 "cc .. vol. l , 
c p. l}: • Il card,n le Vannicell" I DIA ing~no, lenz dottrin, ino lz lo d I I ,'ore d Il 
a'egorian carie e d pt'flon le t .. nerczz ,l. Gregorio oH' onore dell porpor. plol .. galo 

Ravenn. overn lore d, I~oro , cardon le legalo d. Bologn • i era legn I to pel doppiezz 

e pt'r ,lI,l>..r I zelo. PIO I,' I vev I ho di ca,ic depul noolo ali presidenl dell'ulli io 

del cenlimenlo. 
l') Anche Il BOTIItIC Rt nlerisce: • 11 c rd. V nnic~lIi... con mal fede e con 

animo o hle Ile p lern mi u,e (I I Ponlefiee, egnò di plopri m no un drcolare che 

accomp gn' a lulli i c l'I della m iJlr lUI dcII Provinc, l'Editto laVI no del Perdono, 

plen d, d,spoli h e duro ime Ir i manllesl meni oppa I Ile id~ di clemenza che 1010'-

marono Il ovr no: 00 he n U' univclIlIl n que un nliml'nlo ti, d, guslo r \, Imo 

va o qu lo r ppl~nt nlc J I Governo '. l Lolognesi h mand 'ono • un tnd'lIl.zo c~,­
b, imo • ntl qual f'r no I 101 ome qu I : • (t,l~mtnl d Voi, non _n'O • non 

pIode, non pio, n.un tI he 1~t1. I un h ,lo Lu no l, t i all'tI m \ a ume mten-

z.one del C rdan le ~r l I • d, profana,e, con offe I, ,i e comenli, qu 11' Ilo di 

I v,an demen he n n l. l' li •• 1:. ( ,l inltnd re che l' md"iuo r si lo in\l lo 

lenl fi .. oe. 
(t) l • onlerenzn i riuni,' il venf',dì lera io CII Il rli P. h t. Si oc up ,. 

d l'lin ,pio d' Il oltur : m dopo ,l DIIOVO ind"iu I.ller I cl 1 .. lmin IO d n' dez n di 
PIO I • le riunioni' omlD i lono - dice ,l 11 CH TII (Ricordi, l, 125) - IOHIV r i. 

che 

aLllu \ mo 

n tI l' Iri • Il 

p,ù a ,dui valo,o 

Qu "I, Il Fa'lOtO a 
.1 Mm I.tl\l : p I enn 

di mal n lrdl menle g,alle, m ezi ncllo J i p,obl mi t onomlCI 

nonosl nlc I te\ ro!' d .. n c('n,ul. non po hi c-

ID qu Il coni r n e I pralullo n i ci 
,li ddl 

e.c 1111 alle I mellio p lata o, I,) dir per Itlle mesi 

d~l Berli Pith t e di ah ,i d. id f'! polata he plÌl avan· 
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d'agraria, di economia e di morale, cominciò a trattar di politica, e gli uomini 
della Conferenza si diedero con ogni zelo all'azione. Si formarono commis-

• sioni per raccogliere offerte pei graziati indigenti. pei dAnneggiati dalle inon­
dazioni del Tevere, pei colpiti dal terremoto di T oscann : il Fel:sineo pub. 
blicava le offerte, e stampava la risposta alla circolare Gizzi scritta da Minghetti, 
poscia altre osservazioni sulla medesimn del Massei (I). 

F urti e grassazioni frequenti conturbavano la citta. Fu diretta a Van­
nicelli istanza per ottenere le pattuglie cittadine (I), ma ben tosto si seppe da 
Roma ch' egli, non solo non avea trasmessa l'istanza a Roma. mn che osteg­
giava cotesta istitu2.ione. mentre il governo centrale era disposto a concederla. 

lo che raccontai questi fatti in pubblico venni immediatamente chiamato 
dall'Eminentissimo: mi ci portai la sera. ed egli mi accolse con simulata 
fratellanza e meco si giu tifico della circolare emanata sull' amnistia. e di( hiaro 
non ener contrario alle pattuglie, anzi trovarsi profondamente addolorato 
dalle voci che contro di lui si spnlgevano per la ciII. Quindi. passando da 
un discorso all'altro e trnttandomi in confidenza. mi pnrlò del nuovo Papa 
e del modo usato nel Conclave per la votazione. Era curioso veder questo 
imuecille passeggiar la camera a pa so nmurato con una polin in alto e 
far gli inchim e le smorfie usate in tale circostanza prim di del' da. Egli 
dlsponevasi ar.cora a mostrarmi le cerimonie verso r eletto. m siccome il 
giuoco è bello se dura poco, ed IO n' era stanco. cosi lIIi allai per and.u­
mene. Allora, prendendomi uff ttuosamente per le br cci e r ccom nd<lndomi 
di recar mi sovente da lui per poter essere illumin to 5UI cl siden del pae e, 
mi pregò dì eccitare i miei aJ aspetl re eh' egli ve I tti i pa SI neces Il, 
ussicurandoli che egli avrehue ottenute le pattuglie. 

« Allora - senz' altro soggiun i - sono inutili, Eminen7a. I sue plemule. 
perchè i cittadini, persu si di aver iI cons nso d I gov fii (entr le, ono 1.1 

ult', dci quale l'Ag1eLc11 p rI piÙ Innanz,. A Il/OPO ilo .J Ih Il mp l'wo(h d, qutl 

I<mpi. Il 1\11. C!I- rJ 1 .. ccenn .Ih molt<pl.cilÌl d I c<n Oli. cl. lormw n Olia 010 li un 

Ipcdlla c regolar pllbt.l.c ZIOII~, e "orJ come un glNn I" cl,,\" r'llOli' & /le pp' o· 

,aZI nI: I) del «1I10re lellCl 'h), 2) dci CII ore ~<.c1 , Il o, <II r .. 

4) del nl'UilizI0,5) jJubl.cc/u, J I Velco\o. 6) Publi.rlur d II l'ullll, 7) "hun 

del ~anl' UffizlU. 
(I) II conle Cigl'allni Mauti, di 18D1ighi\ lucch Il L,hla Rul ina (1 79 -I 

era unu l,udi050 di 'lU 110111 econoflliche e () i li. Ollre molti I fllli di nuuole l/Ili rl nz'. 
lluLbl, ù un'optla III Ire VOIUfllI Inllloiai , La , f nza medI. a J Ila p Il "a. Fllenze, Imi, 

185 • r·u del'UI lo per (>orr<lIa all'ASI mille d·1I Horn, ne. 

(') Anche qUI Il 1\11 CHI:. l n conI fllla '1u3nlo dello d Il')\ I beli: • I: Id dd:e 

P .. llulilhe cilladine erll dlvenula l'''' Lologne I un l~ le d, fl"llZlOlIe . I {acevllno pellzio/ll 

dal cilladllli 111 Municipio, al ,don.1 gaio. al l'al' : alicI. don Il I v no I loro 

peliliune. allegando r an80lci in cui \ ivev4no che qualche H<nlur nOli 10Vl la e al lorg 

<ongiunll di alfello e .II un8ue • (op •• iI., l, ilO). 
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armati per la propria sicurezza e le pattuglie percorrono la città: venga meco 
al balcone, e vedrà certo passarne qualcuna. come pure sentirà domani che 

aggressioni non sono avvenute in questa sera ». 

Fu un colpo di fulmine che Atterrì il Cardinale: pur nondimeno com­
pose il volto a sorriso, e con nuovi complimenti e raccomandazioni e inchini 
(che mi fece scontare amaramente) mi accompagnò. non solo alla porta della 

camera. ma fino a quella dell' anticamera. 
Veniva il 1847: a:' primi di gennaio Amat (') sostituiva Vannicelli. La 

fama di Amat lo precedeva favorevole. ome membro della direzione del 
Casino (1), proporsi di dargli una festa. ricordando a tutti che l'amico di Farini 
e Lovatelli era un prezioso ~ioiello in mezzo alle turbe del Sacro Collegio. 
La festa fu data e splendidissima. Chiamammo Doney da Firenze. che pre­
parò una tavola per .:ento 'gnore. che m brillanti toelette fecero corteggio 
al ardinAle, il qu le. col bicchiere di champag,\e Ila mano. dedicò brindisi 
a Pio lX e all'Italia. Alzate le signore, gh uomini invasero le sale, e cibi 

e bevande sparirono d' un lampo. 
Venne I concessione della Guardia civica: fui nominato uno dei capitani, 

il Guidotti generAle; ma le invidiuzze dì alcuno che aspirava Il quel grado 
cagionarono dispiacenle quel nobile signore per vergognosi scritti noni mi 
e sui muri offenSIVi Il $U Il r on . :si sapeva d" chi partivano, Nondimeno 
si colse r oCC1\sione che tutl:! r ufficiaht portavasi a S. Pehonio, poi pass va 
nelle lale del IJm81e. ('d io fui dali' ufficialit incaricato d'esprimele i 
aen i del gener le cordoglio per le vili offese lanciate contro un vero liuerale. 

un glOriOSO \' nzo dell' rn\lt~ di Ru si . 
Raccolti tuth nell. sal Farnese, glt dilessi la parol nome di lutt 

l'uliici !.tà, int('rpretando i 5 n ,dell Guardia civic. Ii rmgr ziò ti gene­
rale: primo a ringr zi rmi dopo di lui e tun ermi I m no lu quello 
ftesso che era utore e m ndante di quelle inl m nti scritture eh Imbrat­

tav no le mura dell citt. Um ne mi erie (I) I 

(I) La 1O.IIIUtion dell' Amai al .nniedli lu nramenle c ione d, puhLIo gi,. 

r m 1 mCI il a quesl Ii.luci e qu Ile limpalle per I su r "'luJIRD, pcr i lUI" l'"n-

11" I,berah; lal bbe Ialo oillmo uomo di go\" roo. alla honlÀ (o Il I in lui cCllaiunl 

I. fona dd <..'1 lIere. 
l') La Soclelà Jel t'o,lno, (ho v \. &t'd Il l p I lZO monnl Bolognini IR via 

010 .' III, t'd ebbe al n pari n Il vii 1,010 n 

I .pp lente. er rolrovo cl. palriotl di hber I,: e dopo l' inv lione u III dd m 

non dleJe l'n) f te nè Irall nimenl! per non invii, h u!li I t. uIIII I. Il 
per lapp' gh. pp,e I i~1 n l m no .I I 18iO : m 

CoOlmÌSl 110 Ilraordlllallo ponhh o, e ne n u un' erie cl, 
inler nle raccoghere , li~ord,. 

l ) 1)Ice un r pporlo d I 

brai" 184 (A r MrHo di 

rd. t-\m I al c rd. Prt"1idenl 1.1<1 C-OII iglì • in d I il (cb­
Ili ri,ervali di I oliti • n 120): • Ieri m lIin i vid ro 
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Il paese era tutto in moto, sempre sull' aspettazione e tra le speranze 
La Co~ferenz~ agraria si divise e formò altra Conferenza economico-morale' 
pur ~esldente In casa Berli Pichat, la quale doveva essere una specie di club 
pollll,co, Il Felsineo, ingrandito il formato, era divenuto totalmente poll't l Id' ICO, 
amp lata a re ~1O~e, ma ~na parte di redattori si stava contenta di nforme 
dello Sta,to pontl~clo ~ degli altri Sta Il : un' altra mirava più alto, cioè all' unit 
e liberazione dell Italia dallo straniero, 
, ,~gli è perciò che, dopo il primo numero del 1847, Berti Pichat ed io 

CI nh~~m~~ dal Fel~ineo per intraprendere la pubblicazione dell' Italiano, 
ch~ p~u, dmtto e ~chlettam~nte mirava alla meta e ne trasmetteva 11 desiderio 
all OplnlOn,e pubblIca, specialmente agli stud nti, che leggevano \' Italiano ad 
alta voce In pubbliche riunioni, 

l fatti di Palermo, le conce ioni di Napoli eccitavano il desiderio uni . 
versale, poco soddisfatto di Consulte e di Con igl'l di' m' . t' 'l M .', I D ' Inl' n: l UniClplO 
e a eput,aZlone provinc;ale sollecitarono con indirini il governo ad armare 
per 11 continuo accçescersi di truppe straniere in lt lia onde l l , d' d ' gener e 
convinzIOne l over intraprendere I guerra nazionale, La co titul.ione data 
a Napoh, In Toscana, nel Piemonte (l) riscald v PI' U' che m ' l ,. b ' al g l nlml ramosl 

affiSSI da qualche m levolo alCUni hbelli contro Il on ;glio comun I" Il Senalor d I C 
lonnello Cd Il ' T ' b ' e e I o· UI o l, ulll I uono ne lurono Indlonato e ma .. imam-nle I C d ' " I ff I c ' - uar la CIVIC per 
e o ~e a suo C.olo~nello Cio ufficiali, ieri mallin dopo I lunzlone di 5, l'elroDlo r 

fes,Ielllllare la Cosllluzlone loscana) mi accompagnaroDo alla mi resid DZ ed • (pe 
chleslomfOe prima il per '6' l ' ' un capllano, 
, , me o, Igm co a Colonnello nome dIluili IIli ahri u/liziali l'affe· 

Zlone e l sllma che glt po I d ' l d ' 

l 

r vano e I sommo "pIacere pel lallogl. insuho. Fu accom· 

pagD lo a Com Ddo .... ner l ' • . c- a e e rlcevelle continue le.stomonianle dI alleno A h 'I 
popolo lo a I d' d ne. nc I pp au I IIr n etnenle, meni re trov vasi cogla aho uffiCI Il all'. lbe, , d II'E 
t'd al Tt'alro quando i t' l ' il' e uropl, 

D l' J' I p,esen o ne mIO palco, gla lurono dltelli 106m" alpltu i • 
ICe la.iono del 22 feL",. io che e, no .ul p I ' 'l' d • , Id' () rmCO m'II" I I pe, one • on 

CIfC cenlo >an lele po,lnl- d, loldall dI tull e l 'd d IDd "rivlblle I _, ermI" .. CIII 1111 ttn 01" magntfico. 

l 

(I) Le nolizie delle co IIluzioni di Napoli, di l'iemont-, di' T~ 

d 
' v n de I ",no IO Ro' 

ogn gran .. ' Imo ~ntlUia mo' e poich~ r d . , , dd 'd' N ' p' menl~ SI IU t'gul no, I ~nlu.. mo i rlllnova. 
r 0l'pl n o I. e Iro I mo mpi I I ' 

d 1 r 
. a es ImODlanz nt'1 r pporll che I m t m n,by ,. 

na e ~rrelll p, denl" d I C'I d' 1\1 . lornall del ,on .. g IO CI IOlItll (jl,e/"'.'io dì Sialo, eri Clt) t' nrl 
ti . lempo, IncomlOlI rono gh sludenh, i quali nrlla r dd 1 u I l,br·. • 
rono ordlOalamenle _ dIce l'Am t IO Il [eca 
r~d 1I0re d~1l' italiano - Oll~ le 6nestr d l iII, Carlo B ," Plcll l, 

I M l ' b l' r ' applnud"lo dI un arheolo IO "lo e publ,li lo icn n l IU Il"0'' 

na e ., a I g"u I () .1.11 III d ' '1 
d 

' 11 _L' • < a IO nla " meDI e la\ ~)[inClpalm nle in due shll b n 
lVe,,~: ne a ""I~ dI S Petronio l l' 

d

, • . e ne e Iro omun I . I d o m n 1111 di c IIlu-

zione accor ta Il canlav un leJeum' 1 ' , tr l l ' In c lIes e" c nl v no 11\01 IO te ho: nell' uno e 
ne a l,o uogo era uno sftla,e dI aq d d d d' d Il ' 6 11' u ,e I Ilu cnll o I UVI l, uno IV ntola, dI b ndl , 

l 

a pon," cla

ll 

ba tncolo,e, che I sehier vano cOlì dlOanzi all' Il r IO il io re come lui 
p. COlcenlCo. uon cardinale ' , ' t m t non man ava m l, nll! ID chic ,n In tealro, e par· 
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di veder liberata r Italia dagli stramen, mentre la rivoluzione di Francia e 
r agitazione del Lombardo-veneto ispiravano fiducia di felice risultato d'ogni 
tentativo, avvalorata eziandio dalla rivoluzione di Venezia, Ma, per non 

dilungarmi, verrò a fatti più particolari. 
In Modena, il Duca faceva sciabolare per le vie tutti coloro che avessero 

tecipava 8gli applauli in onore di Pio IX, dell'Italia, dei principi rilormatori, e gradiva 

quelli che si rivolgevano alla su persona, del quali, non ,enza compiacimenlo. parla sempre 

nella eorri,pondenz~ ufficiale Quando si l'llllono le croDache in6amm le di Auguslo Alileberl 

nell' llallano, vlen I 110 di 18eclarle di esagerazione: eppure lullo quanlo vi ~ dello Irova 

nei dispacci dell';' mal assolula conferma: alle volte ~ in quelli - ~ parrebbe impossibile 

_ qualche colorilo plà acceso, Co ì erano I I~mpl, e in quell combinazione di chiesa e 

di teatro non er irri.erenz alcuna, PIO IX, ponlefice o sovrano, ~r sempre ugualmenle 

\' aposlnlo e lo Ilrumento d.!l lib ,azione della paIna c In egno d'unione e di concordia • 

si annodavano in tealro i lazzoletti Ir lulli i palchi ~ I plftle, e quando il C rdinale Le' 

lI
alo 

traeva il proprio e lo con"iungeva agli altri, era • lo coppio ton Dle di una sola 

voc~, viva Am l, viva Am I I _. Il pubbloco, scorli in pl lea soldali di ogni arma li ob· 

bligava ad and re in palcoscenico, e là ,i "id ro 4( dr goni, carabinien, 6nanzieri, pompieri, 

civici e giovin Ili d I ball glione della Speranz ed esteri, lulli unili, abb,acciarsi r un 

\' altro, baciani e baciar l'armi e le b ndiere, .. : quella «t'na commovente ~ iniÌ me solenne 

non è la ile de cri vere qual ~flello produce e •• E in S P~lronio, • al versello Salt'um 

fac populum luum. Jomin~, un r~lolliOlo arido s'alzav d Il. migloaia di voci ed echeggiava 

per le sacre volte: era il lindo di un popolo r~d~nlo, eh voleva così signi6care con quale 

ardore de id~,ava che giunge e'o Il' EI~rno le IU~ p,~hi~,e onde il suo popolo ilali no 

Ila salvo •• 
Ma qu ndo, dal lripudio popol re, il rdinale lornav Il sua ,t'sid~nz , un dubbio 

lo a lin e lo lurb, : saprà il Cov~rnn, sap,à Il Ponlefice Ifcrr r~ la liani6catioD" 

inlim e prolonda dI codesle m OIfesl zioni di enlusia.mo ~ L bonlà dell~ int~nzioni rà 

coronala dali volonl pronl t'd 01""011 ~ E Ilor olenni ~ Ir ,i parole parlivano dal 

palazzo l"'gallzio, chit'dt'ndo \' allll llone d~lIe rif rrne rrome e e di qu~lIe che le mulale 

cOOlhzioni ,~nd vano giorno per giorno nec lie.. _ di~, no • è n~ceaario a co 

nuove rr~porre UO 'niDl nuo ,i, i qu lo espon~ no l'ubbli m lite Il r'ogr mma di qu~lIo eh .. 

il Coverno vuole e cl bbe I I .. ~. Il s nllm nto forl"01 nle ,isveglia'" i d.·1I 

uni ne e ddl' in.l, nd~nL il loan presenli le ( n,llzioni min ccio e d~l p 

posto nl rl",i\olo d'un' l",n'lun u tria a l': plovvr.dulo di HUPI e di armi, lorli imo! 

ragione di m lconll"nto que I • che olR J, I .. , .. hb a m, nlenc,t' qu~ lo l' ~ e in unI tI lo 

di conllnu e ~"colo \ mqui .. ludonl': ". E con 1.111 , no: • I I,~n rl': qu sI un" r 1 
rommovim nlo d h ni",i, orlOi"ne dei (>111 18> i ~d If li n .. al (',o",rno, cl. qu l' 

d bb I lo a 11m ,e l'ini lali, dt'1I nec ri.. 11101011", appogc"anJ,) ~ Ji,ig nJ" la pII/.' 

bllca opmlone, dle nd I mp{ p,t: cnli /' UniCO '0 I eno di Ill/li gli .'>/CI I • il ,,>ve ma 

p,eviene i bisogni ~ l unl'W.nali ,ichic le, afqui la ma "or /,.,=a eJ oulori/;", •. l mI' 

nll! d, qu lo r l'I ,Io, d~l qu l., ~ manll I l' Imporlanz, I "Ila d ll'avvoc:alo nd,e 

Iv lerr ( 1817.1 4), le reI rio Jella Dlfezion~ di Poh~1 ,ch pià lardi ~ntrò nell' m­

minlllralione 6n nna,i e dlv~nne lnlend .. nl .. di 6n nz in Boln n , glo .. ra allor , e "ma 

pOI semp,e, uno del pià 6di e devoh aegu ci di M rco Mln h .. lli, e non ~ I~menlà up· 

porre he n l formulare il ,appo,to lo abbia i tito qual.he OD i ho d~11' amico, 
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~a~oletti e nastri . tricolori (1): ne giunse notizia a Bologna, e la popolazione 
I~dlgnata accorse In folla alla pubblica piazza, gridando: abbasso il Duca 
di Modena (I) l 

. lo co:si dal Ca.rdinale Amat, che mi faceva ricercare, gli di si le ca~ioni 
del rumoTi e che bisognava far partire subito la Guardia civica. Ma ad 
adun Ila s~ richiedeva tempo e nel frattanto occorreva qualche risoluzione 
pronta a nd~nare la calma alla città: e propo. i che il Cudinale dipingesse 

a~ governo di ~o?ena. 1.0 stato della città, suggerendo gli di cess re da ogni 
IOlen~ verso I Cittadini , non garentendo che la guardia civica non fosse per 

recarsI a Moden1\ . 

. . Acc~ttò il Cardinale il p rtito, ed io mi propo.i di portare in persona 
Il dispaCCIo, nella fiducia che i citti\dini avrebbero ripresa I, loro confidenza. 
Correr.e a. casa, vestire r uniforme, portarmi al palazzo. prendere il dispaccio 
e partITe In una carrozza da po~la fra gli applausi uni"ersali fu un punto. 

. (I) .V. lop.ra. pago 12 e seguenli . l falli accennnii d Il' IIlebell avvennero il 19 marzo. 

~o~no di S. Giuseppe. che si di e Iceho per 1 dimo.lrozion .. rerch~ ono ma lico di Mu­
Zlnl, o .perch~ ,il oanlo. vendo t .rci lalo il me11itre d I legn iunlo. arp rl .. neva al etio dei 

prolelan. Co .. Il DE VOLO ('Vita di FranuJco V 1\10d~na 1878.85 01 I X\' lll) 'I l • l • V •• caro • • 
I ~ua e •. per ~uanlo parlii(Ì no e devolo del Duca, non può. nella SII\ one.l • ",dud .. " la 

ve,filA del . falh: che tspone co ì: • Avev i in mira di eoone;,lare l'in uhn all' ordine pub-

bheo cogl. evvIVa a Pio l'ed F V d h I h ' . . • rance co e IIne e alli unR ercAI. ptr osl .. nl t 

Impali a~ 110:\ nnzion .. allora lumultuanle e p~r IpMller Il .. lolIll fra I" \:U rniglone ducale 

e lo .lrlln~ero prelidio 1\1a il pieno coro delle cci In zioni tr risrrh lo ali h~rlà . iò 

nç~adeva IO sulle Mura nell' ora d,,1 mallinale p "g io l ellpi d Il.. dimostraziont" di.tri-
bUivano mauelli di fioll bianchi e vi III coe rd~ ponlificl'a~' •• .•. . • • • m CUI I pa lanll UOnllnl t 

d"nn .. erano. lOdolli a f,e iar i; laondt quello l'rimo albore del ,isorglmenlo moden 

'I:nase as DCI lo Il nome dtlla giuneh,g/(a. La città per altro ne fu più pettal,ic cl, l­

Irlce. Se non che III uni loldllii. dragoni e pionieri. eh.. Ii IrO\ \ no a c"o" ( ) IO meno 

ana. fona. e che ~on ,and ro.no esenli d prOVOCAzioni e da insulti. credendo i in obhhgo 
dI IOfrtnare lale 10'01.10 ochlamazzo dopo inull'll' - d-r'l .. .. . I d d' " • I IOlIlun110n l,' u Inale e.p t'. 

I$perltro l tmbrllmenlo. QUe$IO ;>erò andava rannod fSI enlro ClllÀ nena Pi uell 

della Torre maggiore, e qui"i rip"leva le ~rid., ed il tumulto . Alt,i oldall di nuovo vi .i 

oppolero . .... ntl con81110 furonvi l ere fefll .. e si operarono alcuni arre li. Una voce. chI'! 

l'n,e\ rllld re lulle le mo <", elclamò: per o~gi b. la : a rivedere i dom ni I _ 
(.) l t nOlizie degli avveni.nenli mode n i dr! I C') - d-I 20 f' A ., ., mann urono pnrl l 

ologna d~ me I del Comllato rivoluzionano. Inf&lIi II 8"l/ellino ufficiale del/o 1t"/'J Ctn. 
fra/e del 24 marzo, n rran~~ ~'1egh avvenimenli. dice (he • Il \IÙ dii ace iulo i rip'''­

lOelleVil da Bologn , ove '1 Invi van" uno dopo l'altro p re chi cnrrien i:. che fa d"., 
.. I Dc VOLO (Ioe. eif).' . d d d .. . . , on 1 uee a quesla In "nu narrulone eh .. al rI' hl di 

Moden • pUllo lo che apportar rip 'o, ce'cava i di d ,e Incremenlo? _. E cerio II Coml o 

l to .• e facev hene. i nd pelllV • eh il molo ,ivolullon ,io ollent lUlli i frUlli d i· 

derall. Lo Ilesso DE VOLO m .. lIend" in rei unne con l fra ullie. I IUfnfenl l'l\rnvn 

dell' Allieberi. ripor la que.le alt,e parol dal Bollettino:. i 

lauo comunale, fallo cenlro dei cHtadmi depulall al Duc • f, 

'e v (l' Agi. ~rl) III P -
i quali Fe,dinando Rullinl 
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Intanto il Cardinale pubblicò il manifesto per far avviare verso Castelfranco 
una colonna civica, mentre già stava in marcia Lambeccari cogli studenti e 

altri volontari. 
Li raggiunsi : volevano traltenermi, dicendo che mi sarei fatto arrestare. 

ed io risposi : c se non mi vedrete a Castelfranco mezza notte, proseguite 
allora la marcia, e ne avrete ragione in nome del violato diritto ddle genti . 

Giunsi in Moden colla coccarda tricolor(' all' uniforme - era il 
21 marzo (I) - il posti lione fac('va scoppiettare la frusta per passare in mezzo 

alla moltitudine meravigliata. che si affollava intorno ali carrozza: egli gri­
dava: c la5ciateci andare, che portiamo il pas aporto al Duca di Modena • . 

D iscesi all'albergo, poi a piedi, seguito da lungo stuolo di curiosi mi 
ri\'ol i al Pùlazzo, ove st vano i cannoni con miccia acce~a sotto 11 comando 
del famoso Provenzali (1). F o. se stupore od altro, entrai senza che alcuno mi 
fermasse: alla sala domando i del ministro Molza (I) : tetti ad attenderlo per 
una buona mezz' ora dopo che aveva fatto introdurre per l'usciere il mio 

d Il Guardia ci"ica (Il Ruffini, che poi fu lungamenle a BologM, da lulti onoralo. pro­

feuore e dlfello.e del! S 1I0ia d' .. pplicazion.. df1lJ. ingegneri e relln.e dtll' Univ(,f'ilà) ed 

hu NOn numero. lulli ( Idi d Il' Il "n "berlò, Egli diue p r(>le d' amor palrio e nazio-

n 1('. /':torlò Il,, alm t ali' ordin~. e'pose l imp lient dei hol"gnesi in soccorrerci, e 

l' rllva prr r giliun ere Il COlpO, eh nenr .i Irov va Bol()~na. donde riparliva più 

l",dl p l confin di toden • CiÒ conferm plen mente Il r ceonlo d('II·Agleb~rl. m Il 

povero DE VOlO, con p.ofo:d am 'ella. lliuSlifie la d \J., lua d~vOlione l Due • con­

clud : c r r.. dunque eh" il <a.dlO l Am l fo"" si lo indollo a lpedil('. non un aem­

pii, m o. m, piulloSI un rsplor IMe e un sommovilore 
(I) \; t leberl, scrivendo dopo l nli nni •• h "Ò 1 d.la: fu 10dena Il 20. e 

n"n Il 2\: nd,omenl! In .11 2.1 CI hlnò, e Il Du· er p 11110 l m llin. Giova noi '" 

(ht: n he l dala .!~II leller in"'''l Il g 1 • è rrr l : (II .rrill 1\ 21. e non il \ • 

( ) Qu SI ce.l lOenle .i hall. non di un P.O\ nl J.. m del m 

(h~ i er 'eSO I.i lemenl f 1110'0 pcr l! .1.5 ,mo ,i"l.,nlo dcII u !n. 
( \ Il mAfche!e tu ~ppe .\10/% (17 2-\861 l .• 1 II" anll n 'pICU (101 li m"d·· 

ne e. ch~ dlede.ll lell re P. n e o t.i ... r IIr n CI mI, .I>no dI orl(' in aricalo .Id 

mini lt'O d " esi ri d l I 20 r rllin Il O" Il, 

" ... f rì \ 1\10nte e pe, Illlo .. ("n' inl('nli. \10' ,h l' 

lornare Bologn ("I rlll1.0. nel I l in da 

p lIu II e.D IUllln \I loc nd d Il Fonl 

n, nallO\1 che li Il.a in (e,l" memnlle 

(Vel\~la. \ 4) ndl 'lllllh i pad dI vr 

UI1 C l'O 

capo 

p lire. 
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di5paccio: intanto alle quattro porte chiuse ch' erano nella sala si affacciavAno 
teste diverse, ora all' una' ora all'altra, mentre io faceva le viste di non 
accorgermene, Finalmente un usciere annunzia il Ministro, e parte. Una grossa 

ed alta figura mal vestita s'avanza appoggiata ad un bastone, tenendo in 
mano il dispaccio, che si recava a leggere, ora contro l'una ora contro l'altra 
finestra: poi si rivolse a me dicendomi: « La Guardia civica marcia su 
Modena?" - « Sissignore ", risposi io - « Ed Ella - !oggiunse - come 
ufficiale abbandona il suo corpo? " - « No - risposi - io sono capitano, 
ogni compagnia ha due capitani; quindi l'altro ha assunto il comando ". 
Fece la faccia bieca, mi fissò sopra gli occhiali, indi: « Ritorni più tardi, 

che avrà la risposta ". 
Seppi allora che una Commissione provvisoria era costituita al palazzo 

municipale. mi vi recai e trovai Malmusi C). il hravo Minghelli (I) col fratello 
ed altri: domandai loro cosa face sero inerti, Essi mi risposero che il Duca 
aveva fatto loro consegnare 300 fucili per istituire I guardia civica. Es minai 
quei fucili: non avrebbero preso fuoco nemmeno entro una fornace. A que ta 
vista proruppi: ~ l\1a non vedete che il Duca vi h d to que te armi per 
conoscere i più zelanti, per piombare loro addo o nella certezza che non 
potrebbero difender i? Minghelli to to replicò: « È vero ,, - M co 
~obbiamo fare? " -- dis e M Imusi. « C osa dovete f re ~ - oggiun i io -
Mettere la città in rivoluzione. agitarvi. adunare il popolo. E poi datemi 
una handiera... .. - Non l'avevano: allora ad un pevo di legna d fa cine 
feci attaccare tre brandelli di drappo di coton tricolore, di i agli uscieri di 
prendere i doppie. i e seguirmi giù dalle scale ciel p lazzo e mi pres nt i I 
popolo, che seguiva i miei pa si e poi aveva riempit I piallI! e di si ... chi 
a cosa di .i ? .. , parlai di unione. di lihert d'indìpenden7: non so altro 

che fui applauditi simo. 
Terminata questa arringa, ritornai dali ommis ione, la incuor st re 

(I) L'ftvv, Giuuppe Malmus{ (IM3·18M) ~ 0010 come uno d i pIÙ (> IO I e 

d~gnl PftlliOli modcne i. Sul fini, del 1847 ~r alci m zioni (.11" " mOnl COlboli Bu I 

v~nlllo a Mod .. na a pl0I'U nal r.. le\l~ Il<>g n. le. ~I Ialo liMI lo e conci no lo p"i I 
l' lIejlo domlC:illlll~, J I quale era usc.lo .1 17 marzo. Il m lIino d 1 20, giorno d. mer lo, 

AV nJo .1 DUCA ( Ilo Ilffigg~le Iln mantI In col '1u,l(' invoc v la elm. In I\tI ddl 

nforme che !i ploponev Ji I\CCOIJ re, C tlJe Un lumulto, ( Illon lo .1,,11 gu rcl. un h.,­

re.e. ch~ \'eJ~nJo gran ,adun I d. popol". IIvev 1 C If~ ndri. olto.1 

porlico del Coli io, Il (olmò un omil lO, che i l're enl' 

~ dello p.ù innanzi, d 11' arciJu F~IJm ndo: a c p J'euo ('r .1 
mI 010 1 i liluzlooe J Il GU IJ.D civica: fII allor eh .. Il Du conoenlì che e ne (01 -

m ne prov"isoli meole IIn di 00 uomini, e con e e i 00 fucil.. Il i qua!. p ,la r IlI .. lterl , 

p rlilo il giorno ppre o il Ducll. lenza che poI e ui d.ar I 1 u' nl da lui nomln la 

10110 I presidenza d 1 minlltro cozia, il 1 Imuoi fu po dd C"H:rno ploni 0110. 

C) G/ol'annl Mlnghelli l'alni ~ pu.e noI. Imo come uomo politico e come. lillore. 

FacevlI l'arIe del om.1 lo, come le e l'o. l' Il del COHrno prOH' OliO, 
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sul l' avvertita lino al giorno veniente, indi ritornai da Molza. Non lo vidi più, 

e trovai il dispaccio di ri posta: 010 vidi nel corti1~ c~e si app~re~~hia"il~\o 
carrone da viaggio, e mi dissero che fossero del pnn Ipe Mas.slmlh~no ( ). 

Di tutto fu informata la Commis ione. I cavalli erano pronl1, ed IO, dopo 

piccol refezione, colla mi piccol bandiera discesi ed entrai. in carr~zzu. 
UII folla immensa la circondava con fi ccole: stento potè II posti ,holl( 

aprirsi una strada. lo gridava: « viva Italia, \ iv la libert I », quando una 
\oce stentor a si fece udire grid odo : Tutto vn bene, ma voi partite e 

noi restiamo senz pcr quello che dobbiamo fare ". 
Feci fermare I carrozza ch procede Q stento, Izandomi in pi di 

e colla bandi ra alt ri p si: « Cosa dovete f re? (questo lo ricordo Il ne) 
Veggo degli uomini, "egg() delle braccia e mi domandate cos dov~te fare? ". 

qui ag iunsi:« it, f te l rivoluzione, stnt uniti . armali: do~ III 

pnm d Il 5 pompndi n io rò qui con 3000 bologneSI a sostener.·1 ~. 
Un rido di giubilo rispo e queste parole, ome chi t m un gran pen-

010 e si vede s Ivo, co i nd \' I moltitudine, le fi cole pr edev. no 
valli, che com mCI vano a prendere il s loppo, e I porta d 1\ CItI' 

era gr mit di nt con lumi. 
Fin Imente, pres I c rrier • me ne 

tr 
he non TI 

su 

h IO rei rriv t S 011 

di p Irtir , 

l n 11 

d 11\ eT ciII d'e 

p \'\ m otten re l'ordin di 

n. 

Ir "\0 r er Il rr. 

Imu i mi LLr ciò e 
11\1 t sta, Qvendo d tlo 

precedente, 
li ri Ise 

dlf1i 'ile 
non 

noti Il 

Fudm odo Carlo Ciusepr (e-

• a CUI mOH~\ nlo 

.. 

om uomo pol.II.0, lunzioD rio ammlnt-

( ) La d la IIn h .. qUI err t , 11 Duca era rlilo.1 21, Ile undIci, 

talo d O UI ri U IliaCI JeI I imenIo d. Reu , 

D.II ho _ 'A tll/ .... d. V n zio n.1 I 4 .cc. 
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oltre alla truppa mudenese ancora armata, vi erano eziandio due compagnie 

di tedeschi ne' quartieri. Allora proposi al governo d'inviare un parlamen­
tario al generale Saccozzi (1), accompagnato da un corpo di civici, pregando lo 
d'emettere l'ordine del giorno, mentre i civici vegliavano alla di lui sicurezza 
peuonale, che poteva essere in pericolo. Il consiglio fu seguito, il generale 
Sllccozzi intese il latino e rilasciò l'ordine del giorno, e le truppe contente 

presero la coccarda tricolore. 
Mentre eravamo radunati, giunse il Buffagni (') ad invitarmi per andar 

al convento de' Gesuiti, ov' erano i corpi di Zambeccari, che facevano una 
casa del diavolo. Avean trovato nelle camere del cremor tartaro, e lo cre­
devano arsenico: essi stessi sparavano fucilate entro i loggioni e temevano 

che fosser mine che scoppiavano. 
lo solo mi recai in mezzo Il quelle turbe, ov' erano studenti bensì, ma 

insieme ad essi ogni sorta di gente nostra popolana, buona e trista: mi segui­
roco Buffagni, Manzi (') e Scandellari. Giunto colà, sento un rumore di voci 
e di grida. e di colpi di fucile e d'allerrate porte. Mi affaccio ad una di 
queste, e veggo rintanato in un angolo, come un gufo, Zambecc~ri in mezzo 
n du vestiti di nero. A1lor", con fiero cipiglio, gli domnndo co a f ceva 
col dentro, menhe i uoi soldati indegn"mente tradivano r o pit lit , ed 
erano ragione di tumulti, menlte dovevan essere apportatori di calmol e di pa • 

Zambeccari tremante mi dice avei promeno di sahare quei due religiosi 
(cran due gesuiti) e ch'egli non osava affrontare il furore Jelle sue genti. 

Senz' altro corro al piano superiore, nell' immenso loggiato ch'echeggiava 

(I) AgoJ/ino Soccozz/, di Corr~l'ltio, ~rll "nerale m igit'ul comanJanle I Iruppe 

",I .. ntl, e leneva lo slesso uffido qu lido, n .. 1 1859 •• 1 Duca di Modena Cu per Kmpre 

Kaccilllo J~I Irono e dallo SIa lo: nzi con palle d. e se li "Cugiò in IIsl1 i e"" conaen ò 

,I ct'm ndo fino al 18b3. nel qual lemro Curono ciohe. Fu nominftlO 1I1I0la lenenle mare­

ICI Ilo auslliaco. Morì poco dopo. nd 1865. Gh Kriuoli duellisli lo loel no pCI Id, 0-

z.on" al IUO pnncipe, e • per l'a. I d. manlenrle la iera.ehi "dilciphna l' ordme. 'pe­

cialmenle mminishaltvo. e ndl' mculcare m lulll i IU i dip~ndenli IliO .. lI'ulllmo gregalio 

.1 .enltmenlo d. Cedehà e di onore'. Do( o il 21 mano. Cu prima rtl~galo in una IU ,.lIa. 

pOI arreslalo. ma dopo "Icune seuimane Itberato dali pli(!ionia ed mlelnalo Il Modena, 

D , 1.~lalt ebbe il loprannom" d. Gwera/e ptr grazia J( 'DIa per h~ un \/oh .. Irovand I 

In una liunione con genelal. au Irta i e ciolCuno d. qu .11 Ilcordand I lue g"sl d. !lu .. la 

t' le (enle riporlale, egli, inleuOj\ lo qu 1. bauaghe vel prelQ p rle, ritrose .n culi • 

menle: • p~, grazia Ji Dio, Il n un '. 11 che deve corri pondele " veril • se Itnche Il 

suo "POloR.'la DE VOLO (op. ci/) d.c di lui che • moli .. non furono le oe ioni.n 

cui .1 Cene. aIe 5accoui ebbe a legnalarll per aHI di valore e d. COlli gio '. 

(I) Co~/ante Buffagli i, di 5 uolo mo,lenete, (1809.184 ) aveva parlee.p It' ali 

congiul" di iro 1enoHi: dopo .1 c rcere e l' ",,IlO .i fldu e in Bolopn, do, e I el 

IIOI~malo per i luoi ne ozi. Cadd., "II. I\lonlagnol ne1lllonolo comballomenlo .IdI' 8 " o lo 

(8) V'truppe Manzi Nasun/or/. bolollnese (1811-11189). lenne una cronata de It avve­

p.menli bolo nCii che laSCIÒ. mOlcndo. al CODlune per la bibliole 1\ ddl' I rcluginnasio, 
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delle grida di questi furibondi, che vagavano. con candele accese entro le 

canne dei fucili. imprecando, maledicendo e urlando. 
Raccolsi tutte le mie forze, ed esclamai. Per Dio I '. Fu tanto forte 

il grido che dominò il tumulto e r udirono, e intorno a me tutti si raccol­
sero in silenzio, Diressi loro rimproveri amarissimi, gridando che, benchè 
solo ed inerme, non mi facevano paura, avendo a scudo la mia onorata 
divisa. Allora ascoltai i loro reclami, i loro timori, e tutti si riassumevano 
in questo, che avean paura di un tradimento: eran quindi bramosi di partir 
di là. Niente di meglio. Pregai Buffagni di condurli in altro luogo. e gli 
fu facilissimo. e tutti contenti mi seguirono e andarono coll' amico mio al 
nuovO alloggio. I più accorti che rimasero si godettero in pace i buoni vini. 

il buon salume. e frutta. e vivande, e dolci dei gesuiti. 
lo conosceva la difficoltà di tenere questa gente più oltre; allora chiesi 

a Malmusi che mi accordasse quattro cannoni, ed io avrei condotta la turba 
soccorso di Milano che si batteva, Vi 50 no momenti della vita, in cui si 

S~ nte la potenz \ d' intr prender tutto; io mi sentivol generale. ma Malmusi. 
p r la stoltezza di quel tempo in cui ognuno vole\a fare del ~)foprio. ca~­
panile Un.\ forleZZA ('), Malmusi mi ricusò i cannoni, e non poteI compler.e Il 
mio pro cito. il'Ul o di enll re in Mil no e di SOCCOTI ere quell popolallone 
e risparmi re del s ngu. 'ebbi acuto dolore, m finii per fassegnarmi. 

1101 mi proposero di re alare Il me due cannoni per la guerrn dciI' indi­
pt'nd(nzlI, in premio di quanto aVea fatto per Modena. e frattanto lì avreb­
bero preparati per munir h di tutto quanto er neces ario per ben usarne. 

Hitor nai a Bologna, ov' era giunto il generaI Durando. Egli mi ollecitò 
inoltre di ottenere d gli artiglieri. ma non si volean di taccare d i corpi 
rr:odenesi. Andai di nuovo a prend re i due cannoni, ed ebbi a pregare Il 

governo Jler h~ It riceve se. non volendo certo porI di c s mia, 
Qui fini cono le vicende con Modena e cominciano le più gravI e Sin-

golari del Veneto. Intanto riposiamoci entrambi, Addio. Il tuo 

ACLEBERT 

II. 

CI SEPP C LI.ETTI I MI R O MINGHETTI. 

no Cari.,imo, 
Roma. 4 • lIembte 1848 

Non ri pondo ali tua del 16 go lo perchè ~arebbe tropp t rdi; ti 

dir soltanto al une p roll': delle cose no tre e di me. Tu avrai gl cono­
clulo come nd rono I cose dI Bologn • come il S.o Padre nm ne e 

(I) Purlroppo ~ un '~ril, dell qu le aneh n 1 c/lrlel! io ch ho l ubbhc lo • tro­

v no moh Irae ie. l'r I meno mun. il" lilla 1,.1 na lullavi. ricordare i bol DesI, che. 

co 'cr no a 0111 in aiulo di Modena. co ì più lald. <ooperlrono .11. difesa dì Ven 1.i , 
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frelldo spelt tore dell'eroi ma de' bolo nesi senza dirigere loro un.) PLlrola 
di lode, e di incorag iamenlo (I), come Il Ministero non ,<alasse in soccorso 
di Bologna, anzi indisponesse l'animo del Comitato (che si adoperava hmto 
p~r il bene di quella Città) col Silenzio, e col far poco, specialmente I ispetto 
al !\linistro delle finanze ti), come inoltre le mi:;ure che prese e il Ministero, 
e il S.o P dre fossero o mozze o tarde, e come infine al une venissero re e 
nulle dall'opposizione ~tes de'l>ologne~i. Tu v,vrai saputo tutto ciò, e ,rgo­
mentato quale divenisse il mio stato in m zzo o tale Ministero I Quello che 
io reci, che i tentai per iscllotere e il Papa e i Mmi tri io non posso dirtelo: 
giunsi fino alla parte il sai dura, c difficile co' compagni, alla p rte t lvol a 
dell'urlo; io non omisi cert mente, cominci ndo d l dì Il gosto, ogni cura 
c propo i cento cose le quali ~ono p r5U so avrebbero salv ta llologna dai 
tarm nti d i giorni andati, e eh durano ncora, m sventuratamente tutte I 
ma e non ppartcllevano al Ministero mio, bensì quelli dciI' inl mo, del 
\' urmi, e delle fin nze, ed io non potev che impulsare e proporre, non 
agir , Bi ogna p<:"r altro convenire che molte e molte ommi sioni nacquero 
d Il' incertezza 1Il Ilui Am t ci l sciò di ccett re il Commi! ri to, co icch 
il Ministero, sp HII dolo I Sila po to con tutti i pot ri, dovette st re in ui,'o 
per un dieci e più gi~, ddolorato io da questo st to di cose, colpito cl I 

(I) V. lopr Il pa • 176 e s gllenli, 

(~) QUell incuri, o piUllO lo qUello m lvolere del l\llnÌ!lelo U Il 6n nle, ch Il 

Gall Ili non fa che acce no rt', r ult no d d cumenli in diii, dci qu li glOVIl uferir I 
p rl IO I ~ziale. Il v nerando Bian h Ili ch , per le lilu nle d II' m l, d vevn 10ppor. 

I re lullo .1 P o d I governo ID Bolol;n , ,in lure al, m 10110 I dupll mIO c i di UP' 

c lpedilione pu liv ., come •• i! d Ilo li Il r tnl glorio I;U rr • t' di un Ifr m re 

di ordmalo d Il molliludine t rbid) faclOor , i Iruava in lemb.!. olul 

di d n ro. ve\a 6000 olcl Il e 4 00 I poI n. rm Il cl b nc" I 

Ip orn la ra r cia uno l. valul e Il 20 I, IO ciII - qu I h 

erano pure 1000 lCudl al • mo d.e occoo ~ano. Ora, r 8 a 

(coal TI uha d un d. p. cc.o d I Bianch~lIi.1 1ini Iro dell finanz 

n, 8, 8 Arch la Bianche//{ pre rchlvia di I lo) er IO d.fidl d. 

I udl 5,)~0: 81: 2, ed veva imp<"gni d 10ddlSfar p r lCudi 106129: 91: 2. Il pov('ro 

Blanc.hettl balli! monel d IUIle I r rl : li r c mnDd re 1300 I ud. cl Il c meral 

di I orlì, ~600 d, q~ Ila di R venn • pr dali a d i lali l b còi ah" 20 O ud. ' 

r~qu~ penino 9(,00 leud. che er no nel Oeposilo d Ile IIUPI nap l lnn , m dopo ~; 
giorni nOD ne nmanev piÙ null, Ilor nCOI e ad un mezz dISperalo e, .1 14 

d 
' " d' b I ag I , 

relo UD cm. Ione • 0111 r. v lor di 100 00 Kudl, l; r nllll d \I Lrt; zi ne, 

d I Governo, d Il.. Pro -in la e d I Comune Inlanlo nvev r FI l,meni d cncr 

menle mvocato alulo d I Governo di Rom \I qu le non I n dava p r mt : I l . 
m nle, qu ndo Il m "II tro Louri bI, nollzi d II' mI ione d i boni, li IVt Itò p r d r 

un gran Ir p LI I mSleme d un IClioae di dinllo ostiluz.on le al Prol lo: t', pur '10 

ponend "d. nlar re i boni, Ipin I IU nelO il 1100 mand r 2S 000 Icudi. 'r Il 

19 Il o lO: I leller arrivò, n lurpllOenle, uopo Ire o quallro iOllli a Bolo n , c i 25 000 
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peso delle nullità, e delle colpe altrui, io replicai la mia di mi sione: e~b~ne I 
Il S,o Padre si ricusò, e si ricus tenacem~nte dI ncce,tt rl, e ~I tiene 
avvinto con un c tena insopport bile, non gù per vagita d avermi I $UO 
fianco, m perchè non trova alcuno che osi a sumere questo tre~endo 
carico del mio Mini tero. Ma l romperò qlle t catena o ~05tO. d.1 .fare 
un atto incostituzion le e di and rmene, quand' anche la mia dlmlsslon~ 
non fosse ccett t e non "essi un successore. Spero che non avro 
bi ogno di venire Il questo estremo; ma sono ri oluto di subirlo piu ~05t~ 
che restare. l orna è tranqUIlla: una citt buon, m buona ass I: SI 

adatta ai tempi, e si ad tterebbe ancor nuovamente ai Cardinali ai Mon-

signori e alle S grestie III . . 
E di Piemonte eh hai tu dirmi ~ 11 Re parta oh mente e da ltaltallo: 

ma F r nci e Inghilterra lo \ascer nllO fare l p rte che ora procl ma? o, 
no, no. Eppure Francia vi perde, e ossai. L'Austri congiunta ~r con tut~a 
Germani si f tt forte di un potenza che forse no~ cube mal, e FranCia 
non cerca un fido Beato quale sarebb ltali TlUnlta? Oh calcaI assai 

male (') I F di ricord TIni, e di credermi s mpre sempre 
Illuo aJf.mo 

G LLETTl 

lCud.. (o ero Il li tanll, non a\'rebbero ervilo nulla: e dico le fossero Il 11 t nli, perch~ 
IU u \I omm l' mm.nislralOre camer le doveva gi' nmboraarll di scudi 6 5~4 : 2 :? 
Fu qUora che il v celuo BI oeheui lenii ri,\'~li fii nell'annno Il'' Ipiriti rivoluZlo

nnn 
d Il gto­

"netta, e I d a1Ìate> mmi Iro dir ,II 29 lo, con c solenne fron hezza ., come 

r dice una Idi r chc i! un monumenlo di oraggio e d. digml • Nel! qu I , dopo a er 

ft~rm I~ che .n'eccezionale prov -edlmenlo d Ua mi ione dei boni ellli li er d lermin lo 

c per lIre Il p rs 11' n rchl e d \I compI la d. lunone., cc ID qu l 

d
' h' I f I m .or mI lIiust li one p r le Ilr -

parol : c Qu lo 11010 I co C. ,HP o, rm , , 
ordlO ri ure adoltale, i! I 1m nle r ~ e p ri 01 IO, ~he nOD Ilo punl, r 1.0 alr, IIlSS1mo 

d h
• b d chI' r r I:' Il lulto Il 1ml tO la n es rla d, pronl , 

ovt.J e m. ID om , • • 
.Iraordlrurrle e valide m/,ure he 110o fmalm nle al/'a'l ==a delle CIT lann, e I nz d Il 

qu h I rcbl, ur p r b.lm nle I rdul qu Il'unic I r l ,h nm n di h r .1 p 
d ap v nl ro I ; c !la qu le, buo n l con~ nr e, lar lob mr>ll m le rilllun ralo 

pd 10/111 Id r/nel ~ , null. Irol and I prImo arl I onlrare dij]i Ila, clae Il, Aflnl le,o 

m Ira , n 'or, ( dopo d/ aL'ere col uo c rUll lo col u sangue sah alo l no' e dd 

G 
J 11 'I con lu Il upe.1 re Go emo non I C IIIpen IrlJ 01/.:J 

vtrno e ae o .0 o •. : • • 
fin dd pr enle I lo di COl • e non prolllcde c n qu 1/0 p nluza che rccl m Il b, no, 

c che uo .Irello doe re di praticare, e li lo anara ad a sum re lo Ire m nd re pan-

abilità dell' al /lire, e a luI 1010 1m nno {, pulablli I d'!il 1,1 ch qu lo l r t n a e lo 

Ialo anJr Mero icuromenl ad 1'1 onlrol ., D ro ch dlOanzi d un c l f. r It -

nd d 1\ c 6 che • I I Bi n h 111 P rd pp rI 
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III. 

Dopo la rivoluzione del 1831, compressa, come è noto, dalle armi stra­
niere, la situazione politica ed amministrativa degli Stati Romani andò peg­
giorando sino alla morte di Gregorio XVI. I voti delle popolazioni si 
rendevano invano manifesti, dapprima per mezzo dei Consigli comunali e 
provinciali, poscia con vie di fatto e con atti insurrezionali, come avvenne 
nel 1843 e più specialmente nel 1845 all' epoca del movimento di Rimini: 
M rispondeva alle domande delle provincie colle carcerazioni e cogli esigli. 

L' innah:amento al Pontificato di Gio, Maria Mastai Ferretti, avvenuto 
nel giugno del 1846, si annunciò come il principio di un' era novella per 
gli stati romani, anzi per tutta Italia. Pio IX, cui eran noti i bisogni e i 
desideri delle popolazioni, pose mano immediatamente alla grande opera 

della riforma del pontificio Governo. 
Pubblicò un'amnistia politica, nominò commissioni incaricate di proporre 

le ameliorazioni da introdursi nel sistema amministrativo e giudiziario; accordò 
una maggior larghezza alla stampa; mandò nelle provincie governatori laici, 
o dei Cardinali, o dei Prelati favorevoli alle riforme; formò un Consiglio 
di Ministri composto di secolari, meno quelli degli affari esteri e dell' istru­
zione pubblica; istituì il Municipio di Roma e la guardia cittadina; pro­
mosse la Lega Doganale Italiana; creò una Consulta; e infine, seguendo 
\' esempio degli altri Stati d'Italia e specialmente di quello delle due Sicilie 
che primo accordò una carta costituzionale, pubblicò lo Statuto fondamenlale 
pel governo temporale degli Stali di Sanla Chiesa. 

Le parole di riforma, di unione, di libertà, pronunciate nella sede ponti­
ficale, co~mossero le popolazioni, eccitarono negli animi nuove e grandi spe­
ranze, e mdussero popoli e principi a camminar uniti nella via del civile e 
p~l!tic~ progresso. Ma la quistione di libertà non è la sola in Italia; quella 
di mdl~endenza agita ancor più generalmente gli spiriti e riscalda più forte­
mente il cuore degli abitanti di questa classica terra. Il sentimento di nazio­
nalità ha resistito nella nostra penisola alle inYl\sioni straniere, alla divisione 
degli Stati. Esso è venuto via via aumentando mercè gli scritti e i sacrifici 
di molti e molti italiani, mercè il sangue di tanti martiri; ed è stato il principal 
~o~'ente ~i tutti, i tentativi, di tutte le rivoluzioni che hanno avuto luogo su 
I differenti punti della Penisola dal 1814 sino ai dì nostri. 

. . Questo sentimento si manifestò ben più vivamente ancora in ogni pro­
vl,nna, quando, nel marzo del 1848, s'intesero le cinque gloriose giornate 
~I ~dano, quando si seppe che il Re Sabaudo, che primo fra' principi ita­
hanl proclamò la parola indipendenza, aveva impugnato la spada e alla testa 
dell~ sua valente' armata era venuto in Lombardia a combattere gli Austriaci. 
Il gTl~O ali' armi I ali' armi I risuonò dall'Alpi all'Etna; e la bandiera tricolore 
fu sple~ata da per tutto come segno di unione nazionale. 
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Le popolazioni degli Stati Romani, che si sono mai sempre mostrate 
animate dallo spirito di nazionalità, dovevano naturalmente rispondere con 
entusiasmo a quel grido, Si formarono immediatamente dei corpi di volontari 
o di civica mobile a Roma, a Bologna, nelle Marche, nell' Umbria, nelle Ro­
magne; e in poche settimane fu formata un' armata di oltre 20000 uomini 
(di cui circa un terzo truppe di linea). i quali, comandati dai generali Durando 
e Ferrari, pieni di ardore e di speranza passarono il P o per prender parte 

alla guerra dell' Indipendenza. . 
Era allora in Roma il Ministero Recchi e Minghetti, presieduto dal 

Cardinale Antonelli e composto di cittadini che godevano la fiducia del 
Principe e la stima de' loro compatrioti, Le forze pontificie, consenzienti i 
Ministri movevano verso le provincie Lombardo-V enete per combattere 
l'AU5tri:co, quando nel Concistoro del 29 aprile il Papa pron~nciò un'Al­
locuzione colla quale si dichiarava contrario alla guerra, Dobblam però ag­
giungere per amor del vero, che Pio IX scrisse pochi giorni ~~po una 
lettera autografa a\1' Imperatore per esortarlo a far cessare le ostilità e per 
invitare la Nazione Tedesca a riconoscere per sorella la Nazione Italiana 
c riducendosi (soggiungeva il Pontefice) ad abitare ciascuna i naturali :onfini 
con onorevoli patti e co\1a benedizione del Signore", Fu provveduto Inoltre 
alla maggiore incolumità possibile dei combattenti Roma~i ~he si tro,vava~~ 
esposti alle vicende dalla guerra, mettendo l'armata PontifiCia ~o~t~ gli ,Or~lnl 
di Carlo Alberto; e a questo fine fu mandato il deputato F anni In miSSione 

straordinaria al campo piemontese. 
Il manifesto del Pontefice contro la guerra eccitò sì grande malcontento 

nella capitale che poco mancò che il popolo irritato rovesciasse il , Gov~rno 
e si portasse a gravi eccessi. Il Ministero si era ritirato in massa e 11 penco~o 
della situazione andava crescendo, quando Pio IX chiamò al potere T erenzlO 
Mamiani che si trovava in Roma e che pel suo ingegno, pel suo amor patrio 
era alta~ente stimato, Egli ricompose il Consiglio dei Ministri, di cui fu pre­
sidente il cardinal Soglia, e la tranquillità venne ristabilita. Il Ministero 
Mamiani diresse ogni sua cura alla guerra dell' Indipendenza, e si occupò 
eziandio della Lega politica d'Italia, le di CUI trattative, già iniziate da 
monsignor Corboli Bussi, furono con molta alacrità cond~tte i~nan~i , dal 
conte Marchetti, che copriva in quel\' epoca la nuova canca di Ministro 

degli affan esteri secolari. " ' 
l Consigli legislativi, convocati per la prima volta In Roma Il 5 ~Iugno 

del 1848, approvarono la condotta del Ministero tanto ~er le cose mterne 
quanto per quelle concernenti la guerra e la politica esteriore. , . 

Alcuni corpi franchi della Romagna e del Bolognese erano e~trah hn 

dal principio della guerra nel territorio ~omb~rdo-V e~eto ~ ~a .11 gros.s
o 

dell'Armata non passò il Po che alla fine di apnle o al pnml di maggio, 
Le forze romane si spinsero innanzi nelle provincie Venete fino ,al fiUI~e 
Piave : e tanto le ti uppe di linea quanto i militi VOlol1tllri si distinsero m 



- 328-

più incontri e su diversi punti, e sopratutto a Vicenza ove furono più volte 

attaccati da forze superiori. 
È noto che un corpo austriaco di oltre 18000 uomini, munito di molta 

artiglieria, era disceso in Italia per venire a rafforzare l"armata di Radetzky. 
Questo corpo, dopo i primi scontri di Molinetto e di Cornuda, si portò sopra 
Treviso, la di cui guarnigione seppe sostenere più attacchi, in uno de' quali 
gl' it:tliani ebbero a piangere la perdita del generale di brigata Guidolti. 
Poscia, lasciata Treviso, gli austriaci si diressero verso erona, prendendo 
quasi d'improvviso la strada di Vicenza; arrivarono sotto questa piazza il 
20 maggio a un' ora dopo mezzogiorno. La guarnigione di Vicenza, coman­
data dal colo~nello Belluzzi, si componeva in questo momento a~pena di 
2000 volontan delle Romagne e di poche centinaia di Lombardi; nullameno 
queste forze, unite alla guardia nazionale della città, sostennero con molta 
fermezza l" allacco del nemico sette ore continue. 

Durando non tardò ad accorrere con 5000 uomini di truppe di linea in 
socco:so di Vicenza: lo che essendo venuto a cognizione degli austriaci, 
questi la sera stessa del 20 si rimisero in marcia per alla volta di Verona. 
Ma il maresciallo Radetzky, indispettito dal vedere questa forte colonna 
respinta da sì poche truppe, le ingiunse di ripiegare di nuovo sopra Vicenza, 
ove per buona ventura era entrato fin dal 21 il generaI Durando colle bat­
terie estera e indigena, colle compagnie de' zappatori e del genio, con due 
reggimenti svizzeri, col 6 0 de' fucilieri Pietramellara, con due battaglioni di 
cac~iatori a ?i~di e. con alcune centinaia di cacciatori a cavallo, di dragoni 
e di carabmlen. Era pure entrata in Vicenza lo stesso giorno la Legione 
organizzata in Francia dall"Associazione Italiana, forte di circa 600 uomini 
e comandata dal generai Antonini; il quale perdè un braccio in una delle 
fazioni che ebber luogo nelle vicinanze di Guesta cittit. 

. La col~nna a~striaca, rafforzata da 4000 Tirolesi e da gros a artiglieria, 
gIUnse a Vlce~z~ li 23. a mezzanotte nella speranza di occupare la <.lttà per 
sorpresa. Infatti I croati erano già entrati nel Borgo sulla strada di Verona; 
ma furono ivi respinti dai militi \"olontari che so,tennero con f.:rmcna una 
lung~ {ucila~a. 1.1 bo~b~rdamento della città durò fino alle q del seguente 
mattmo. Gli SVlZzen e I carabinieri Pontifici fecero brillanti sortile attaccando 
il nemico alb baionetta; le batterie dirette dai comandanti Lentulus e Calan­
dre!li. agir~no molto vigorosamente; e gli austriaci furono di nuo\"o obbligati 
a nplegarsl sopra Verona con non poca perdita. 

N,on f~ que.sto l" ultimo attacco ch' ebbe a sostenere Vicenza. Dopo 'a 
battaglia di GOito vinta dall'armata piemontese, Radctzky si ritirò "erso 
Mantova" e passato l"Adige a Legnago con 30000 uomini, 70 cannoni, un 
numero Immenso di racchette e 4 reggimenti di cavalleria, pre!e Il via di 
MIOontagnana, e di là si portò sopra Vicenza Ove giunse la mattina del 

giugno. 
Si trovava allora In questa città il glosso dell' armata pontificia, perchè 
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alle truppe di linea entrate il 21 maggio con Durando si aggiunsero alcuni 
giorni dopo altri 5 o 6000 uomini di milizie volontarie, e cioè la 1 a Legione 
romana, i Battaglioni civici di Faenza e del Basso Reno, 2

a 
e 3" Legione 

unite sotto gli ordini del colonnello Gallieno, il Battaglione Universitario 
di Roma, i Battaglioni d'Ancona e Pesaro, le Batterie civiche di Roma e 

di Bologna e la compagnia Mosti di Ferrara. 
Stimiamo bene di citar qui le parole stesse colle quali il generai Durando 

dava parte al prinCipe Doria, Ministro della guerra, degli avvenimenti di 
Vicenza dellO giugno, una delle giornate le più onorevoli per r Armata 
ch' ei comandava. " ..... Con mosse strategiche cercò (il nemico) di illu­
" dermi, ma non ci riuscì, poichè conobbi che voleva attaccare il Colle 
" Berico, ove piazzai la maggior parte della forza per non essere sorpreso, 
« La mia truppa poteva essere di circa 1 0000 uomini, e con questa feci i 

miei progetti di difesa, ed attesi di essere attaccato. Difatti la mattina 
del lO alle 3 anllmerid:ane il nemico, dopo aver diviso le sue forze in 

" quattro colonne dirigendo la più forte sul monte, cominciò tale fucilata e 
" cannoneggiamento da non potersi descrivere; furono difese con coraggio 

veramente ammirahile le posizioni; ma circuita e sopra fatta dal numero 
" molto maggiore, quella del monte dovette cedere circa le ore 4 pomeri-
« diane. Resse bensì militarmente r attacco, ma tale e tanto ne fu r impeto 
« che sgominata dovette retrocedere verso la città. Allora crebbe il fuoco 
« alle porte della città, ma quivi non riuscirono di avanzare un palmo, 
« mentre tulte ben difese sostenevano l'urto, respingendo gli assalitori con 
" perdite not bili. Cominciò però a difettare la munizione pei cannoni della 
« città e alle due batterie montate stavano pure per terminare, essendo 
« 16 ~re che tiravano; per cui, veduta impossibile ulteriore resistenza, feci 
" di consenso del Comitato di difesa, alzare bandiera bianca, mandando un 
~ rarbmentario al campo nemico, chiedendo r ev;:.cuazione da Vicenza per 
« 1.1 truppa. Deputai all' oggetto Il colonnello conte Casanova e l'Uditore 
" sig. Albèri, i quali giunti al campo nemico, stabilirono un concordato, 
" nel qu:\le fu conce 55 l'evacuazione da icenza della truppa sotto i miei 
« ordini con tilttl gi! onori mllitan, la quale è avvenuta quest' oggi alle 
" ore l' e mezza antimeridiane, dirigendomi per Barbarano verso Este, 
c quindi F el rara, "vendo per p:\tto nella convenzione suddetta di non agire 
« contro le truppe austriache per il lasso di tre mesi. Posso assicurare V. E. 
« che tutti i miei dipendenti hanno falto ;t loro dovere, e mi riserbo dare il 
" dettaglio di quelli che particolarmente si dlst; sero •. 

E invero tutti i corpi, tanto di linea quanto volontari, sì ufficiali che 

soldati, si mostrarono nella difesa di Vicenza degni di molta lode, anche 

per confeSSione dcgh stessi nemici. 
Gli ltali ni ebbero nella giornata dellO giugno non pochi d I loro 

morti e feriti; fra i primi v'ebbe il colonnello Del Grande della 1 Legione 
Rom na, al comando della quale successe il colonnello Galletti; e fr i secondi 
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i colonnelli Massimo D'Azeglio e Cialdini, e quest' ultimo assai gravemente. 
Restarono pure sul campo di battaglia gran numero di soldati e di ufficiali 
del reggimenti svizzeri, comandati da Latour, i quali fecero in questo com­
battimento prodigi di valore. Le perdite però del nemico furono di molto 
superiori, poichè ammontarono a circa 3000 fra morti e feriti. 

Quattro giorni dopo, la guarnigione di Treviso, comandata dal colon­
n~l!o Z~mbeccari e composta dal Reggimento de' Granatieri, dal Battaglione 
CIVICO di Ravenna, dal Corpo de' Cacciatori dell'Alto Reno e da alcune 
compagnie del Battaglione Pio IX, si vide da necessità costretta a cedere 
alle stesse condizioni della capitolazione di Vicenza; per la qual cosa più 
di 15000 uomini ripassarono il Po e rientrarono nello Stato Pontificio. Le 
forze non capitolate, e cioè il Battaglione civico bolognese Bignami e i tre 
Reggimenti di volontari romani andarono a Venezia a riunirsi alle altre forze 
lombarde, venete, napoletane che sostenevano gloriosamente la causa della 
nazionale Indipendenza sotto gli ordini dell' illustre veterano della libertà e 
delle armi italiane, Guglielmo Pepe, cui fu dato il comando in capo di tutte 
queste truppe, tanto dal Governo Veneto quanto dai Governi Romano e Sardo. 

Gli Imperiali non tardarono a mostrarsi in attitudine minacciosa sulla linea 
del Po. Sia che l'Austria bramasse usar di rappresaglia e vendicarsi di averle 
portato la guerra in seno della Lombardia, sia che volesse impedire la pro­
~Iamata riorganizzazione dei Corpi civici e volontari reduci dalla guerra, sia 
Infine che fosse suo intendimento di occupare tutta la Itnea dell'Adriatico sino 
ad Ancona onde togliere ogni comunicazione fra l'Italia centrale e Venezia' 
il vero si è che il nemico comincio a fare movimenti ostili e tendenti alI' in~ 
vasi.one delle Legazioni. La minaccia non fu però messa apertamente ad ese­
cuzIOne c.he allortl quando l'armata Piemontese, dopo le giornate di Villa­
franca, di Somma Campagna e di Custoza, fu costretta a ripiegarsi su Milano. 
Fu allora che un Corpo di circa 8000 nomini, comandati dal generai \Velden 
passò il ~o marciando sopra Ferrara, ad onta delle reiterate proteste del cont; 
Lovatcllt, Pro-Legato di questa Provincia; da Ferrara gli austriaci si dires­
sero sui primi di agosto verso Bologna. 

. ~rano i bolognesi in grande agitazione per lo avvicinarsi del nemico: 
gl.1 Uni volevano che la città facesse resistenza, gli altri opinavano non poter~i 
dlf:nde~e. II conte ~esa~e . Bianchetti, Pro-Legato di Bologna, chiese il parere 
del capi della gu~rdla CIVica, non che dei comandanti dei differenti corpi 
della ~o~a pubbltca. Interrogò pure il senatore Zucchini, il conte Carlo 
\epoh, Ispet~ore di S.tato e vice-presidente della Camera dei Deputati, e 
I a~v. ~~nu~I, commlSSaTlO generale straordinario. Prevalse l'opinione dei 
ca~1 ~Ihtan e specialmente del generale Latour, comandante i reggimenti 
SVlzzen, e del colonnello Zuccari, comandante la 3a divisione. Questi dichia­
raro~o .che la maggior partr' dell e truppe non potendo hattem contro gli 
austnaci durante tre mesI a cag ione delle con venzionl di V Ic('nza e di TrevIso 
e le forze Ilon capitolate non essendo pel loro numero in istato di fare una 
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efficace resistenza, stimavano dover dar ordine perchè quelle e queste ripie­
gassero sopra Cattolica. Difatti l'armata Pontificia abbandonò Bologna la 

notte del 4 al 5 agosto ritirandosi verso Rimini. 
Avvicinatisi gli austriaci a Bologna, ove non restavano che pochi cara­

binieri e poche guardie di finanza, il conte Bianchetti mandò loro una depu­
tazione per protestare contro l'occupazione straniera. Nullameno. il. generai 
Welden col suo stato maggiore entrÒ in città la mattina del 7 inSieme ad 
una porzione delle sue truppe, ma non in attitudine. ostile .. Anz.i, do~o u~ 
breve colloquio col Pro Legato, il generale loro dlè ordtne di uscire di 
nuovo per porta S. Felice. La presenza però di queste truppe e il pr~c1am~ 
del Welden, avendo irritato sempre più gli animi di già esacerbati degh 
abitanti, accadde nlturalmente qualche rissa fra cittadini e militari, alcuni 
soldati furono feriti ed un ufficiale venne ucciso. Allora il generai Welden 
ordinò alle sue truppe, forti di 4 o 5 mila uomini e munite di art.iglieria, 
di occupare militarmente Bologna. La popolazione dal ~anto ~uo SI armò, 
preparò le barricate, e suonando le campane a stormo SI levò m massa per 

respingere la forza colla forza. . 
Era il pomeriggio de 11' 8 agosto; gli Austriaci dopo aver cannonegglat~ 

la città da porta S. Felice vennero per porta Galliera sulla Montagnola, di 
dove, appuntati i cannoni, fecero cadere una pioggia di proie~tili sopr~ Bologna: 
La guardia civica, i carabinieri, i finanzieri e gran parte di popolo I~ammah 
da santo amore di Patria andarono coraggiosamente incontro al nemiCO, com­
batterono con valore durante 4 ore; respinsero i corpi di fanteria e di caval­
leria che tentavano di penetrare nelle strade interne e costrinsero infine gli 
austriaci ad a~bandonare le loro posizioni e ad allontanarsi dalla città, ~ascia~do 
in potere dei bolognesi più centinaia di prigionieri. Molti fur.ono I mort,. e 
i feriti d'ambo le parti, ma di gran lunga maggiore fu la perdita del nemico: 

Questo glorioso fatto eccitò un entusiasmo generale: le truppe, ch~ s~ 
ritiravano alla Cattolica, ripresero la via di Bologna e di Ferrara: corpi di 
volontari mossero da ogni parte verso il Po sotto il comando del colonnello 
BelluZ7i. Il Pontefice pronunciò formale protesta contro questa invasione, e 
il generaI Welden rientrò colla sua armata nel Reg.no. Lombardo-Veneto. 

La notizia dell' entrata dei tedeschi nelle LegaZIOni aveva naturalmente 
eccitato un gran fermento in Roma. I ministri Mamiani e Campel.lo avevano 
proposto varie misure di guerra che le camere votarono se~la eSltanza; m~ 
come II Papa non era inchinevole a dar a quelle la sanZIOne sovrana, Il 
Ministero si ritirò . II conte Mamiani fu rimpiazzato dal conte Edoardo 
Fabbri, e a quest' ultimo successe poco dopo il conte Rossi, cui furon col­
leghi nel consiglio il tenente generale Zucchi, il duca di Rignano e il pro-

fessor Montanari 
Pellt'grino R ossi, che alla molta dottrina univa molta pratica di pubbliCI 

affari s{'nza dubbio ('ra quegli che poteva meglio ch' altri vincere le grandi 
d i flìc~ltà che si oppongono alla realizzazione delle vere riforme ammi\li~trative 
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e giudiziarie del Pontificio Governo. E già sin d:li primi giorni aveva rivolto 
ogni suo studio dia formazione di vari progetti di legge da presentarsi alla 
nuova riunione dei consigli legishtivi. 

Il dì della convocazione della Camera er:l il 15 novembre. Ognuno sa 
come in quel giorno il ministro Rossi fu tolto alla famiglia e allo Stato da 
una mano omicida che lo lasciò trafitto sulla soglia dell' aula ove era radunato 
il consiglio dei Deputati I Ognuno sa ancora come r i .. domani più migliaia 
di cittadini e di militi si portarono tumultuosamente alla residenza stessa del 
Pontefice! 

Nostro intendimento essendo solo di racchiudere in queste pagine una 
breve esposizione dei principali fatti di guerra, non ci fermeremo a parlare 
de' vari giudizi che intorno a sì gravi avvenimenti r opinione pubblica, 
dentro e fuori d'Italia, pronunziò. Diremo bensì che i giorni 15 e 16 no\'embre 
furono precursori di nuove crisi politiche, la di cui influenza si farà sentire 
lungo tempo ancora sulle cose dello Stato Romano. 

Il conte Mamiani, annoverato, sebbene assente dallo Stilto, nella lista del 
nuovo Ministero, che il popolo aveva chiesto al Papa nella dimostrazione 
del giorno 16, accorse a Roma ove giunse alla vigilia della partenza di 
Pio .IX per Gaeta. Mosso soltanto da pubbliche considerazioni, accettò il 
portafoglio degli Affari Esteri e cercò di apportare un qualche rimedio alla 
gravità della situazione, proponendo i modi co' quali giugnere ad una vera 
e durabile conciliazione fra il Pontefice ed il suo popolo, e cioè, col separare 
il potere spirituale dal temporale, comechè uniti nella persona dello stesso 
regnante, e col soddisfare il sentimento nazionale e il crescente bisogno 
d'affrancarsi per sempre dal giogo straniero. 

In questo senso erano pure concepite le istruzioni che r avv. Canuti 
portava con sè nella missione diplomatica a Parigi e a Londra; e i governi 
francese e inglese accoglievano favorevolmente le parole dell' inviato romano 
relative a un temperamento conciliativo, di cui i corpi costituiti di Roma 
avevano già presa r iniziativa, nominando sin dalla fine di novembre delle 
deputazioni incaricate di recarsi a Gaeta. Ma tutto fu ind.:nno; non venne 
permesso alle deputazioni di giugnere sino alla persona di Pio IX: e le 
parole di conciliazione furono dai p:lrtiti estremi egualmente respinte. Mamiani 
uscì di nuovo dal governo, lasciando nelle mani di monsignor Muzzarelli il 
portafoglio degli Affari Esteri; le camere elette secondo lo statuto furono 
sciolte, il partito costituzionale si ritirò, per così dire, dalla scena politica ed 
una Assemblea costituente, convocata da una giunta di Stato, proclamò nel 
giorno 9 febbraio del 1849 la repubblica romana, 
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